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AVVERTIMENTO. 

E Ccoci finalmente , cortesi leggitori , a quella parte di storia , 
che più interessa , che più diletta , e che più era dai let- 
terati aspettata . Dico alla antichità dei tempi di mezzo , e dei più 
vicini all’ epoca, in cui viviamo. Ci dilungammo fin’ ora fra le 
antichità più rimote dei Romani secoli . Facemmo un lungo , e no- 
ioso viaggio , poiché se non trovammo lumi bastanti nelli scrittori , ci 
convenne scavarli sotterra e rimarcarli dai sassi . Ravviviamo le ca- 
ncri già fredde di tante desolate Città , e le presentammo allo sguar- 
do dilli eruditi lettori in quel punto di vista , che per le diligenze 
nostre su dei miseri avanzi ci fa permesso . Oggi per altro entriamo 
in un’ altra diversa , e nuova carriera . Parlar dobbiamo de’ luoghi , 
che esiston tuttora ; e se non dai sassi , e dalli scrittori , scavar dob- 
biamo i loro monumenti dai polverosi archivj fino al punto che si 
potrà , onde si deve sperare di mettere in luce monumenti quanto 
nuovi, altrettanto utili e interessanti per la nostra storia Picena prin- 
cipalmente , e poi per la storia Italiana , che colla nostra si accorda , 
ed unisce . Niun luogo per piccolo eh’ egli sia sfuggirà dai nostri oc- 
chi senz* essere in questi volumi nel modo possibile illustrato . Della 
Città , e dei luoghi , di cui s’ hanno storie particolari , stimo pregio 
dall’ opera il riprodurle, o edite, o inedite ch’esse sieno, sempre con 
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quelle note» aggiunte, e crìtiche , che saranno necessarie per i lumi 
maggiori , che si hanno al presente . In questa parte il mio lavoro 
Sarà un* imitazione , o per dir meglio una continuazione della tanto 
celebre collezione del chiarissimo Muratori Scriptorum rerum Italica - 
rum . Delle Città poi , c dei luoghi , che non avranno nè storie , 
nc Cronache, nè altro, sarà mio carico di produrre quelle memorie , 
che mi verrà fatto di raccogliere dai loro archivj, o da qualunqu* al» 
tro buon fonte . Chi non vede per altro che vasto peso sia mai que- 
sto , eh’ io mi addosso ; e a che grand’ impresa m’ impegno fin da 
quest’ ora ? A voi tocca , o Anime bennate , o Genj felici , o let- 
terati della provincia a prestarmi la vostra mano cortesa per sollevar- 
mi . Io farò tutto . lo non sparmicro nè fatica , nc tempo . Ma 
io finalmente son solo , e son uomo . Per qualunque grande sforzo 
facessi , non potrà questo giammai uscire dalla sfera di uno sforzo da 
uomo e divenire superiore alle forze di un solo. Ma se voi continua- 
te a prestarvi solleciti per le glorie della patria vostra , e meco uni- 
tamente sottenderete all’ impresa, la lunga carriera si accorcerà, di mol- 
to , e potrem lusingarci di vedere compiuta anche quest’ altra interes- 
santissima parte con tanta gloria della nostra Marca , la quale ne 
potrà essere con ragione invidiata da tante altre Provincie , c noi da- 
remo lo stimolo alti altri di far’ altrettanto in benefizio della repub- 
blica letteraria . 

R E- 
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REVISIONE DELL' OPERA 


• VII 


S Arà sempre immortale la memoria del chiarissimo , ed ornatissi- 
mo Sig Ab. Giusfppe Co-ucci , e la letteraria Repubblica gli sarà 
sempre grata , per avere con tanta sua fatica , sudore , ed impegno 
donato alla luce le più degne cose , ed i più illustri monumenti del- 
la veneranda antichità nella oblivione sepolta da tanti secoli . Mi 
si presenta il Tomo XVI. dell’ antichità Picene , quale per commis- 
sione del Biro Padre Inquisitore Generale Vincenzo Maria Massett , 
con tutto mio piacere ho letto attentamente, e vi ho, come in tutti 
li altri antecedenti, riconosciuta 1* erudizione, il metodo, la diligen- 
za, e tutte le altre doti, le qutli abbastanza commendano gli scritti 
tutti del preclaro , e dotto Autore , e perciò lo giudico degno delle 
stampe , non essendovi cosa alcuna contrariante la Religione , ed i 
buoni costami . 


Da Casa 4 Luglio 1791. . 

Francesco Zacchiroli Par, di S. Matteo Rev. Deput. 

. % 

Stante Supradifta approbatione 
IMPRIMATUR 

F. Vincentius Maria Massetti lnquis. Gen. firmi . 



Die it. Julii 179*. 
IMPRIMATUR 

Joseph Nicolaus Archidiaconus Herionus Philosophix, Theologix, 
Juris utriusque Do&or Reviior Archiepiscopali#. 
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DISSERTAZIONE PR^IMA 
DELLA PENTAPOLI. 

G Ome sono varie le rivoluzioni delle provincie, e dei regni, 
così variano per necessaria conseguenza i confini . Ve- 
demmo nella terza dissertazione del primo Volume di 
queste Antichità qual ne fesse l’ incostanza da primi tem- 
pi antichissimi della prima popolazione delle nostre contrade fino ai 
tempi dell’ imperio di Adriano , su i quali limitai per allora le mie 
ricerche . Ora vedremo la varietà dei medesimi dalla decadenza dell’ 
Imperio Romano fino al secolo in cui viviamo , che è 1' altra parte 
delle antichità , di cui mi resta a trattare ; poiché nell’ intervallo , 
che p;ssò fra Adriano alla morte del ce ! ebre Narsere , io son di pa- 
rere , che si riconoscessero due Piceni nella nostra Italia . Il tuburbi- 
cario , cioè, e 1’ annonario . Il primo abbracciava 1’ antico vero Pi- 
ceno da Pescara a Fiumesino . L’ altro quella parte di regione , che 
era stata la Gillia Senonia , che poi fu aggiunta al Piceno, e final- 
mente tornò ad esser Umbria . Cose tutte già dette, e ridette in va- 
rie occasioni nel decorso dell’ opera . Dissi in quel tratto, ed eccone 
ia ragione . Noi in vero non abbiamo del Piceno così distinto in 
Annonario , e Subnrbìcario alcuna espressione più antica della [Soli- 
zia delie dignità del V Impero , illustrata dal Panciroli ; in cui positi- 
vamente si trova nominato con distinzione di annonario , e suburbica- 
rio questo doppio Piceno , come due diverse Provincie , che compo- 
sero le XVII. nelle quali era ripartita 1’ Italia . Dell’ età di questa 
notizia si disputa . V’ è chi i’ attribuisce a quella di Costantino . Chi 
JowXri a » all* 
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all* altra p!ù recente di Teodosio il giovane. Ma sia di qulunqus 
data questa notila a me sembra, che non basti a fissar l\.p^c ridi- 
la simcennata divisione ntlì’ epoca in cui fu scritta. Primiera menti ivi 
non si afferma che per tale ripartimento si formassero due Piceni vit- 
to quei giorni , o in quel torno di tempo . Sta dunque bene , che. f 
autore riferisca quel, che già era in uso fin da qualche secolo prima . 
In secondo luogo noi abbiamo moire lapidi antiche , nelle q i«li si 
trova nominato il Piceno soggetto a’ Giuridici , o a’ Correttori , o ad 
altri simili incaricati. Se è noto, io dico, che il Piceno nostro non 
si assegnava nè ai Consolari , nè ai Giuridici , nè ai Correttori, per- 
chè doveva esser sottoposto al Vicario di Roma ; chi non vede , che 
Je tante lapidi , nelle quali si esprime COR RECI OR PICENI , ov- 
vero JVttlOICVS PER P1CENVM si debbono riferire non al nostro 
Piceno , ma al Piceno annonario , cioè alla parte d* Italia confinante 
col nostro Piceno , che fu già molto prima il territorio dei Senoni ? 
Non si esprime in vero in esse la pi ii questa distinzione , ma se è 
Certo l’altro estremo della niuna soggezione del nostro Piceno a que- 
sti uflìziali d< gl* lmpcradcri, ncn si piò dubitare, che le l»p di sud- 
diviste intendano di un’ altra ragione Picena diversa dalla nostra, 
che sarebbe appunto 1' annonaria . 

F. rse taluno soggiunga rtbbe . Perchè dunque in esse lapidi non si 
espresse l’ aggiunto di annonario per farne comprendere la differenze? 
1*. perchè ; io tosto riprenderci , in altre lapidi dove si esprimono c : c- 
tà , che h-nno qualche oggi unto , siccome omonime, non si trova co 
Stantcmer te specificato 1' aggiunto istesso onde se ne conosca la d s 
finzione ? Chi scrive per ordinario non si figura mila sua mente quel 
che può essere di confusione presso i posteri . B sta a lui , che non 
sia oscuro a chi legge nel tempo , in cui scrive . $i pose per esem- 
pio una iscrizion qui in Fermo nei secoli antichi . Che bisogno po- 
teva esserci che ivi si distinguesse Fermo coll’ aggiunta del Pjcenu/n , 
come si trova distinta in altre lapidi ? Ognuno che F avesse 1- tra 
nella città istessa s’ imaginava che di quella parlasse, nè poteva ins< f 
gerci dubbio*. Laddove se fisse srata una lapida eretta in altro luo- 
go, o dove si fissero annoverate a’rre città, come nei htercoli mili- 
tari, tra dei tutto indispensabile apporvi ii picentim . Egualmente ris* 
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prtto ai dire Piceni noi pissiam giudicare. La giunta di Jnitotiarh 
serrivi per d-stingnerio dal nostro vero Piceno. Ma se il nostro non 
soggiaceva ai Correttori , a’ Giuridici . a’ Consolari, subito he nc'la 
lapida si esprimeva quel soggetto esser Consolare, Certe tt ore , Giuri- 
dico del Piceno , non v’ era alcun bis- gno di altra distinzione , in- 
tendendosi abbastanza , che la provincia esser dovesse non di questo 
nostro Piceno , ma dell’ altro , su di cui poteva 1’ incaricato eserci- 
tare la giurisdizione . 

Il eh. March MafTci ( il qnaie per altro non ripete questa divi- 
sione dell’ Italia in XVII provincie che dall’ Impero di Costantino ) 
nel VII. libro della sua Verona illustrata cita una lapida Vcrontse di 
un certo Quiuzìano Giuridico per la PugUu , e «critica colla so rta 
di altra iscrizione, che costui viveva nell’ Imperio di Commodo. Di 
più verifica con autorità di scrittori , che i Giuridici istituiti da 
M. Auieiio si abolirono sotto IV}acrino . Adunque perchè noi vq. 
giunto ristringere ai tempi di Costantino la formazione del Picena 
Annonario , avendo argomenti per crederla più antica ? 

Ma lasciamo le qu stioni , che si aggirano sul Piceno, di cui se 
n’ è discorso abbastanza nei precedenti Volumi . Siamo ora in un* 
epoca , in cui per le fatali vicende dei tempi , e per le fierissime ri- 
voluzioni , come si cangiò I’ ordine delle cose , si annientarono le 
Città più splendide , e forti . Si abolì il primitivo lor nome ; e di 
taluna appena rimase pietra sopra pietra . Dai che ne venne il di- 
sordine , e la confusione di tutto il resto della nazione, abbandonate 
da’ suoi popoli , saccheggiata da’ barbari , lasciata deserta, ed incol- 
ta , e privata per fi.ao dell’ antichissimo suo nome , senza dir nulla 
dell’ altra enorme confusione indotta nei suoi limiti , attese le nuove 
forme di gì ver no , e le varie giurisdizioni introdotte. 

Il primo e più antico nome, che noi troviamo attribuito ad una 
parte dJla nostra provincia nei secoli barbari, è quello di Peutapo/i, 
e il documento più antico non rimonta più oltre del VII Secolo ; 
sebbene la origine vedremo essere più antica . Paolo Diacono è il 
primo , che la ricorda quando parlando della guerra di Luitprando 
mossa contro 1’ Esarca di Ravenna , dice aver quegli fatta un’ inva- 
sione sulla Pentapo/i ; e nel secolo istesso abbiamo le (esenzioni dei 

’V'.ICO' 
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Vescovi , che la componevano in un concilio tenuto sotto il Ponte- 
fice Agatone ne) 680 Questa provincia della Pentapoli , così detta, 
non abbracciava già il nostro Piceno Suburbicatio , ma solamente 
il tratto del Piceno Annonario , cominciando dai confini dell’ Esar- 
cato di Uavenna , ed estendendosi a tutto il tratto di Ancona, e poi 
fino ad Osimo , per la ragione , che anche il Vescovo d’ Osimo si 
vede sottoscritto a quel concilio , come Vescovo della Pentapoli E 
poiché di niun’ altro Vescovo di qua da Osimo troviamo noi la soscri- 
zione con questa distinzione di Vescovo della Pentapoli , cade la qui- 
stione se in Osimo si limitasse , o se procedesse anche più oltre per 
i contadi di Fermo, e di Ascoli , e pel di più di quel tratto dell’e- 
siinto Piceno , che inrernavasi dentro il presente regno di N ipoli . 
Tutto vedremo a parte a parte ; ma prima di questa Pentapoli l’ e- 
timologia del nome , c le città , che in essa furon comprese; e que- 
ste ricerche ci guideranno insieme allo scuoprimcnto ancora dei limi- 
ti della medesima . lo prendo per guida il dottissimo P. Deretti, chi 
con tanta erudizione illustrò la tavola corografica dell’ Icalia del Me- 
dio Evo , la cui dissertazione è intenta nel Tom. X. della famosa 
raccolta Scriptorum Rertnn Italica rum del Muratori ; c coi lumi , eh' 
egli hi spirsi su questi oscur armi- punti , spero di venire al giorno 
di molte cose , che ora ci sembrano assai oscure . 

Il nome di Pentapoli fu dato ad una parte dell’ antico Piceno , 
specialmence annonario per la ragione , che nel suo principio com- 
prendeva cinque città ; e in fatti quiuque , e Livitas , In Greco suo- 
na Pentapoles . P ù csempj se ne affacciano nell’ antica geografi! ; 
onde non accade dubitare di una simile etimologìa . La cosa più in- 
teressante a me sembra il sapere quali fossero le cinque città compre- 
se a f rmarc questa Pentapoli per poterne ravvisare i confini . Flavio 
B ond> ne produsse ben cinque t ma con un’ equivoco manifestissi- 
mo , venendo così a confondere la Pent polì coll’ Esarcato . Trat- 
tando egli delle cose di Aistulfo ( H’st dee II lib 1 p 15» ) così dis- 
se : Quod antera Pentapolis compie xa fuerit V civitatei verbi pro- 
prie/ at arguii , ea/que Ravennani , C etaream , C/asiem, Forum tivii, 
& Forum Poptlii fuisse tonttat . 

. . / Ad 
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Ad un* errore non mancano mai seguaci . In fatti il Àossi nella 
sa a storia Ravennate ripete le stesse di lui parole ( lib 4 p 194), 
e il Vignolio nelle note alle vite dei Papi di Anastasio Bibliotecario 
nella nota 9- alla Vita di Stellano II. disse chiato : Pentapoliì Raven* 
nam % Cesenam , Ltassem , Forum liviì , & PvpHit covtinebat , earum- 
que civìtatam agros . Ma come poteva mai quella parte chiamarsi 
Pentapoli se era insieme Esarcato ? Entriamo adunque più addietro 
nell' esame di questo punto importantissimo. 

Nella donazione, che fece Ludovico Pio Ile de' Franchi , ed Ifnpè* 
radore alla Chiesa di questa Pentapoli, sono numerate le città, che nel- 
la medesima si comprendevano^ f'a esse : Arimium y Pisaurum y fa- 
uum , Senogalliam , Attconam , Auximum , Nhmanam , ASsium y Porurh 
Sempronii , Montem Feretri , C Jrbinum , & territorium Balneare , Cal- 
iti y Luceolos , Eugubium ; le quali si esprimono anche in quelle del 
Re Pippino , Sebbene in confuso colla città dell' Esarcato . Nè paghi di 
questa prova soltanto abbiamo in oltre la più decisiva, che è quella del- 
la soscrizione di sei Vescovi delle città comprese appunto néilà Ptn- 
tapoli controversa , i quali tutti uniformemente sì soscrivono, come 
Vescovi della Pentapoli , al Sinodo Romano celebrato sotto il Papà 
Agatone nel 680. , gli atti di cui furono poi inseriti ùelli altri del Vt 
Concilio Costantinopolitano , onde n’ è derivato 1* errore presso alcuni 
Scrittori , fra i quali non si esclude il Beretti , thè esèi Vescovi intetvò^ 
ni ssero al detto Cohstantinopolita no concilio . Ivi adunque i Vescovi 
di Rimino , di Pesaro, di Fano , di Numana , d’ Osimo , d* Ancona » 
tutti uniformemente si dicono Vescovi Provincie Pentapoliì . Èccd 
adunque falsa di pianta 1* assertiva del Biondi , che le città della Penta* 
poli fossero le rammentate da lui ; e falsa per conseguènza 1' asserti* 
va del Rossi , dei Vignoli , e di tutti ti altri , che gli hanno aderito. 
Ma poi come va che le città della Pentapoli debbano esser cinque in fot* 
za det nome , e queste sono sei nella indicata soscrizione ; col sospet- 
to , che fossero anche di più , perchè qualche Vescovo delle città inter- 
medie non espresse , come di Sinigaglia fra Ancona , e Fano? Per tace- 
re delle non marittime e di Conca, oggi Cattolica , fra Rimino, e Pesa- 
ro , perchè non aveva di quel tempo alcun Vescovo . Come va , che 
nella donazione di Lodovico queste città sono anche in numero maggio- 
re 
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re di sei ? Ad ogni modo subito che son più di cinque cade la for- 
za del nome Ventatoli , che appunto vuol dire il complesso di sei 
città . ... 

Prevista dal dotto Beretti questa obiezione con forti ragioni egre- 
giamente la scioglie . Da principio , egli dice , le città costituenti le 
Pentapoli furono cinque , e perciò giustamente quel tratto di regio- 
ne venne detto Pentapoli. Aggiuntane poi col lasso del tempo alcun* 
altra , ed allargati i confini , la regione non cangiò nome , ma con- 
tinuò a dirsi parimenti Pentapoli . Che fu dell’ Italia ? Prima era li- 
mitata nella regione dei Bruzj ; quindi si estese ai Lucani ; ai no- 
stri Piceni ; ai Campani ; ai Latini ; alli Etruschi ; e finalmente non 
bastando aversi allargato il termine fino nel Rubicone , giunse ad ab- 
bracciare anche i Veneti territori , restandole sempre il primitivo suo 
nome d’ Italia . Così del pari , formata da prima la Pentapoli con 
sole cinque città , se ne aggiunsero poi delle altre che tolsero la 
forza , e la proprietà del nome , ma non il nome . Anzi riflette in 
oltre il Beretti, che allargata questa regione Pcntapolitana anche verso i 
monti ( poiché da prima la crede stabilirà in cinque città marittime ) 

se ne formassero come due, una marittima , cd un’ altra montana j chia- 

* 

mando egli questa la moderna , e quella 1 * antica . Differenza notabi* 
lissima ; e che da lui solo fino a quel tempo erasi rimarcata su di una 
lettera del Papa Adriano . E* d’ uopo per altro sentirne le medesime 
di lui parole . Quinque maritimas urbes , mox designandas , id no • 
men tantum comprebendebat ab initio Exinde ad uni- 

versum tradum , bine ad Apenninum , inde ad Picenum Spoletanorum 
( quem Graci a Longobarda tuere potuere ) se extendit . Attamen , ut 
quoddam esset discrimen veterem inter novam sive adaudam Pen- 
tapolim , bifariam fuit divisa , scilieet in MARI! IMAM qua vetits , 
<£r in MEDITtRRANEAM , sive Montanam , qua nova . Id nondum 
forte ab ulto observatum cognoscimus ex Adriani Epistola 51. in Em- 
bol p. 196 ubi covquestus usurpata: a Leone Pseudopraesule Ravenna - 
te Livitates Ai mi lì ae , queritur item DE RÉUQUIS LIVtT A TI BUS li- 
TRAMQGE PENTAPOLEuS AB ARI Mi NO USQUE EUGUBlUM , 
OMbES &c. In fatti Gregorio li. scrivendo a Leone Isauro nel 726. 
dopo presa da Luitprando , ambedue queste Pentapoli per usare un 

ter- 
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termine p ; à conveniente alle medesime , siccome ambedue unite f; r- 
mavano un complesso di dicce città , chiama Decapati. Una tal let- 
tera è riferita nella nuova collezione dei Coneilj del Labbe Tom. 
7 col. 19. e così ivi si legge . Longobardi , Satmatac, coeiersqtti 
qui ad Septemtrionem h abitasti , miserarti De capolini incursionibus in fé ♦ 
starunt , ipsamque metropolim Ravennani occuparunt , & ejetfis ma- 
gistratihus , proprios constituere magistratus . . . 

Verificato 1 * errore manifestissimo del Biondi, del Rossi , e di 
altri , che hanno creduto la Pentapoli di là da Rimino ; e provato 
con irrefragabili prove , che non finiva in Rimino , ma da Rimino 
cominciando si stendeva verso di noi , resta a vedere qual fosse il 
termine neMa sua origine , e quale nella sua ultima estensione . Se il 
numero di cinque città formarono la Pentapoli da principio , e se 
questa cominciò da Rimino j anzi se questo tratto fu prima soltanto 
marittimo , io stimo cosa fàcile lo stabilirne i confini , e dico , che 
le città della Pentapoli nella sua origine furono Rimino , Pesaro , Fa- 
no , Sinigaglia t ed Ancona . Tutte città vescovili, e di antichissima 
cattedra , e appunto le sole che si contano per quei tratto di spiag- 
gia. Egli è ben vero, che nelle soscrizioni del citato sinodo sotto A» 
gatone il vescovo di Sinigaglia non ci si conta : ma questa acciden- 
tale mancanza , che si può attribuire o all* essere stata vacante quel- 
la chiesa in quel tempo, o a qualche indisposizione del vescovo, per 
cui non avrà potuto intervenire al sacro consesso, o ad altro qualun- 
que motivo ragionevole , e giusto , non fa che debba credersi la cit~ 
tà di Sinigaglia senza vescovo fino a quell’ ora , e perciò Sinigaglia 
doveva senza meno esser una città della Pentapoli . Allargati poi i 
limiti di questa , siccome si estese nelle parti mediterranee , occupan- 
do altre cinque città » che ne formarono un’ altra distinta , così am- 
pliò egualmente anche verso questa parte , e giunse a comprendere 
ancora le due altre città di Numana , che era marittima , e di Osimo 
mediterranea , conforme queste due città ci entravano nel tempo del 
sovente citato Sinodo ; che è quanto a dire in un tempo , in cui la 
Pentapoli aveva trasceso i primi suoi limiti . 

In fatti che dalla Pentapoli fosse in origine escluso Osimo , e 
conseguentemente Nomana , c che si limitasse cpl territorio di An- 
Tom. Xyi. b tona 
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con# noi ne abbiamo una prova assai chiara in Paolo Diacono , il 
quale nel dire che Luitprando Re de’ Longobardi, guerreggiando colf 
Esarca di Ravenna, gli aveva tolte delie città disse appunto: PEN- 
TAPOL1M , AUXIMUMQUE INVASIT . il che fa vedere , che I* 
Penta poli allora non comprendesse Osimo , giacché sarebbe stiro inu- 
tile aggiungerla , subito che fosse entrata nella Penta poli , come non 
aveva espressamente nominate le altre città dello stesso di parti mento. 
Porto adunque parere , che per tale invasione appunto si allargassero 
allora da questa banda i limiti della Pentapoii, e vi si aggiungessero 
Numana ed Osimo . 

Il comandato P. Beretti indagando le vere città della Pentapoii 
marittima , e media , delle quali avrà inteso di aver parlato il Pon- 
tefice Gregorio il nella sua lettera 8 Leone Isauro Impetadore , per 
salvare la proprietà della di lui espressione , che per Decapili volle 
intendere due Pentapoii , conta nel distretto di essa regione undici cit- 
tà marittime , e mediterranee , e sono Jesi , Ancona , Rimino , Osmio, 
Cagli , G ubiio , Fano , Fossombrene , Humana , Pesaro , t Urbino j e 
trovandone cesi nel suo conto non duce ma undici, crede di salvare 
la giustezza della espressione Gregoriana con dire, che il Papa usasse 
il numero di diece come più perfetto ed armonioso in vece dell’ un- 
dici . Così egli: C num ( dubium ) orti or est pirati Grrgorii 11 qua in 
laudata epistola ad Letnem Itaurum Provincia m banc Decapotim ca- 
ra/, quando supra X Urbet (id enim significai Decapolis) cominci ... 
Hibihmimts S. Pontifex relle dixit Decapolim , quia tram tua aetate 
XI tantum in Provincia Pentapolit Urbet Episcopale t : nec propter 
excestum unius impropria voce usui est , cum denarius , live decat , 
utpott numerai ptrfetfus , & barmovicus , sepitsime prò numero ma- 
lori usurpetur Mtnus proprie Undenopolim semigraecam, barbar am , 
oc insuetam vocent adbibuisstt . Forte nondum tugubium lune acconce - 
bniur Pentapoii , ut trans Apemtinum , quod adhuc aectnsnm putamni 
pclitice potius , quam geograpbict , cum esse l sejanflum , ut paulo so- 
pra monuimus , tx Uh tempore urbet ,quas Pentapolit comp/eflebatur, 
AE'Ii, ANCONA, AR.flilNUM, AUXIMUM, CALLiUM, EUGJ8I- 
VM , FAftUAt , FORUM SEMPR0N1I, NUMdNA, P1SAURUM , 
VRBiNUM . Episcopale t saecuh Vili, omnts fuiste , &• lovge etite per- 
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per tipi mus cum ex geograpbia sacra p. 54. In Piceno Annonario, tum 
ex Ugbellio tom. I & 2 in singulti bisce locis. Ma egli poi dove lascia 
Sinigaglia , che poco prima ha confessato essere stata città vescovile 
se non dal primo secolo della chiesa almeno fin dal 5 61. e del cui 
vescovo trova egli omissione nelle indicate soscrizioni 3I Sinodo sot- 
to il Papa Agatone nella vacanza di quella sede , che Corse si sarà in- 
contrata in quell’ epoca ì Se egli stesso ha saputo trovare la diver- 
sità delle due Pentapoli, una marittima 1 ’ altra montana, come dalle 
città marittime escludere Sinigaglia ? lo adunque in ciò non aderisco 
al Biretci , e per provare , che Gregorio li. con giusta espressione 
chiamò allora le città di quella parte di regione Decapali , cioè divi- 
sa in diece città vescovili , e principali , cinque marittime , e cinque 
mediterranee , trovo cinque città appunto fra le prime , e altre 
cinque fra le seconde , escludendone dqe , che non entravano allora 
in quel dipircimento , ma che forse di quell’ epoca ci saranno state 
ammesse , e contate . Fra le prime Rimino , Pesaro , Fana y Sinigaglia , 
ed Ancona ; per la ragione , che allora appunto , e in quella invasio- 
ne , occupata Numana , ed Osimo , si accrebbe il confine alla Pen- 
tapoli marittima . Fra le seconde poi Urbino , Gubbio , tagli , Fossom* 
brone , e Jesi . Tutte le altre poi nominate nella donazione di Lo- 
dovico il Pio , o in altri monumenti sono città delle Pentapoli o ma- 
rittima , 0 mediterranea , ma tutte aggiunte susseguentemente nelle 
conquiste de* Longobardi . Le quali giunte per altro io porto pare- 
re , che sieno tutte posteriori anche alla formazione della Pentapoli 
mediterranea , quantunque sia questa più recente della marittima , 
come vedemmo . 

Conosciuti i confini della vera , e propria prima Pentapoli» resta 
a vedere fino a dove ai estendessero quelli della Pentapoli accresciuta 
ed ingrandita . E qui torno di bel nuovo a quel , che ne disse il 
Bsretti , perchè in questo non mi pare che abbia fallato . Dice egli 
adunque , che il confine a Ponente fosse Rimino , e il suo territorio 
col fiume che lo bagna . In fatti se fin là giungeva l’Esarcato, più 
avanti non poteva ionoltrarsi la Pentapoli . A tramontana già v* « 
il mare, confine invariabile . A Levante il fiume Musone, che corre 
appunto di quà da Osimo » e da Numana » ambedue città comprese 
Tom. XVL b % nella 
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flelta Pentì poti per le ragioni già dette , sebbene è assai probabile , 
Che vi si estendesse «nthe più avanti , poiché il territorio Osimano 
non poteva limitarsi a quel fiume . Finalmente a mezzo giorno as- 
segna gli Apennini ; ma da Cagli è forza salire essi monti , e calare 
al di là dove esiste Gubbio lungi 16 miglia da Cagli . Questi a un 
di presso sono i confini . E se le indicazioni di Levante , e di Po- 
nente , di Tramontana , e di Mezzogiorno non sono perfettamente 
esatte , e non corrispondono alle già date indicazioni , le picciole ac- 
cidentali variazioni non cambiano la sostanza . E in vero se noi 
consideriamo la espressione dell’ anonimo Ravennate, viene a combina- 
re con quanto si è detto fin’ ora , e a confermar sempre più (se pu- 
re vi abbisogna conferma ) , che la Pentapoli fosse quel tratto della 
provincia da me già descritta . Ai mare mtignum Adr unicum est Pro- 
Flaminia Ravennati t ( che è 1’ Esarcato) ltem Annonaria Penta- 
falerni! ( ecco la Pentapoli appresso 1 ’ Esarcato verso Levante) Est su- 
fra ifsam Pentafolim Provincia Caste/lorum , qua ab antiquis &c. 
ed ecco finalmente 1’ Umbria vicina al Piceno, come vedremo me- 
lio anche altrove . 

Se non che nelle citate parole dell’ anonimo noi osserviamo un* 
aggiunto straordinario, che si è dato alla Pentapoli di annonario; ag- 
giunto , che non troviamo già altrove fuori che in quest* autore , e 
che, come nota il Beretti, fa una barbara unione fra un termine Ro- 
mano , ed altro Greco . Ma i cosa ben facile a comprendersi , che 
fu dall’ anonimo così chiamata appunto perchè questa Pentapoli erasi 
sostituita al Piceno Annonario , che era stata 1’ ultima , c più recen- 
te denominazione di quella parte . 

Rimane a veder finalmente qual epoca conti l’istituzione di que- 
sti Pentapoli tanto estesa nel cadere del secolo VII. Mt non credo 
cosa cì fil ile il ravvisarlo . Il celebre Longino Patrizio , successore 
di N irsete Giustino spedito nella Italia venne con tutte le più ampie 
focoltà . Egli che ne conobbe il peso se ne seppe anche valere. Sta- 
bilì prima in Ravenna , che altrove la sua prìncipal residenza . Abolì 
K anni hi magistrati ; sarrogandone dei nuovi j e diede alle provin- 
cia un sistema del tutto diverso da quello, con cui si erano regolate 
fino a quell’ ora . Or dii non vede , thè da lui , come dica anche 
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il P. B?retri , derivasse la istituzione dell* Esarcato non meno che 
della Pentapoli , nomi tutti oriundi dalla Grecia , d’ onde l* Esanco 
Loagino riconosceva la missione con un sì pieno, e illimitato coman- 
do ? E poiché , come g 'a dissi , risedeva egli in Ravenna , quindi 
è , che Ravenna veniva considerata come metropoli , non solo dell*’ 
Esarcato , ma della Pentapoli j quantunque Ravenna non fosse città 
posta nella Pentapoli ; il eh: diede occasione di errore al Biondi , ai 
Rossi , e ad altri , i quali crederono , che la Pentapoli fosse di là da 
Rimino , perchè trovavano appunto nominata Ravenna , come capitale 
di essa . Ma potevano poi riflettere , che le capitali delle provincie 
non esistono sempre nelle provincie medesime , ma dove risiede i) 
principe , potendo stare , che sotto pna sola metropoli si comprenda- 
no diece , e venti , e cinquanta provincie . Laddove se fosse vero , 
che le metropoli dovessero esistere in ogni provincia non ve ne sareb- 
be più una in tutea 1’ estensione del dominio di uno stesso monarca , 
ma tante quante sono le diverse provincie , il che sarebbe un’ as- 
surdo , 

DISSERTAZIONE SECONDA 

DELLA. PROVINCIA DE’ CASTELLI . 

S E )a Pentapoli Annonaria , per usare qna frase dell* AnQr 
nimo Ravennate , non si estese più oltre dell 1 PsimanQ 
territorio , che fu dunque di tutto il di più t che corre- 
va da un tale confine a tutto il restante del Piceno Subur- 
bicario ? 11 Piceno Annonario cangiò colla geografica dimensione an- 

che il governo politico , ed insieme una parte del nostro Spburbicario, 
cioè quella , che all* annonario più di ogni altra accosta vasi . Egli è 
adunque ben naturale , che anche nel resto del Piceno vi fosse qualche 
innovazione , e che colla polizia del governo cambiasse anche nome . 
Ma poi questo nome qual fii ? Secondo il eh P Beretti parrebbe essere 
stato quello di Provincia Castellorum , come si persuade di rimarcare 
dall’ anonimo Ravennate . lo però ci ravviso una molto forte difficol- 
tà per non gli poter* aderire ; e quest» espongo brevemente in quest? 
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Dissertazione , non già per animo di contraddire ad un’ autore di tanto 
credito nella repubblica delle lettere, ma per non tacere la verità in qu;I 
Senso, che a me stesso apparisce . 

Dopo aver mostrato il chiaro Berctti con un lungo discorso, che il 
tratto del nostro Piceno appartenne al Ducato di Spoleto, e che tale forse 
li disse ancora nelli atti pubblici , conforme il Ducato Beneventano co- 
tanto esteso , secondo 1 ’ assertiva del Pellegrino, dava il nome a tante 
provinole, poteva ciò non ostante se non politicamente, almeno geografi- 
camente avere un qualche altro nome per cui da tutto il resto si distin- 
guesse ; come lo aveva per esempio la Pentapoli , di cui or ora parlam- 
mo , sebbene politamente dipendesse da Ravenna , come il resto dell’ 
Esarcato Fin qui tutto bene, nè avrei ragioni da opporgli per non am- 
mettere un tal argomento. Procedendo poi egli innanzi nel suo discor- 
so crede di trovare nell’ Anonimo Ravennate la propria denominazione 
di questo tratto di Provincia , o sia di questa parte di Ducato Spoleta- 
nn , con dire, che questo fosse appunto la provincia numerata nel VII. 
luogo dopo la Pentapoli annonaria , e si chiamasse PROVINCIA CA- 
STELLORUM , se non generalmente da tutti , e nei pubblici atti , al- 
meno dal volgo , come per un sopranome alla stessa provincia attribui- 
to : Nee mirum ( cosi < gli ) , q uod etiam it tratlus promiscue dicere- 
tur Due ai us Spo/etanus, quando Beneventanum longe ampliorem ,totque 
Provincia s compleéentem non alio nomine re de appellaci debere acritcr 
contenda Peregrinus Dissert. 3 per totam . A tb. laminiti facile fieri po- 
lnit , quod saltem a populanbus diflas fuerit PROVINCIA CASTbL- 
LORuM , quorum loquendi modum utum forte sequutut Anonymut 
Ruvennas pig 199 in divisione provnteiarum Italia, septimo loco e am 
scripsit . Ita leviter num 84 prasensimus 1 rune quod diSum fuit,in - 
d ‘dii ni esse nolumus , etti expost nobis ad versaci videamus U. Fontani- 
num de Antiquit H;>sme pag. 65 I pi uni audiamus bac definientem Ana- 
stasius in Zaccharia ait : Longobardi! fEmiliae CASTRA, Pentapo- 
lim quoque , & Auximum se tradidisse . Quare Provincia Castello- 
rum supra Annonariam Pcntapolensem sita , cujus meminit Anony- 
mus Ravennas , est Emilia, quam CASTRA habuisse testis est 
Anastasius . Hate Castra s'Emiliae nominatine recenset Paulus Diaco- 
ni nostras in libro stato de gestis Longobardotum capite quadrage- 
simo- 
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simonono . Nat tilt : Erga Provincia Castellorum iu sensu Cl V est 
sii mi ha . Videamus . Ar.onimsss /. prima dici! quod Italia habct infra 
se provincias famosissima! XVlll. qnas enumerar hoc ordina. 1. Ligu- 
ria ; & per hig urtai» imelligit Langohardiam , nata Liguria proprie 
dìCta ab eo loco qumtedecimo appellatur mnensìs confinali:; Scptiinariiae, 
boc est Provincia. 11. Provincia Venctisrum . |!l. Hystria- IV. Emilia. 
V Flaminia Ravennati. VI. Annonaria Pennpolcnsis, boc fst l’eiitapolis, 
cui adnexa pars Piceni Anno'naVii . VII. Est super ipsam Pentapn- 
lim , idest PROVINCIA CASTELLORUM , quse ah antiquis . Qua 
ab antiquis quid ì Non videi bic Cl. V. verba deficere ? igitur quj 
ab antiquis diti a est , quid ? /Emilia ? Quomodo , si /Emilia , jant 
d:da est i V. loco . Qtnvimo si /Emilia , & Provincia Castellorum 
idem i erga Provinciae erant tantum XVII. Non videe bit ordiuem geo. 
grapbicum Attouymi qui pergit ab oc casa ad or tura ? Igitur Provincia 
Castellorum est orientalior Penlapoli , quando /Emilia est fccidftitahor i 
non erga idem . Alitar ergo supplevda suiti e a verba , quae ab antiquis, 
addenda sciliset , dieta est Picenum ■ Et reapse numquam Anfnymut 
mentionem fecit Piceni , quia medio aevo boc tiomesi sstppretsum , si (ut 
nec Umbriae . Qaare PROVINCIA CASILLLORQM mbtl al'tud est 
quam pqrs Piceni , boc esf primo ager, terrttorium , si ve vfmitatus Fir- 
matine , inter Pentapolim ad occasum , i ir ad ortum reliquum Ducutili 
Spole tani , quod satts indicai idem Anonymus dum tubne&it ; Vili Iteri) 
ad mare magnum Adriaticurn juxta praefatam Pentapolim est Provin- 
cia Spolitium Saccnsit . Al quid Sa censis , divinare n esanws , corru- 
ptissima vox certo cenius . Insuper eadem Provincia Castellorum ami 
pliorem tr allusa babuerit , puta , a Msetne ad Truentum arane m , ubi est 
LasteUumTrtuntum {^r.pin qui il dotto P. Bcretti . Ma io debbo dal sua 
opinare allontanarmi . 

Convengo con lui non potersi credere. col Fontanini l’Emilia es- 
sere stata )a provincia dei Castelli , perchè l’ Emilia viene annoverata 
nel IV. luogo . Che maniera di parlare sarebbe Stata mai dell’ Ano- 
nimo i) ripetere , e duplicare i nomi delle prpvincie , c una sola far- 
la figurare due volte nella medesima serie , e così confonder tutto , 
e tutto disordinatamente disporre . E poi , se P anonimo geografica-, 
mente descriveva le diciotto proviacic , cominciando da ponente a 
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levante , non poteva tornare indietro dopo la Pentapoli pv annove 
rare l* Emilia . In somma si pen6i come si vuole, Mons Fontanini 
non avrebbe ragione da sosrenere 1* equivoco da lui preso , e di cui 
n* è stato pienamente convinto dallo stesso Berctti . Ma nè pure il 
Bevetti , ora io qui dico , ha ragione di prendere questo tratto di 
Piceno , in cui si comprende il territorio Fermano per credere, che 
« questo si attribuisse il nome di Provincia Casiellorum . Ed eccone le 
ragioni . Dice l* Anonimo . kst supra ipsam Pentapolim , idest Pro- 
vincia Castetlorum <&c Quel supra a me non sembra che spieghi la 
parte marittima , annessa ali* estremo confine della Pcntapoli verso 
noi ; confine orientale , o al più che partecipa dell’ oriente , e nel 
tempo stesso del mezzogiorno; ma che piuttosto si riferisca ad un* 
altra parte più mediterranea , la quale confinasse colla Pentapoli da 
mezzogiorno , o a dir meglio tra mezzogiorno , e ponente . Almeno 
la proprietà della espressione così vorrebbe intendersi . 

Accordo però di buon grado , che l'anonimo in que' secoli bar 
bari non si piccasse gran fatto di accuratezza , e col- supra avesse po- 
tuto spiegare anche il confine marittimo verso noi. Non so peraltro 
nel tempo istesso passar sopra all* altra espressione, con cui nomina 
la Vili, provincia, di cui dice . ltem ad mare magnum Adriaticum 
juxta praefatam Pentapolim est Provincia Spolitium Sacensis. Se della 
Provincia de* Castelli dice : SUPER IPSAM PENTAPOLIM , e dell* 
altra chiamata PROVINCIA SPOLITIUM SACENSIS ne descrive la 
situazione JjXt A PRAIFATAM PENTAPOLIM : chi v’ è, che non 
vegga che Provincia de’ Castelli non può ess re il nostro tratto del 
Piceno , ma una regione più addentro ; e Provincia Spolitium Sacensis , 
che era ad mare magnum Adriaticum juxta praefatam Pentapolim , e 
fa appunto il nostro tratto ? Come si salvarebbe quel juxta, se col 
Beretti cercassimo i confini d! là dal Tronto? Sarebbe falso esser» 
stata juxta praefatam tentapolm . 11 juxta esprime bastantemente 
la prossima vicinanza ; il confine ; 1* unione insomma d' una provin- 
cia coll* altra . Ma se fra la Pentapoli , c la Provincia Spolitium vi 
avesse intermezzato Provincia Casiellorum , non sarebbe più stata jux- 
ta Pentapolim . Si badi adunque attentamente a queste espressioni 
tupra , e juxta •. Si osservi la positura della provincia nostra ; e si 

vedrà 
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vedrà apertamente , che 1* anonimo Bavennate col super ha voluto 
indicare una regione mediterranea posta appunto sopra la Pentapoli, 
e col juxta un’ altra diversa unita , e confinante polla stessa Pei»u- 
poli . 

Ma quale fu poi la Provincia de’ Castelli , se non fu 1’ Emilia» 
e nè meno questa parte di Piceno fino al 1 ronto ? In tanca oscuri- 
tà è molto difficile il precisarlo . Imperciocché o P Anonimo col 
descrivere la vera » e prima Pentapoli annonaria ha avuto in mira di 
descrivere la vera e prima Pentapoli, cioè il tratto delle tre surriferite 
cinque città marittime , e allora per Provincia Castellorum si dovreb- 
be intendere P altra seconda Pentapoli mediterranea » e montana, che 
restava appunto sopra 1* altra Pentapoli . O 1’ anonimo colla Pen- 
tapoli annonaria ha compreso 1* una , e 1’ altra ; e in tal caso la 
Provincia Castellorum dovremmo cercarla o di là da Gubbio , o al 
più nell’agro di Camerino, e in tutti i territorj di quel distretto dell 
Umbria , esteso poi internamente per lungo tratto . Al eh Bcretti 
diede sull* occhio, che l’anonimo non avesse parlato nè di. Piceno, nè di 
Umbria, e stimò , che di quel tempo i nomi fossero aboliti . Perciò si avvisò 
di aver trovato il nome del Piceno nella Provincia de * Castelli . Ma l’ U mbria 
mediterranea , cioè quella , che restava verso Gubbio ; e poi, venendo 
in qua , verso Fabriano , e Cimerino dove includevasi ? Laonde » 
essendosi per me provato » che Provincia Spolitium Sacensis doveva 
intendersi pel nostro Piceno, e che Provincia Castellorum doveva es- 
sere più mediterranea , sarei di parere, che la Provincia Castellorum 
fosse appunto quel tratto di Umbria , così distinto per 1* abbondan- 
za straordinaria dei Castelli , che vi sorgevano . Abbondanza , che 
oggi ancora rimarcasi , sebbene in g r an parte sieno stati distrutti , e 
sieno mancati per le vicende dei tempi . Quanti in fatti non ne ha 
Fabriano ? 1 soli , che fanno Territorio , e Comunità son più di 
quindici , senza contare i più piccoli di assai maggior numero , che 
non fanno più Comune a parre , ma che in altri tempi lo fecero . 
Quanti non nc ha la sola Camerino ? Poco meno di ottanta se ne 
contano anche oggi , quantunque un molto maggior numero sia pe- 
rito . Ma senza badar molto a quest’ abbondanza di castelli , a cui 
se ne potrebbe opporre una eguale da altre regioni, presso di me fa 
Tfta XVK c gran 
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gran t' rza quel super Pentap»lim essersi collocata Provincia CttteUo- 
tum , e jtixta Pentapolim Provincia Spolitittm . Se super , n. >1 p te va 
essere marittima . Se jnxta , non poteva esservi di mezzo a tùi pr 
vincia . Ma , seguendosi il sentimento del P. Bcretti , e ravvisa ri- 
desi nel tratto marittimo del nostro Piceno , c specialmente eh Fer- 
mo U Provincia de’ Castelli, non potrebbe corrispondere al super , come 
pure, ponendosi di là dal Tronto la Provincia del Ducato Sp iLtho 
non sarebbe stata juxta Peutapolim , sarà forza l* allontanarsi d il pa* 
fere di lui , e cercare nell' Umbria la Provincia de’ Castelli , e in 
questo tratto de! Piceno la Provincia Spolitium Satensh \ 

Forse chiederebbe taluno cosa mai fosse quel Sucefisis , e che vo* 
glia esprimere . Ma collo stesso B. retti è fjrza di confessare 0 che 
il termine è corrotto , e niun vestigio conserva p ù dell' antico , d 
dii primitivo , o che fosse veramente un cognome dato a questa prò*' 
vincia , di cui presso di niun’ altro autore n’ c rimasto vestigio . In 
ogni modo o corrotto , o genuino, egli è certa cosa , che cognome fa 
veramente , e. questo era appunto quello che doveva discernere que- 
sta p.rte di regione geograficamente soltanto dal rimanente del Du- 
cato Spoetino . Così io penso della Provincia de’ Castelli, e il mio 
sentimento colle ragioni prodotte per confermarlo lo so t topongo al 
savio discernimento dei dotti , i quali vedranno motto piCi addentro , 
thè io non veggo in cosa cotanto oscura , e dubbiosa . 

• i 

DISSERTAZIONE TERZA 

DELLO STATO GEOGRAFICO, E POLITICO DELLA» 
PROVINCIA SOTTO 1 LONGOBARDI „ 

N 

L Asciando qualunque ulteriore tièefèa Sulla Identità dellé 
Provincia chiamata de’ Castelli , che assai docilmente 
si può rinvenire fra le fitte tenebre dei barbari setoli * 
se le d-,rte cose non bastassero a precisarla nei mediter» 
fanei dell’ Umbria confinanti colla Pentapoli , passiamo a ricercare 
lo stato geografico, t politico della nostra regione sotto il regno dei 
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Longobardi , i! quale ebbe il suo cominciamento nel Secolo VI. nel 
regno di Alboino, il quale ne fu e Re , e condotcierc in un tempo 
ùtesso . 

Vista appena la bellezza della nostra Italia dai Longobardi, se ne 
invaghirono sì e per tal modo, che si determinarono di farne conqui- 
sta colla fuga , e la rovina delle genti che la occuparono per i Gre- 
ci Impcradori . O f;s>e la fortuna che li favorisse , o la debolezza 
degl’ Italiani , che si lasciavano vincere, non fu diffìcile a questi nuo- 
vi barbari impadronirsi rapidamente di molte provincie . Gli antichi 
Romani per tenere in devozione i nuovi popoli conquistati solevano 
spedire le lcro colonie, delle quali riempirono le città principali dell’ 
Italia , e di fuori . I Longobardi all’ incontro stabilirono qua e là 
de’ Ducati, assegnandoli al governo dei più valorosi, e forti loro ca- 
pitani ad oggetto che in ogni parte avessero resistito alla forza delle 
imperiali milizie quante volte fossero capitate a rivendicare le pro- 
prie possidenze . Il nome di Paca non ignoto agl’ lmperadori me- 
desimi del bisso impero , si usiva per dinotare un grado nel milita- 
re , e dalle leggi del codice Tcodosiano impariamo, che fu ancora 
«na dignità nell’ imperiale palagio , per cui il soggetto veniva ad es- 
sere costituita in un grado molto sublime , ed era ammesso ai più 
alti segreti del Principe . Checché fu per altro di questi Duchi im- 
periali, egli è certo, che in molto maggiore riputazione essi furono 
•otto dei Longobardi , senza curarmi sapere se adottila avessero 1’ 
usanza dai Greci Augusti , o pure 1’ avasscro già prima . Quello , 
che è cerco si è, che sotto i Longobardi molti, e frequenti furono i 
Ducati nell’ Italia ; dal che noi v’ ha dubbio, che sieno derivate del- 
le innovazioni come nella polizia così nel geografico. 

h- per tacere di tutti li altri Ducati, basta a noi di rivolgerci al- 
lo Spolccino , il quale si estese ranto, che giunse ad occupare anche 
la nostra provincia dal confina della Pentapoli in fino a tutto il re- 
Sto . Juxta Pentapolim Provincia Spolitium Secai sis . 

La origine del Ducato Spolctino si mette nel 577. dal P. Berci- 
ti soventi volte citato, e ne produce delle buene ragioni . Dicendum 
itaque est ( sue parole ) captar,! Spolettimi stante Longobardica Du- 
tum oligarchia , eaqtte in universali irrupiio te A. 577. - - - - - 
lem. XVI. c 3 flT 
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& urne quando afta, Perusia ; cum tot aliis urbibus , & oppìdìs 
nonnullis exinde recepì is ab Exarcba Romano A. 59$ ut apud Pau lutti 
4 8, ^ Anastasium in Gregorio l. non tamen recepto 'Spoleto , nequo 
caeteris finitimis urbibus a Foroalda subaflis , & ex quibus paulatim 
Ducatus Provinciale evasit . Questa a un dipresso è la origine; ma 
colla origine non va del pari l’ingrandimento, il quale sarà susse- 
guentemente accaduto a proporzione delle conquiste dei medesimi Lon- 
gobardi in rispetto alla maggiore o minore rapidità. Rapidità per al- 
tro di gente conquistatrice , valorosa , e fortunata , cosicché questo, 
ingrandimento se non si può mettere del pari colla origine non fu. 
nè meno molto lontano . In ogni modo la nostra regione dopo ve- 
nuti , c stabiliti nell’ Italia i Longobardi venne ad esser compresa nel 
Ducato Spoletino ; e come questo per la sua vastità fu susscguente- 
roente diviso in due Ducati uno detto di là , e 1’ altro di qua dii 
monti , così rimase esso con quello che viene a restare di quà . Cd 
ecco come dice 1* Anonimo , che juxta Pentapolim esisteva Provincia. 
Spolitium Sacensis . Incerto è per altro in qual tempo seguisse il ri- 
pirtimento di tale Ducato , e gcc graficamente, e politicamente venis- 
se tutto incorporato al Ducato Spoletino a segno che formasse una 
sola regione governata da un medesimo capo , o pure se avesse di- 
versi confini da tutto il resto del Ducato, e altri Duchi particolari 
indipendenti , massime nel princìpio della istituzione di esso Ducato. 
Per altro sulla incertezza medesima noi dobbiamo aggirare le nostre 
ricerche per ispargervi se è possibile qualche maggior lume . 

Io trovo adunque nell’ Anonimo disegnata questa Provincia con 
un* aggiunto di Sacensis così : Provincia Spolitium Sacensis . Di quest* 
aggiunto dice il P. Beretti . At quid Sacensis ? divinare nescimus 
corruptissima v,ox certo certius . Ma-o sia corrotta, o sia originale sem- 
bra a me che quindi nc derivi un giusto argomento per crederla un di- 
stintivo geografico della regione nostra da tutto il resto del Ducato Spo- 
letino . Ma vediamo la polizia con cui governavasi , che fjrse et daià, 
quaJche altro lume in rispetto all’ordine geografico. 

Non parlo di quella , che fu più prossima alla origine del Ducato, 
di cui nulla affitto sappiamo . Parlo dei tempi vicini alla decadenza 
del regno Longobardico , nei quali trovo Duchi proprj a particolari di 

Fermo, 
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Fermo, e il Dtrato di Ancona, di Osimo,e di Fermo separati e distin- 
ti dal resta del Ducato Spoletina . 11 nome di un Duca cel somministra 
una iscrizione, eh’ esiste in f alerone in un muro esteriore del Monte del- 
la Pietà , dove fu anni sono trasportata da una Chiesa rurale , in qui a- 
veva servito chi sa quanto tempo per mensa d’ altare. Venne riferita già 
dal Muratori nel suo tesoro delle antiche iscrizioni alla pac 1857. num. 
7. ed io la riprodussi più corretta nella mia appendice alla dissertazione 
epistolare sulle antiche Città Picene Falera , e Tign'to pag xc. Leggesi in 
essa così 
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REGNANTE D. NOSTRO DESIDERIO 
VIRO ECCELLENTE REGE 
ANNO PIETATIS SVE 
IN DEI NOMINE TERTIO DECIMO 
GENTIS LANGOBARDORVM 
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alla quale iscrizione pregevolissima fece il Muratori questa nota . Ttt~ 
didio ottava annum Christiana aerae 770 designai. De epoca Regni 
Desiderii Langobardorum Regis , ejusque Fi/ii Ade lebisi , e gì ego in 
antiquitatibus Italica . Interra vide hasce notas Chronologicas a calca- 
la Pagii discorda esse , qui ad anuum Cbristi 756 affigit exordium regni 
Desideriani , Tasgunus ( per Tasbunus ) iste Dux Civitatis Firmanae 
mine primtim , ut pitto , mbis innote scit . Ora vediamo come si di- 
stingua questo Ducato » Anastasio Bibliotecario nella vita di Adria- 
no 1 . descrive le nuove conquiste fatte dalla Chiesa per 1 * annienta- 
mento del regno Longobardico , e parlando espressamente di questo 
tratto marittimo d’ Ancona a Fermo , e fin dove si poteva estendere 
il Fermano territorio, dice . Qmnes h abitatore s tam Ducatus F.RMA- 
NI , AV XI MANI , & ANCONITANI, simulque & de castello Felici* 
tatis ad Santtissimum Pontifìcem concurrentes , ejus se beatitud.ni tradi- 
derunt . Pracpositoque sacramento , in fide & servitio B Vetri , & ejus 
vicarii almifici Ha Ariani Papae , successorumque ejus pontificum fideliter 
se permansuros , more Ro.nanorum tonsurati sunt . Ecco le autorità * 
Veniamo a noi . 

Nella lapida Falerionese si nomina il Re Desiderio , il di lui fi- 
gliuolo successore ai Trono , c il Duca di Fermo . Adu que il Du- 
ca di Spoleti, che allora doveva essere Ildebrando, none ricordatola 
alcun modo . Se quegli avesse presieduto anche al Ducato di Fermo, 
Si doveva considerare la di lui epoca dopo quella del Re e del figliuo- 
lo , e prima deli* altra di Tasbuno , il quale sarebbe stato un sub- 
alterno del Duca maggiore . Ma nulla di tutto questo . Si nomi- 
nano i soggetti Reali r e il Duca soltanto di Fermo . Dal che ne in- 
ferisco , che in quell’ epoca il Ducato di Fermo si reggeva indipen- 
dentemente dal Ducato Spoletino . Anzi nè meno geograficamente 
rè il territorio di Fermo , nè tutto il resto del Piceno da Ancona 
fino a queste vicinanze si comprendeva più nel Ducato Spoletino. 
Forse sembrerà questa proposizione un poco troppo difficile per so- 
stenersi ; ma nulla ostante vedremo , che ha tutti gli appoggi mi- 
gliori, dei quali può abbisognare. 

Torniamo ad Anastasio . Raccontando egli come dopo la distru- 
zione del Regno Longobardico i popoli concorrevano a sottomettersi 

al 
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si dominio della Santa Sede, cosi d ee di quelli , eh’ entravano riti 
Ducato Spolettai . Qmnes exin de DE DVERSIS CIFIFAUBUS UU- 
CAI U f UPOLEl INI nversi smit , confestim genera/iter ad prefitti n 
alni frittiti fionttflcem confluente s ad ve verniti , ejusq ie provi! itti f elibus , 
etili* :e sancititi tpsius ter beatitndinem deprecati sunt , ut eos in servitili 
B tetri lanciaeque Romanae ecclesiae susciperet , et more Rumaiiotum 
tonsurali faceret . , . • . kt confettici ipse ter beatissima s b tius 
pattar et pater cum ammòni emiliani , constasti I tis ducem , quem ipsi 

propria volitatale sibi elegerunt , se licei HiUepran dum 

Et ideo , Deo annuente, PRjEDIlTJM DjCA'ÌUM SPQl.EN I IMJ .4 
getter ahter suo ceri amine isdem praec fuui Ponti] ex sub jure, et pale- 
siate beati Petri subjugavit . ùed et omnes babttatores (si noti b.ne) 
tata Ditcatus Firmavi , Auximani , et Anconitani eie Oc chi v' ha 
che non veggi nell’ esposto racconto del Bibliotecario Anast.sio una 
dichiarata , e manifesta diversità del Duetto Spole-tino dalli alrri Du- 
citi , di Osimo , e di Ancona ? Narra egli da prima come la S Se- 
de acquistasse il Ducato Spolctino , e come le genti delle citte del 
medesimo accorsero a sottometti rsi al di lei dominio ; e conclude a- 
ver guadagnato il Ducato suddetto in tutti la sua estensione , come 
esprime la parola gcneraliter . Ma se pii separatamente riprende il 
racconto per seguitare a descriverne le conquiste con dire • Sed & 
omnes hahitatores tam Ducami Firmavi etc. egli dice manifestamente 
che essi Ducati Fermano , Osimano , Anconitano erano b.n diversi 
dallo Spolctino non solo politicamente , ma anche geogr ideamente . 

E se fosse stato altrimenti, Anastasio avrebbe descritta la dedizione 
di essi tre Ducati Fermano, Osimano, Anconitano insieme con quel- 
la dello alcre diverse città del Duetto Spolehno , e la generale con- 
quista di esso Ducato 1 ’ avrebbe espressa dopo aver detto, che i Fer- 
mata , li Osimani, li Anconitani si dettero anch’ essi alla Chiesa . Se- 
guiamo intanto le nostre riflessioni . 

Osimo adunque , ed Ancona in quell’ epoca formavaro i loro 
Ducati . Ma se Odino ed Ancona erano due città comprese nella Ptn* 
tipnli , come vedemmo , convien vedere fin da quando si staccassero 
d ila Pentapoli , e si unissero al resto delie possidente Longobardi- 
che . Nell’ anno 680. di Crino etano per anche due eittà della Pen- 
tapoli , 
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Capoti , trovandosi appunto sotto quell’ auno le soscrizioni dei loro 
vescovi al Sinodo Romano sotto Agatone . Ma indi non molto e 'de- 
cisamente sotto l’ Impero dell’ empio Leone Isauro , nemico giurato 
della religione , e fiero persecutore delle sacre imagini , si dettero a! 
Bc Luitprando, e si sottrassero dalla giurisdizione dell’ Esarco . Di 
Ancona veramente non possiamo produrre autorità di sorte alcuna , 
ma rispetto ad Osimo ce 1 ’ assicura Paolo Diacono non meno che il 
citato Bibliotecario Anastasio , le cui parole si riferirono già di me 
nel Volume V. pag 135 Allora adunque io credo, che Luitprando, 
ricevutele sotto la su i obbedienza , destinasse a ciascuna u n Duca , e 
le uniformasse alla polizia di tutto il regno Longobardico , senza u« 
nirle , nè sottometterle al Duca di Spoleti , essendo ben vero che se 
v’ ebbero delle città molte , le quali dipendevano dai Duchi maggio- 
ri , che tali erano quelli di Spoleti , ve ne furono anche delle altre , 
che esenti da questa soggezione non riconobbero altro signore fuori , 
che il Re ; come dice Fhvio Biondo : Duces urbani parti) n alteri pro- 
vinciali erant addici , partim regno acceusebantur . Questo per altro 
andeià bene di Osimo . Ma di Fermo, che non fu mai compreso 
nelle Pentapoli, che diremo? Nuli’ altro se non che nell’ epoche di* 
visate del 756. e susscguentemcnte fino al 774 erB del tutto separato 
anche il suo Ducato dallo Spoletino , che aveva il suo Duc3, e che 
questo niuna relazione affatto aveva col Duca di Spoleti per l’espres- 
se ragioni, e perciò siccome politicamente i Ducati di Fermo, On- 
mo, e Ancona erano Ducati distinti, e diversi fra loro, tutti indi- 
pendenti l’uno dall’ altro, così. anche nello stato geografico dove- 
va esser seguito cambiamento nelle provincie, che forsi «arassi dimi- 
nuita in tante parti , quanti furono i Ducati diversi dalla medesima - 
Nè deve credersi , chi questi Ducati avessero un picciolo , e limita- 
to territorio , dentro cui si contenessero , giacché i territorj doveva- 
no essere molto ampli , e comprendere non solo 1' estensione del pro- 
prio , ma eziandio delle città contermini mancate , o depauperate , e 
decadute del tutto dal proprio splendore . In fatti la recata iscrizio- 
ne , da cui ei si fa noto il Duca Fermano Trasbuno , esisteva in Fa- 
lerio ; il che fa noto che quel Duca estendesse il suo Dominio anche 
Sul territorio Faleriesc , come lo avrà citeso sul Pausolano , sul Cu- 
preo*? » 
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prcnse , ed altrove ; cosicché uniti in un Ducato i vastissimi territo- 
ri di più citta, se ne formava una regione di tale vastezza , che era 
bastante ad essere considerata per una provincia . 

DISSERTAZIONE QUARTA 

DELLA MARCA CAMERlNESE , E FERMANA. 

Q uantunque noi ci accostiamo nell' ordine incominciato a 
trattare di cose a noi sempre più pressimele tenebre non- 
dimeno , e le oscurità non si diradano . Oscuro, e som» 
inamente intralciato noi vedemmo essere staro 1’ argo- 
mento dei Ducati . Ora vedremo , che niente meno è stato quello 
delle Marche , sebbene ne duri il nome anche al presente . Nulla o- 
stante anche di queste nc diremo quello , che ci si presenterà di rac- 
cogliere nel sommo disordine , e nella grandissima confusione , in cui 
ritrovasi un tale argomento . 

Estinto il regno dei Longobardi, cominciò ad andare come in di- 
suso il titolo di Duca , e a questo venne a surrogarsi quello di Mar- 
chese . La voce Marca , come è noto , altro non denota che termi- 
ne , o confine . Laonde tutti quei Principi , i quali da prima si desti- 
narono al governo di qualche provincia posta nel confine del regno» 
o Duchi fossero , o Conti , cominciarono a chiamarsi Marchesi : Mar- 
chine s , Marchenses , Marchisi ; e 1 * epoca di quest' uso non è più 
alta del secolo IX. dell’ era volgare, come crede il Muratori nella se- 
sta dissertazione ( Antiquit. Italie. Tom. 1. pag. 268 ) dal quale pari- 
mente impariamo che di que’ tempi la voce di Duca , Marchese , e 
Conte eran sinonime , come sinonimi io stimo i termini di Ducato , 
Contea ^Marchesato : In Ducuta : / » Comitati t: In Marchia : comunis- 
sime , e frequentissime espressioni , che si trovano nei diplomi spe- 
cialmente del X. dell’ XI. e dei seguenti secoli . Premesse queste po- 
chissime cose, veniamo a parlare delia Marca di Camerino, e di Fer- 
mo, siccome queste si reputano le più antiche nella nostra provincia, 
Tom. XVI. d le 
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ed ebbe II sai esistenza molto prima che la Marca Anconitana , del- 
le quali ragioneremo partitamente . 

Della Marca Fermana discorre molto ■ lungo il P. Beretti nella so- 
vente citata illustrazione della tavola corografica dell’ Italia del me- 
dio avo, e ne misura 1’ estensione dalli Apennini al mare dal Moscio- 
ne a Pescara . Ex quo igitur ( così sgii ; bujus Morchie nomea e- 
mersit tamdem Sfoltii Ducis ditionem cis Apemtinum a Miseone ad Pi- 
scariam comprcbendisse , non dubitamus aiterete . Coepisse autem a 
Alliccile non procul a Firmo argumenlo est nomea ipsius Marcbae Fir- 
matine . Nè egli 1 ’ asserisce invano . Abbiamo un diploma, che vie- 
ne riportato dal Baluzio nell* appendice al Tom. IL dei Capitolari 
dei Re Franchi alla pag. 1550. sotto l’anno MXL 1 V. in cui si legge: 
in Dei nomine Willa Mariani campo jure proprietatit Santtae Firma- 
tine Ecclesiae residente Paniulfo Duce dx Marcbione per licentiam Gai- 
duìpbi Episcopi sanSlae Firmanae Ecc/esiae , dx residente cum eo LU- 
TO CO ALTE DE IPSO COMIFATJ , dx resideutibus cum eo Suppo, 
dx l vagina dx Franco dx Amizo dx alio Longino dx HUdertco dx A- 
dam dx Transaric» dx Arderado dx Reinfredo et aliis pluribus aditati- 
ubiti et residenubus etc. la qual carta che si omette nel resto , e che 
ognuno può vedere presso il citato volume del Baluzio porta la data 
die segue . Anno ab incarttatione Domini nostri Jesu Cbristi DCCCC - 
LXVtl. et imperante Domno Ottone divina ordinante provideutia Im- 
peratore Augusto anno imperii ejus in Cbristi nomine VI. mense Fe- 
bruario per IndiSionem X. in villa Mariani die mense suprascripto fe- 
liciter . Il Beretti poi ne allega un’ altro ancora sebbene alquanto 
meno antico cioè del 1044 che forse è più preciso per indicare la va- 
stità di questa Marca ; ed è parimente riferito dallo stesso Baluzio al 
num cxi-vi. col. iosa. Tom II. ed è questo . In Dei nomine . Scri- 
ptum morgigamp qualiter ego Joannes filmi quondam Dominici dono , 
irado atqne confirmo libi Miczae fihae quondam Job anni s dìlettae coniu- 
gi mene quorum pori ione in de omnibus rebus proprietatit meae , quas 
modo beh 0 ...... infra territorium Pinnense in loco, qui no- 

minatur Sala] ano aut infra istam MARiHi AM FIRMANAM ant in- 
fra totani regnum 1 ongabard ,rum dxc e questa carca fu scritta ab in- 
carnatione Domini nostri Jesu Cbristi anno MXL1III. mense Ottobri , in- 
die- 
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dizione Vili Aéfttm in Pinne feliciter . Del qual territorio di Ci- 
vita di Penna così il Beretti . lerritorium Pinnense ( Città di Pen> 
na ) in quo Sa/ajano ( ut ex charta Joannis tp Pinnensis in cbroni- 
ea Casaurten. col. 959 ) Pise ari am attingere centies dicitur in ebroni- 
cis Farfensi , et Casauricnsi , praesertim col 791. ubi dicitur , quod 
Pi scaria dividit Pinnense Territorium a Teatense , dee arsente Pise aria 
per tnillia 44 ut in tabulis dare apparet . Procedendo poi con or- 
dine lo stesso P. Beretti in ricordare le autorità che ci assicurano dell* 
esistenza di questa Marca, la cui origine egli ripete dai Re Franchi, 
cita il seguente passo di Leone Ostiense , il quale scrive che tempore 
Benedilli Papae (VII.) anno 111 . (978.) Gisulphus ( Ili ) Salernitanus 
Princeps filius Gu amari tnajoris una cum Gemma uxore sua fecit 
ebartam in hoc monasteri ( Casiuensi ) de quarta parte omnium , 
quae Lambert usDttx & Marchio posse disse visus est in comitatu Mar- 
sicano , Univa , Forcone , Amiterno , nec non £r MARCHIA FiR - 
MAN A , & Ducuta Spoletino . A questo si aggiunge ciò che segue 
tratto dalla Cronaca Faticose ; e che si riferisce all' anno 940. Per 
idem lem pus bellum magli um commissum est prò contenti one MAR - 
CHI AB FIR MAN AE inter Ascbcrium , & Sari lion^m , in qua prae- 
valeus Sarilio interfecit Ascberium , & obtinuit MARlHIAM. Contra 
quem lìrgo rex exarsit magno furore , persequens illum prò eodem 
Ascberio germano suo . Et cum esset idem Sarilio in quod am reclusus 
Tuscano opptdulo , videns se nulla ratione illum effugere posse , no A 11 
indutus M'jnach aleni vestem , stimino di Iaculo , ligato in gutture 
fune , ejus se potè stati ir a di di t . Et motns Rex misericordia super cum , 
perdonanti ei omnem culpam , ac praeposnit cum super omnia mona • 
steri a Regalia intra fines Tu scine , FiRMANAE MARCHI AE . Cui 

omne s bumiliati sutit , excepto Hi/debrando invasore &c 

A queste certissime prove della Marca Permana , e della di lei 
estensione non v’ha cosa da opporre, e niuno potrebbe negarne l’esi- 
stenza nel medio evo , la quale a prove di tanto peso si appoggia . 
Ma come va , che in quell’ epoca istessa , c di quel torno si trova 
anche la Marca Camerinese , e suoi Marchesi sono i Duchi medesimi 
di Spoleto ? E per non riandare le cose' da tanto rimoti principi ba- 
sti il ricordare la lettera di Giovanni XUl. scritta a Landolfo Arcivc- 
Tom. XVI d 2 
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scovo di Benevento nella erezione della Metropolitana di Capoa l’an- 
no 969 , ed ivi si troverà espressamente : Intervenientibus PAN- 
DULFj Beneventana e , ir tapuanae Urbis Principe , seu Spoleti , et 
CAMERINI DUCATUS Marcbione et Duce . TRASMUNDO di lai 
successore si chiamò parimente Dux et Marchio , come apparisce da 
una carta del cronico Volturnense dell’ anno 984. UGONE il grande 
è detto parimente Dux et Marchio nell’istoria del Monistero Cassinen- 
se , dal medesimo citato cronico Volturnese in un placito dell' anno 
995 , e finalmente da una lettera di Ottone lmperadore scritta nel 
999. del seguente tenore al Papa Silvestro 11 . chiamato da lui col no- 
me di Gerberto , che era il nome , che aveva prima che fosse Papa; 
la qual lettera è riportata dal Lilli nel VII. lib della Storia di Ca me- 
lino , ed in parte anche dai dotti Annalisti Cimandolesi nel Tom.l. 
dei loro annali all’anno 1017. pag. 384 Reverendissimo Papa Gerberto., 
Otbo grafia Domini imperalor scmper Auguftus . Quia temporum difficol- 
tate adftriSìut vtftrii voti s fatitfacere attuto , vehementi mante affidar . 
Moveor enim pietatii affiedu circa vor; [ed matura ncccffitai [uo jote omnia 
coustringeus, qualitates Italici aeris ,qualitatibus mei corporis ,quadam 
sui generis contrarietate opponit . Mutamur ergo solum corpose , vo- 
biscum mansuri mente , vestroque solatio, atque subsidio primores Ita- 
lia relinquimus ; HUGONEM Tuscum vobis per omnia fidum S ( gli 
annalisti leggono sci/icet ; il LillJ non so come Sigifridum ) COMI- 
TEM SPOLETINIS , ir CAMLRIMS PRALFECTuM , cujus odo Co- 
mitatus , qui sub lite sunt , vestrum ob amorem , vestrum sub patro- 
cinium tulimus nostrumque Legatum eis ad prasens prafecimus , ut 
Populi Redorem babeant , ir Fobis ejus opera , ac debita servitia ne 
deficiant . E di que.l’ anno avvenne quel che narra S. Pier Damiano 
di questo Ugone , il quale obtinuit utramque monarebiam , ir quam 
Tyrrcnum videlicet , ir quam mare Adriaticum a/luit , cum perpende- 
ret,quia propter improbitatem injuste viventium strenue regere utram- 
que non posse t , ultronea renuntialionis arbitrio cestisse imperatori MO- 
NARCHI AM CAMERINI cum Spoletano ducatu , juri vero proprio 
Tusciam reservasse , la qual voce Monarchia , trovandosi spesse volte 
usata dal Santo , credono a ragione i dotti annalisti essere un termi- 
ne corrotto di Marchia , e ne attribuiscono 1 ’ errore all’ incurie delli 

Ama- 
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Amanuensi . In conferma della quale rinunzia i eomendati Annalisti 
producono un’ altro nuovo Duca e Marchese che fu /ldemaro, igno- 
to al Muratori , e a tutti gli altri , siccome i medesimi lo scoperse- 
ro da una carta di Fabtiano dell’ Archivio di S. Caterina, scritta in 
Castello Pretosa 1 ’ istesso anno 999 ai 14 di Dicembre, per tacere di 
tutti li altri Duchi , e Marchesi , che successero appresso fino alla 
Contessa Matilde , e precisamente fino all’ anno 1115. quando la co- 
mendata Contessa trasferì il pieno dominio canto del Ducato Spoeti- 
no , che della Marca Camerinese alla Santa Sede . Lascio qui di 
esaminare tutte le circostanze dei documenti citati in questo luogo, 
alcuni dei quali non isfuggirono la critica di dotti uomini , come si 
può rimarcare dal P. Beretti al num. 114. della tavola corografica il- 
lustrata da lui i ma dico soltanto , che 1 ’ esistenza della Marca Ca- 
merinese, la quale veniva comandata dai rispettivi Duchi di Spoleto, 
i quali appunto si dicevano Duchi , e Marchesi ,. non si può contro- 
vertere . 

Dunque furono due Marche , una Camerinese ed una Ferma- 
na ? Se di ambedue esistono i monumenti, che ce ne assicurano , 
ambedue si saran conosciute in un’ epoca istessa ; ed ecco , che la 
nostra provincia sarebbe stata suddivisa in due Marche , una detta 
Camerinese, e 1 ’ altra Fermana . Ma senza ricorrere a questa divisio- 
ne, e rispettiva distinzione , è comune il parere dei dotti, come del 
Muratori , del Berciti, e di altri, che la Marca di Camerino , e quel- 
la di Fermo fosse una sola distinta di nome , ma non mai per confine. 
11 Ducato di Spoleto formava il suo distretto di là dai monti Apennini . 
La Marca di Camerino , succeduta al Ducato Spoletino Cisappennino 
formava la sua Marca, la quale dai monti giungeva al mare, e dal Mo- 
scione a Pescara , come crede il P. Beretti . Ma poiché la Marca Came- 
rinese era formata in gran parte dal Contado Fermano , che si era fatto 
di una molto vasta estensione , e il Marchese, della medesima per or- 
dinario faceva la sua residenza nel Ducato Spoletino Transappennino, 
fu d’ uopo destinare in Fermo un Conte o Marchese , che supplisse 
le veci dei Duca , e per lui invigilasse al governo del Principa- 
to Cisappcnnino , onde promiscuamente fu incominciata a chiamarsi 
la Marca Fermana dal Marchese che faceva in Fermo la residenza , 

ma 
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ma colta subordinazione al Duca, e Marchese di Spoleto, e di 
Camerino , ed anche Marca Camerinese , siccome apparteneva come 
a primo Signore al Duca e Marchese di Spoleto, e di Camerino, de- 
nominazioni diverse , ma non improprie , poiché Marca di Camerini» 
dir si poteva in rispetto al primo , ed assoluto Marchese , che ne a- 
veva 1’ investitura , il quale toglieva il suo titolo dalla città di Ca- 
merino , di cui così disse il Bevetti : Sic ut trans Apeitninum Ducami 
caput Spoletium , sic cis CAMERINI] M Urbs ciarlar , ut DUCATUS 
TlTULUM & ipsa medio aevo pralulerit , sicut &■ quandoque nomen 
Marcbae , che è quanto a dire città capitale, e metropoli della Mar- 
ca Camcrincse , o sia del Ducato Cisappennino . E Marca di Fermo 
in riguardo al Marchese il quale si destinava dal Duca, e Marchese 
di Spoleto ( e di Camerino , per la ragione che esso veniva a fare 
qui in Fermo la residenza , c portava il titolo di Marchese di Fermo, 
perchè 1’ altro di Marchese di Camerino era riservato al vero, e pri- 
mo Duca di essa città , e della di lei Marca . Laonde chi riguarda- 
va la Marca in ordine all’ alto dominio , che vi aveva il primo Mar- 
chese della medesima, la chiamava Camcrincse, chi poi la riguardava 
come regolata dal Marchese, o Duca urbano spedito dal suddetto ca- 
po, la diceva Marca Fermana . Quindi è che Fermo aveva il suo 
Marchese , ma dipendente dal Duca , e Marchese di Spoleto , c di 
Camerino ; e Camerino aveva il suo capo , e Marchese assoluto pa- 
drone , che da lei prendeva il titolo della sua Marca . Ed ecco in' 
qual modo la Marca Camerinese, e la Marca Fermana venivano ad 
essere una cosa medesima , e a differire soltanto per la varietà del 
nome , e non in altro, cosicché per quanto si estendeva la M.r- 
ca Fermana , estendeva il suo diritto anche il Duca , e Marchese di 
Spulcto,e di Camerino. Altre cose sarebbero da rilevarsi sulla Marca 
Camerinese , e intorno a suoi Marchesi , ma le rimetto a quando sa- 
rò p-r trattare delle memorie istoriche di Camerino; bastandomi di 
aver per era queste cose sebbene di volo accennate . 

Intanto per saperne più cose non si lasci di consultare la dottis- 
sima dissertazione del tante volte lodato P. Berctti inserita nel Tomo 
X. dell’ opera grande Scriptorum rerum Ita/icarum del Muratori -, 
dove il dotto scrittore molte cose ha dette per rimarcare nella oscu- 
rità 
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rita in cui trovasi 1* argomento quel poco di buono che s* è potuto, 
che appunto riduccsi a questo di stabilire le due Marche Camerinese ^ 
e Per /nana esistenti ambedue in un tempo istesso , ma per niun* al- 
tra cosa distinte se non dal nome, giacché niuna aveva confini a par- 
te, ma quel che entrava nella Marca di Camerino era insieme coma* 
ne colla Marca di Fermo , e respettivamente ciò che si denominava 
Marca di Fermo si denominava insieme Marca di Camerino . In fatti 
il comendato P. Beretti descrivendo i principali luoghi della Marca 
Permana comincia da Camerino , e lo stesso avrebbe fatto se avesse 
descritti i luoghi della Marca Camerinese , comprendendoci Fermo e 
tutto il resto dal Muscione lino a Pescara . Per altra strada io non 
saprei come combinare la esistenza contemporanea di queste due Mar- 
che , ciascuna delle quali produce a suo favore certissimi monumen- 
ti . Da tutto questo intanto si deduca come per necessaria conse- 
guenza , che i confini della regione in quei tempi contar si potevano 
nella ridetta estensione del Musone a Pescara . Dalli Apennini al Ma- 
re , tirando la linea da Camerino verso Fabriano , che troviamo in- 
cluso nella Marca Camerinese in molte carte , e poi lungo il Fium«- 
sino ritorcendola in guisa , che venga ad escluder* Osimo , già della 
Pentapoli , se pure in que’ tempi più. bassi non entrò anch’ essa cit- 
tà nel Ducato Camerinese , ed allora il Fiumesino sarebbe il confi- 
ne da quella banda piuttosto che il Muscione ; confine, come ognun 
vede assai più esteso, perchè comprendeva anche Osimo, Umana , ed 
Ancona , dal P. Beretti escluse espressamente . Ma non mancheranno 
occasioni di ritoccar questo punto,, allor quando ci si presenteranno 
documenti confacenti ad illustrarlo . 

Dovrei ora passare a trattare della Marca d* Ancona , della di 
lei origine , e dei confini , ma sarà meglio di rimettere una tale dis- 
sertazione al Tomo seguente , e qui variare argomento colla riprodu- 
zione del Poema appla uditissimo di Francesco Panfilo intitolato 
PICFNU.V1 . 


FRAN- 
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FRANCISCI PAMPHILI 

PRAESTANTISS. POETA E \ 
SANCTOSEVER1NATIS 

PI C E N U M 

* 

HOC EST DE PICENI 

Qu* Anconitana vulgo Marchia nominatur 
Et nobilitate , & Lati dibus 

O P U S 

nunc primum in lucem 

JAN1 MATTHAEI DURASTANTIS 

V * , 

PHILOSOPH1 SANCTOJUSTANl 

• • 

AUSPICIIS AC SUMP riBUS EDITUM 



ED ITIO ALTERA 

NOTIS ILLUSTRATA 


Tom. XVI. 
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GIUSEPPE COLUCC1 

A CHI l & G G E . 



E ra ornai divenuto raro il Poema del celebre Poeta Sane 
severinate Francesco Panfilo, intitolato; PlCENUM s 
ed interessava moltissimo allo splendore, e decoro della 
nostra Provincia non meno che all’ onore del chiaro au- 
tore che venisse riprodotto . Ninna opportunità migliore mi si è pre- 
sentata che il XVI. Volume delle mie Antichità Picene , e il I ris- 
pettivamente delle antichità del medio , e dell’ infimo evo, sulle qua- 
li più che sulle alte una tale poesia si aggira. Per dame un giusto, 
breve, ma degno elogio sarò contento soltanto accennare, che la pri- 
ma edizione fatta auspicio , scboliis , censura , ir sumptu dell* altro 
celebre letterato della nostra Marca , Giammatteo Durastante di San 
Giusto , di cui ci ha donate le memorie storiche non ha guari il eh. 
Sig Ab Giambattista Tondini (i) . E per sapere che stima ne faces- 
se il Durastante medesimo, basta leggere la lettera, con cui accompa- 
gnò la edizione intitolata al Cardinal Filippo Buoncompagni . 

Della prirpa edizione io non ho risecata, nè tolta una parola, giac- 
ché il nome di Giammatteo Durastante è un nome molto imponente 


per doversi anche oggi rispettare nella repubblica dei letterari . An- 
zi hi stimato bene di nè meno omettere la di lui lettera dedicatoria 


la quale ci somministra assai lume per sapere la sorte , che correva 
questo Poema , se non capitava in tanto buone mani, nè le altre poe- 
sie premesse al Poema principale , perchè alcune rimarcano il merito 
del degno soggetto , e 1’ altra ci fa conoscere il merito di Ganimede 
Panfilo di lui figliuolo, coltivatore ancor* egli delie buone muse , e 
Tom. XVi. aa " bene ‘ 


(i) Colle stampe di Domenico Lazzarini in Siuigaglia nel »7J® in 

!>■'- volume in 4 , 
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benemeriti) Ciftadinò , Vi ho agg’uflfo Sol finto delle annotazioni , le 
quali mi sembravano molto a proposito per commodo dei leggitori, e 
per loro maggiore erudizione , le quali , a dilli ronza di quelle del Du- 
rastante , sono poste ■ piè di pagina ; sono Italiane , e in carattere 
più grande . Laddove le altre sono collocate in margine, come stan- 
no nella scampa di Sebastiano Martellini fatta in Macerata nel 
Di altre più lunghe noce ancora sarebbe stato suscettibile questo eru- 
dito Poema , poiché d’ ogni luogo della Marca ivi nominato 
dall' autore , si sarebbe potuto dire in ristretto molte maggiori 
cose . Per altro dovendosi di ciascuno di essi luoghi da me trac- 
tire separatamente sarebbe stato del tutto inutile il compendiare in 
questo libro tutto ciò, che altrove si sarebbe detto diffusamente . 
Finalmente ho creduto di fare queste giunte nel volgare idioma pcf 
uniformarmi allo stile già introdotto nella mia opera ; e perchè ser- 
vano di erudizione più agli indotti, che ai dotti .giacché a questi non 
mancano più ubertosi , e larghi fonti sa voglion meglio erudirsi delle 
patrie Storie . 



KEVE- 
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REVERENDTSS. ET ILLUSTRISI. DOMINO 

D. PH1L1PP0 BONCOMPAGNO 

“ / 

PATRICIO BONONiENSl* 

AMPLISS. Tir. DIVI SIXT1 CARDINALI 1 

JANUS MATTHEUS DURASTANTES (%) 

J>H1lOSOPHU$ «ANCTOJUSTAKyS HUMiLlS SERVE* 

$ A L U T E M 

G U>n su per torti us annis ( Reverendi!?. & lì fu stri ss <$* 
Fthdss. Presul > Venetias meortim inìprimettdorum opc- 
runt grada navi gas se m , (3) eorumq nonnulla , tyfìs jam 
excussa , Principi cuidam ejusdem apud Venetos Lrat^ 
' ris 

(1) Di quefto celebre Medico, e Filosofo di S. Giulio GIAMMAT* 
TEO DURASTANTE ne Ha raccolte , e pubblicate le memorie , co- 
me diflì, il eh. Sig. Ab. Giambattifta Tondini, che ha corredate d’ erq- 
ditiflìme note . Da quella dotta di lui fatica ho io tratte le notizie, che 
vado aggiungendo in quella lettera intorno a tal valent’ uomo 

(3) Crede il Sig. Tondini , che il Duraftante acquiftafte probabile 
mente quefto Poema del Panfilo da! Duca Quidubaldo lì. di Urbino 1 an- 
no 1557 poiché trova , che di quell’ anno scritte egli da Venezia una 
lettera dedicatoria a Mons Du Gaure : ma io all’ incontro , con buona 
pace dell’ erudito Sigoore credo di poter dire, cho U Duraftante l’acqui- 
ftaflìe circa il 1567 Ed eccone la ragione . Dice il Duraftante averlo 
acquiftato in occafione d’ una dedica fatta a un Principe di una di lui 
opera, per far imprimer la quale fi era portato a Venezia, la qual de- 
dica aveva egli fatta per inGnuazionr di un di lui Ambasci a dorè pretto 
la Serenili Repubblica di Venezia , C il Principe iftefto aveva mandato 
a tale di lui Ambasciadore il Poema a (lampare trascurato poi per Ip 
combinazioni , che narra in ella lettera . Or noi sappiamo dalle ftefle 
memorie del Duraftante prodotte dal contendalo Sig. Tondini , che il 
Duraftante dedicò a Guidubaldo suddetto il libro in I* intitolato ; 1 F 9 - 
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fis (4) bottata , deiicassem ; eventi tandem ; ///e pr a tetti hoc , mar.n 

fcrtptum , 0 />//r mibi spente donarti , a Praestantiss. Poeta , G un y mede 
Patnpbylo , ejus a u Pi ori s /ìlio , Principi illi , ut sibimet l^etietits inipri- 
ntendum curaret , jamdiu dicatum , cr trattsmissum , ab ipso tamtn 
Principe quod a saevissimis, cr interiori podagra & interioribus infor- 
tunile , semper aflecius esset ; adeo piane , ^ dtmissum , ^ oblivioni, 
traditam i ut , teredittum injunas in dies pati, fereque totum ab eie - 

jamdiu corrodi sinere t . b. qui de ni ameni tantum , taleque Poe- 
ma ex ejus cum manu tum liberalìtate , non absque debita grattarti m 
adtone , libeuter deprompsi • non ali uni ob finem , qttam ut Picenae 
buie tu strae reipublicae satis , & Patritte facerem ; spurcissimis , <jy 
inìquissimis ; nonnullorum , & scelestorum , ò* bareticorum , & prò-, 
fterea ( quod iti meo de Piceni Nobilitate , & Laudtbus ig) opere de - 
moti ftr abitar ) infamium bominum , ve/ potine antropopbagorum in} ti- 
ri is olim affeélae . Curassemque tutte temporis Venetiis imprimi , per- 
qae s alieni Picenttm hunc nostrum fori di esima in agrutn jamdiu diva- 
gari -, nisi equidem cum <£r plurimi s gravibus aliis negoctis ; tum 
non tnodicis aut levibus ( ut tuei morie est ) iufbrtuniis continue irre- 
titile ; ejus impressione w lune dimittere , adque presene d fferre co- 
a tlum /iti ss seni . Perpendenti vero mtbi c umani Peripatetice tam no- 
bili i idest divitiarum , virt attigue possessore , quam Velici , seu Fortu- 

noe 

hi e mata tfc. ed inficine , che quello libro fòffe impreffo in Venezia nel- 
la llamperla di Jordano diletti nel 1567. Chi non vede adunque , che e 
per tale edizione , e per 1‘ altra del commento al Luminare majus «ram- 
pato pure in Venezia I’ anno avanti apud Lue am /intonium juncìam il 
DuraOante tornaffe in Venez ; a, ed acquiftafie allora il MSS del noilro 
Po? ma, combinandoli il tutto affai bene con quel ch'egli dice in questa 
lettera ? " • 

(4) Dal comendato Sig Tondini pag. 4} e nelle note num 75. 
sappiamo, che 1 ' Axr.basciadore di Guidubaldo II , che poffedeva il MSS. 
del Panfiìo , e ccnfigliò Duraffante a dedicare a lui 1 ’ indicata produzio- 
ne , fu C'angiacomo Leonardi, uomo affai dotto , che softenne la carica 
per lo spazio di 25. anni . 

(5) Queir opera, che «arrbbe fiata molto utile, ed onorevole all* 
noftra provincia non venne in luce , e perì poi miseramente inficine coUf 
altra #ulla felicità, e 8U i pre gj dell' Univerfità di Padova. 
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ute , Corporic , Animique bonis insignito ; vel Principi, vel Pr aesuli 
{morie ut est) ipsum dedicarem ; ttque vilium detrattorum injuriis ips uni- 
rne! propri i Nominis aulì ori! a te vindicaturo ; Tu quidem , illusctiss. di’ 
Reverendiss Ctrdinalis, ante re/iquos omnes occurristi ; eaque Ulraqut 
praepoUentissimo Cum enim Aristoteli nobiltores ,viliortbus opinino prie - 
res, oc in bonore apud omnes habendi siiti ; par quidem erat , inter om- 
nes a meipso te unicum ideo selegi ; quod , praeter jam dittai Noti- 
litatem , & Felicitatem ; eliam , Optimi, Maximi, Summique Pontificia 
G regerii Xlll. Mepos existens, orniti quidem ir Mobilitate , ir Felici- 
ta’C , sis refertissimus (6) . Quod si quidem t/ientim boc opus a me 
libi, ut terreno cuidam Numini , die ai am , kilari quidem ( ut spera- 
tur ) fronte non mei solum ratione , vrrum eliam tuimet erga Reve- 
rendum , ac Prtscancissimum vtrum Antonium Hugo/inum Septempeda- 
num Secretarium tuum amore ( cui tquidem ir me , ir Dionysium 
fratrem meum , ir praesens boc ei compatrium opus plurìmum commen- 
do ) susceperis ; alterum quidem non alien a m , sed ( quale futurum 
sit ) proprittm ac meum opus a me prope saltem attnum expettato Be- 
ne vale , Nestoreos dies vive , eumdemque fratrem meum , Jureconsul- 
tum, Aesii nttne judicem (7) ac me ipsum fidtssimorum in servulorutn 
numerum asciscere ne dedignerit . 

Ma- 

\ 

(*) Di un tale ampl'llimo Cardinale della S R. C. cosi notò il 
Tondini suddetto . „ Grand' onore fa 1 ' amicizia del Cardinale Filippo 
„ Buonccmpagni al noftro Duraflante ; poiché non fu la ftretta pareri- 
j, tela con Gregorio XIII. che il chiamò al Cardinalato , ma bensì 
„ la sua rara dottrina ,e le sue rare virtù . Ei fini di vivere il di 7. di 
„ Giugno r anno ìjté. vale a dire due anni dopo, che probabilmente 
„ vedremo morto il Duraflante,,. 

( 7 ) Altro valent’ uomo fu quello Dionifio fratello del noftro Dura- 
fiante , di cui cosi ne reftrinse 1 * elogio il contendalo Sig. Ab. Tondini 
pag. 31 Dopo aver egli detto, che quello Dionifio fu molto beneficato 
dal Cardinale Filippo Sega prima Vescovo di Ripatransone , e poi Go- 
vernatore generale della Marca , per opera di cui ebbe la Podeflarla di 
M. dell* Olmo, e poi la carica di Giudice della cittì di |efi , come lo 
era nel 1576. cosi prosegue a dire, che „ Dionigi fu aliai esperto, e va- 
„ lente nella Giurisprudenza , e che non equivoche prova del suo sape- 

» « 
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Macerarne pridie ìius Septembris Anno a saluberrimo Vtrginco 
Partii M D. LXXVi. (8) 

PERFECTUS C 0 RAZZ 1 NIUS 
FRANCISCO PAMPH1LO 

PRAESTANT1SS. POETAE SANCTOSEVERINAT 1 

S Atrarum interpres Musarum dotte Poeta , 

Primaque praescriptae gloria Grammatica ; 

Virtus clara tibì est , & darò nomine fulges , 
t nica tu stirpis , spesque , iecusque tua . 

Glia tibi non deest pars optima , nullave desunt 
Jura , Poetarum es conscius eloquii . 

Longa dies esset Francisci dicere laudes . 

Fon enim nostrum sufficit ingenium . 

Vive diu fe/ix , & quae petis oda praestet 
Jupiter , ac nostri sis memor ( oro ) diu . 


• FRAN- 

* * 

n re egli diede non solamente nel softenere che fece con tutto il dcct^ 
„ ro le accennate cariche , ma in quelle ancora di Uditore di Spoleto, 
,, e di Narni , e di Podcllà di Orta , e in altre , che solleone in di- 
„ verse città delle più cospicue . Dal che se ne dee dedurre , che , 
„ quantunque differenti fodero le scienze, alle quali si applicarono que- 
,, fti due fratelli , eguale però fu 1* eminenza del loro sapere, siccome 
„ eguali furono le persecuzioni , che loro intentarono 1* ignoranza , e 
,, 1’ invidia, come Giammatteo in più luoghi molto risentitamente se 
„ ne duole „ . 

( a ) Non faccia maraviglia la data di Macerata , poiché in quel 
tempo il Duraflante vi esercitava la proftffione medica per la gente del 
territorio , come 1 * erudito Sig Ab. Tondini ha rimarcato dai libri dei 
decreti della Segreteria di Macerata, nei quali ne trova la conferma all* 
anno a 5 9 7* V. la not. 74. delle cit. mcm. 




FR\NCISCT ARSILLI ( 9 ) SEN0GALLIENS1S 
AD LECTOREM , ET AUCTOREM 
• CARMINA 

O ppida , bella , duces , Monte sque , & Flumina , Urbe*, 
Piceni , & quidquid limiti t ora tenet , 

Illustre sque viros , quos vulgi ex agmine virtù s 
Segregat j emeritos ad sua sacra trabens » 

Pampbilus exafio sic omnia carmine amussim 
txplicat , ut musis undique quadret opus. 

Ergo quae fuerat tellus immota , nec umquam 
Liquerat antiqui jugera amoena soli ; 

Integra ( mortales ) Provincia ( cernite monstrum ) 
Ambulai & p e dibus stat bene f tilt a suis . 

Tempia , deosque ferens ; Popuios , artesque superbai 
Viset ; occiduos viserit Hespertos. 

Pampbile si alarum pennas simul ordine tanta 
Junxisses ; passini jam volitaret humus . 

PICENI L1BELLUS 

GANIMEDIS PAMPHIL1 POETAE SANCTOSEVERlNÀTlS 

P l C E N U M 

HOC EST DE AGRI PICENI , QUA ANCONITANA VULGO MARCHIA HOMiNATU** 

ET NOB'UTATE ET LAU DIBUS 

PRAEVlUM OPUSCVLUM 

’ . % 

P ICE NI laude s cum sim difturus ; adesto 
Laureti Virgo , quae mibi semper ades. 

Omnia si justa penses me a verba bilance 
Diélaque judicio sint trutinata gravi ; 

Invenies aliis Picenum pulchrius oris , 

Quas nitidus radiis spedai Apollo suis . 

Tom XVI. b* P*’ 

( 9 ) Di quello Francesco Arfilli di nobile famiglia di Sinigaglìa, ce» 
Hre med’co , ed affai elegante Poeta , se n* è dato già 1’ elogio colle 
più mtcreflanti notizie nella Biblioteca Picena Tea. I. pag nl.cstg. 


s 

Picini'tiii Ce M mult'u hudatur ,Jaccbai (a) 

Poma (b), lìncei, oleum (c) , frugis et omne genut (d) 
Sant bic flanicies , montis juga , fiamma , valili 
Irridimi viridi grammi tatui agir (e) 

Omne 

(a) Jaccbur ; nome dato a Bacco , e proviene dal greco , corris. 
fondente alla voce latina (Urna <Jc. giacché quelli, che solevano sacrifi- 
care a Bacco univano delle grida nei loro sacrifizj . Talora fi trova usato 
per vino , come in quello luogo ; avendo 1’ autore voluto similmente 
osare il Ctrtt per esprimere il grano , essendo Cerere la Dea dell’ ab- 
bondanza, coronata di spighe . Anche Strabone rimarcò quest'abbondanza 
di frumento, e di vino, quando nel V. libro parlando della liessa nolira 
provincia dille. Vini autrm a: frugum uhm ima ; E Plinio nel lb XIV- 
cap lil. loda molrilfimo le Viti Picene . 

(bj Celebri erano le Poma del nollro Piceno prefio li antichi. Ba- 
Ai dire , che Orazio le comenda in due luoghi del lib.U. cioè Satyr. 111. 
t IV. 

(c) Plinio sopra cit. nel lib. XV. cap. 111. della sua fttfria naturale 
rimarca 1’ abbondanza dell’ olio nel Piceno, come pure Ausonio rp. Ili- 
Marziale hi i. epigra’ n XLH1 e G ovenale Satyr XI. i cui tedi furono 
tutti da me citati nel Tom XIV. pag. »i6. Fa gran maraviglia , che 
ai aellri tempi non se ne vegga pii» quell’ abbondanza. ; nè saprei de- 
cidere se quello provenga dalia mancanza di cultura , ovvero perchè ai 
tempi delti autori citati il Piceno nollro fi (tendeva fino a Pescara , e 
perciò racchiudeva tutto il di più che reità fra il Tronto e Pescara , 
oggi compreso nel Regno di Napoli, cb’ è appunto una parte di provincia 
fertililfima , e dalla quale soltanto riconosciamo oggi 1’ abbondanza dell' 
Olio ; giacché diversamente non se ne avrebbe nè meno la sufficienza 
pel consumo necefiario . 

(d) Livio hk XXIII riconobbe quella generale abbondanza d' ogni 
sorta di frutti dichiarando il Piceno copia omnii generi! frugati i ahun- 
dantem ; ed anche Strabone nel cit. lib V. 

(e) Non è questa poetica esagerazione , nè un' adulazione , eh" egli 
faccia. La firuazione, la pofitu'a, la dispoGzione di quella provincia of- 
fre la più dilettevole villa ai riguardanti , specialmente se fi rimiri dai 
luoghi eminenti , dai quali fi scorge la degradazione , e la variazione 
delie ineguali colline ; la moltitudine delle alborate fruttifere ; le verdu- 
re de* prati ; 1 tortuosi giri dei fiumi ; 1‘ amenità delle valli, e qual- 
unque citerò ci abbia fatta effmaxione oso ha potuto con eotnendare 

alta- 




Urline gemi s pecoris florentìa fabula tonde ut (f) ; 

Pie', mini vo/ucrum copia mira cauri (g). 

Non plaga frigoribus nimn baec vexaiur acerbit. 

Non funi ipse Leo , nec calar asper inest (b) ■ 
fex alibi, Principi , Dominai, Satraf aeque valebunt. 

Purpureo s suine t Regia loia siimi . 

At viget bic flavo libertas dulcior auro ; 

Tom. XVI. b j '■ Stir- 

ai tornente quella veramente maravigliosa dispofizione della natura ; resa 
anche più vaga dal vederli innanzi spiegalo per lungo tratto il mare A- 
driatico , Ja cui villa ameniflima fa up bel contrapollo all'aspetto delli 
alti Apennini, che gli Hanno di coatro . 

(f) I verdi , e buoni pascoli , che s' hanno specialmente nei luo- 
ghi più proltimi aili Apennini, fa che vi fia infuni; abbondanza di beliia- 
me d’ ogni maniera , di cui se ne fa gran cnmercio anche coll' edere 
provincie , alle quali non solo fi manda bediame vivo , ma in gran co- 
pia anche del salato, e sfumato; ed iq oltre i casci , e le lane , che sono 
appunto tutti i rami di commercio, che fi pomo avere in una provincia , 
che polla nudfire del bediame • Ella è pei gran maraviglia , che vi fia 
quedo commercio , e qued' abbondanza nel tempo, cheli coltiva quali dis- 
si ogni palmo di terreno per ogni territorio , nè fi lascia mai oz oso sen- 
za che a un genere prodotto succeda l’altro. 11 che li deve ripetere dall’ 
indudria dei coloni , la quale volede Dio , che in tutto cornspondefle 
cguulmente 

(g) Anche di uccelli abbondano le campagne della nodra Marca , 
nè solo di quelli , che vi danziano di continuo , e vi multiplicaoo , ma 
delli altri , che vi fi trattengono qualche dagicne ; e di quelli ancora , 
che vi padano solamente . Fra i primi sono i più rari , e p ; ù ricercati 
la Pernice, e la Starna . Tra i secondi la Quaglia , l'Allodola, il Bec- 
cafico. Fra gli ultimi la Palomba , la Beccaccia , il Tordo, e il Merlo; 
sebbene li ultimi due fi pollano numerare fra quelli , che vi dimorano . 
E di tutti quelli fi fan delle copiose prede nei rispettivi territptj , dove 
p.ù abbondano , o vi fi trattengono , o vi padano . »’ 

(h) Dolce, e temperato è il clima, che qui fi gode , e a proporzio- 
ne delia maggiore , o minore altezza dei luoghi rispettivi è minore , e mag- 
giore nei luoghi il freddo, ed il caldo . Polliamo per alno elier paghi di 
non soffrir mai nè un' ecccflivo freddo, né un’ insopportabile caldo ,e se 
le (legioni fanno di tanto intanto qualche dravaganza nell' recedo (se pure 
>' ; ìi. chiamar tale) quedo non è durevole , ma in pochi giorni si ino- 
d:... 1 , e totna al primo, e solito suo grado. * 


SurripH et just ut valla lyrannis epa (i) . 
Mensibtts assidui s alio bellatur in orbe 

Hit viret eterno tempore pacis bonor . 

Ulte divili as Croesi spedare licebit , 

hi proprio partus Mane triumpbut erit.. 

Bit fruirnur Patria , peregrtnum spernimus orbem 
Magnificai nul/um det mibi vulnus opti. 

Bic nos falciferi Saturni vivimus aevum, 

Ilice snella cadane , flumina ncàar babent . 
ìpse prius I y bici telagi numerabts arenas 
Sive quod Oceanus littore verset aquas; 

Quatti numero cunflas pasiis comprebendere laude t , 
Et botta Picettus qua libi reddet ager . 

Ni Putrite fumai vicino clarior igni 

Et sua cuique viro ni meliora frette . 

Si licei ore suam patriam laudare colono ; 

Omnibus est ( die am ) dulcior iste locai. 

Sed libi sttffcttsus ne sim fonasse vocandus ; 

Hoc breviter facio eaetera missa le ci , 


PlCE-r 

(i) Felicifilmi poi ci polliamo chiamare pet effere «Ottopodi al tà. 
vrano dim oio del Sommo Pontefice. Domìnio il pili dolce, e il pii» de 
fi de r ab: le in riguardo a tutti i punri, in cui li miri, onde con ragione il 
noflro autore esalta la liberti , che sotto quello governo fi gode Nè già 
la moderna liberti sfrenata , che fi oppone alla ftrffa natura , mentre col- 
le voci della natura pretend-fi «indicare : empia liberti , che risttona per 
le bocche dflli empj ; ma quella dolce liberti , che ha tutto il rapporto 
colle provvide leggi del giudo Principe ; Il quale lungi dall’ aggrava- 
re il suo suddito col dispotismo , sagg ; am nte lo modera ; e con giuda 
leggi premiando , e caligando anima alla virtù , e didoglie dal vizio i 
e la liberti tnedeiima fi rende cosi sempre più cara , e pregevole; 


« 
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PICÈNI LONGITIJDO, ÈATlTUDOQl/E, 

O PPjDA Piceni (Urti firn fcriptoruì t & Urbe/, 

Curvaqut (Unì proprio fiumi A a quàqut fi tu, 

Vtilius vifurh efi meni Urani potere ptìmum , 

Quanta fit ui mélius Marchia [ciré quia/; 

Longior in quàdruplo tellui quam latior hòc efi (a) 
Dummodo finì ràdiir (b) fingala menfa fui/ - 

Limite traniver/um fi non eli/cetfert/ angue m ; 

Nec digituni tetta vi/ fugitare via ; 

Dici tur Arcale i fi àditi di fi tre Traenti (c} 

Btfquadnngenti / Follia (d) fiumen aqui/. 

Si venia / Fanum retta regione Pifauri , 

P affi bui enumeri / byppica (e) dena tui/, 

(a) Così di (Te anche Straboqe, sebbene la misura presa da 
Jui fotte del Pieeno antico , che cominciava dal fiume Efio , e 
continuava all* Aterno , o fia Peecara . Ager in longum magie 
quam in latum eucre/cit , 

(b) Radiai fi dice quella verga , con cui il geometra indi- 
ca le linee . 

{c) T mentati AJculeutn detto con proprietà per la ragione, 
che il fiume Tronto, chiamato Traente dalli antichi, bagna le mura 
di effa città, e corre pel di lei territorio. 

(d) Il fiume Foglia è quello, che corre pretto Pesaro detto 
anticamente ifauro , o Pifauro , e diede il nome non solo a Pe-' 
/aro, ma anche all' altra antica città di Pitino Pi/aurente . Ve- 
di il Tom. IV. e il Tom. Vili, dove fi è trattato di effe cit- 
tà • Il Clemencini nella ftoria di Rimino fu di parere che a 
quello fiume dette il nome di Foglia una celebre Maga , o Sdre- 
ga nominata da Orazio; ma viene beniffirao confutato dall* Oli- 
vieri; come nel cit. Tom IV. pag. 159. 

(e) Hyppicum ; dicefi una specie di misura pretto li anti- 
chi di otto mila paflì , cioè di uno fladio quadruplicato ; e que- 
llo è il senso in cui fi è usata una tale parola dal noftro Poeta, 


Ifeun» fluV'US vul- 
go , la Folliti, 


Air 
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Ad lapidem tcrnum rje\onanl vada cacca Me tauri-, 

Hìnc gemini/ [{.battìi/ (f) Gallica Sena (g practil . 
Inde fit ad gemina/ parafanga/ (h; obviur Efi / . 

Hi e Cafa dal vece/ Abrufiata loci/. 

Millibu/ Antoni/ portumter quinque vidtbi/ , 

Sacra Dione ac , templaque lap/a Deac (i) 

Septima te Jìjtct /copulcfac leuca Numanae 

Vie Crucc confixo da bona verba Deo (k) 

A fi ubi jam fuerit par asciuga ; Petenti a dicet 

Motnia quanta fortnt , rudera f.gna dabunt . (1) 

Ad la pi di m quintum venti f. nuota scandi 

in portum San Hi e ari afa Monti/ agent (m) . 

Par* 


1/1 Sebaenu/-, altra sorta di misura, che corrisponde a settanta ttadj; 
onde qui si den :ta la diftanza di 120 . fìadj . Una tale parola fi rico- 
nosce dalla lingua Egiziana . 

(g) Gallica Sena per Senogallia , Sinigaglia . 

(b) Parafango misure di vie secondo Fello, usate dai Perfiani . Il 
Budeo sulla fede di Erodoto prova , che fotte di trenta fiadj . 

lil Allude al celebre tempio di Venere dell* antica Ancona nomina- 
da Silio Italico . 

MI L’imagine del SS. Crocifitto, che fi venera in Umana è celebre 
per i prodigj , che ha operati , e pel concorso dei divoti , che la vanno 
a venerare . 

1/1 Convien credere che ai tempi di Panfilo apparittero mol 
ti più ruderi dell'eftinra città di Potenza , e che suffeguentemon* 

te , cresciuto p ù il mare , verso la spiaggia li abb : a ricoperti , e som 
merfi , come affai verifimilmente poteva succedere nel giro di quali 
tre secoli . 

Iwl II Poeta , descrivendo la lunghezza della provincia , non fi- 
cura di segnar altri luoghi fuori di quelli , che *’ incontrano lungo 

la (bada consolare marittima, detta anche (bada Lauretana , perchè con- 
du*e in I.orero , o quafi uniti alla (bada medefima , perciò nomina il 

Porto di M Santo e non la terra /ecosì in appretto il Porto t e non la 

città di Fermo. 


xrv 

fltfetaurus flu?:ui 
vulgo, il hi: tauro. 

Cafa bruttata. 

Ancon Ancori a. 

Numana , vulgo 
Umana . 


Mena fardtus. 


sv- 


PjfiJtlus bitte tot idea: mlitabis ad oflia Citati! , 

Clero -fllaien vai* 

Urbis arpicits menta falla Nivae (n)- 

go il Chimi, 
Ciri canora. 

Septimur tlpidii linei te ptntt in. ora 

S*n&- Ljtpidiam. 

In Portum Firmi qninens at inde lapis „ 

Porco di pcsnuw 

At ftadite occipite triginto Pedi fui ipfe 

Pedafui • 

Continet exigut culmina panca fitti ; 

Ad lapiditi! quintum felici nave Moravi 

Maranom Merano, 

Tramfetet in totum dulcior aura Jtnum 

Hinc ubi jam pajfus fuerit duo millia mimar 


Obviut Andrea! mox tifi Sortitili trit . 

$«»i#aj Andrew- 

Vlttrius properes , vento aspirante fecondo ; 

Littorcam ducet «e parasanga Cupram tot 

Capra Mario* v»L- 
E°> h frotff. 

Ter modo rum fpacium fiadiorum txegeri! olio 

Sufcipift viridi te BenediUus homo . 

3* BcnediAam v 

Littori s bine tantum hi tuli s cmtnfut bareni! i 

lpfe Truentina membra lavabi s aqua. 

Tratcttti il Trono, 

At modo fis (urfum contingere pafiìbus 4rclum : 

Afrìum tieni i . 

Ter libi veloci milita sesta dabunt . 

Ad leucas fterilis viginti frigi ( Amatrix . 

Amatria , le Me. 

Non babet alterivi Marchia noftra vias. 

1 ria . 

Si petis Accumulum , retro graduare ne affi e fi. 

Accw&qla-q iter 
malo , 

Hoc ' (ibi vsrticibus millia quitta frrent. 

Ad lapidem quintane, laxie Arquata nivofis 

Arguta. 

■ Condita defessi, ! non ade.inda viris , 

, * 

m 


iai Qu) pare che Civitanova tia polla nell’ imboccature del Chiniti 
lungo la (trada marittima , ma in verità è fituata, alquanto più in den- 
tro, ed à porta sul dorso d’ un’ amena collina . 

jol Anche quelli era nell' errore di credere Cupra marittima 
a Grottammare , quando i ruderi parlanti di tale ellinta città elìdono 
nell' imboccatura del fiume Manocchia , che corre di quà da Marano , e 
»<- fende il territorio. Vedi cib che fi b detto di Cupra marittima nel 
Tom. m, pag. /. 
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XVI 

Mons G'I'ai. 
Moni Meo acuì « 

Mori* Portinai 
Amandu'i 

Sersanam 

Monj Almi 
V* 2 cimanc 


Camcrìr.um 
Palens Palinf 
Madlica 

Crrreruai 

F-briani 

F-brocutn foca 


Sert’rn* 

$ •!}(>) trr aio 
Serra 

Froruo , Froaro»# 
Cai Ica, Cagli 
Aqua lanca , Aqué* 
Ut"* 

FirmignanomyFor' 


fitillilut bine diftant Calltmm culmina quinqut , 

Hi i totidem /cucii Monacar atfer adeft . 

Ast ubi descendens parasangam fecerit unam j 
Jam prof e Portinai Mone libi dexter erit . 

Milhbus inde tribus consurgit Amandula colle 
Hostibus acclivi non capienda suis . 

Al lapis bine quartus Sernani ducei in urbem 
Undique comp/exo teda rotuuda jugo . 

Ad leucam quintam libi Moni exlollitur Allusi 
Pausa sed in celso culmina strada loci, 
pìospitibus requiem dal Valcimaria fessis ; 

Distane praedido millia quia* solo . 

Ast ubi tantumdem spacii pnagraveris ipse ; 

Opiima praebebit vi»a, dapemque Camera , 

Sed libi transgresso lautissima rara Palentls ; 

Matìlicen mediani septima leuca dabit. 

Te madidum viro, titubantia crura moventem 
Sislel Cerreti tertius inde tapis (p). 

Mine abieiis poltrii Fabrorum cernere fintemi 
Millia cum fuerint quina perada libi. 

Septimus ìpse lapis Semini transferet undam-. 

Sani ibi Ferrato culmina dida jugo . 

Serra prosai sanctae septenis millibus andar 
Sisiet Frontoni s se parai unga domi. 

Quatuor ad leucas jam Callea teda subibis \ 

Hinc lapide m quintum Lanea cernii aqut. 
Horpitium inbuent Firmignanentia teda , 

Millia cum fuerint quatuor ada tibi. 

Al tribus exactìs lapideo tramila leuciti 
Videris Vrbìni regi « teda Ducis 

Ho» 


1/1 Altro Cerreto abb aino fra i cadetti di Fermo , ma di quefto orni 
incende dà parlare il poeta, 
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* 


Non datar ulterius Piceni extendere fines ; 

Sed Vertetum celerei ad mare verte gradus. 

Cum stadia bine tentimi fueris metìtus ; ocellis 
0>vius Abbatte Motti erit ipse tuie. 

Passibus bine totidem distabunt tetta Pisauri ; 

Sic fuerit justis Marchia mensa ino di s (q)- 
Nane potes omnimodam Piceni noscere formata , 

Singnla si memori pettate metta tenes . 

Spettat ab Eoo Venetas oriente procellas (r) , 

Hespcrium claudunt sub juga celia latus , 

Hoc ager a medio cemit Pretntius orbe , 

Flaminium gelido tangit ab axe solum . 

FRANC1SCI PAMPIIIL1 
POETA E SANCTOSEVERINATIS 
P 1 C E N V M 
HOC EST DE AGRI PICENI , QUAE ANCONITANA 
VULGO M ARCHIA NOVllNATVR ET NOBILITATE 
ET LAVD1BVS j OPVS 
LtBER PRIMVS. 

4 lw 

PPIDA cum veterum li beat peragrare lo cor uni , 

Et nova cum fluvìis moenia sfritta siiti ì 
Piceni , illustresque viros, gentemque se ver am , 

Quaerere ,* qnaeque ferat floridus , a/mus Ager- t 
Tom, XVI. ' c * lau- 

(q) I luoghi , che è venuto nominando il Poeta nella fatta descri- 
zione, sono appunto tutti i luoghi porti nel confine della provincia, 
girandoli inrorr.o intorno per ogni parte. 

(r> Ecco nuovi confini . A Oriente l'Adriatico , detto ancora 
Golfo di Venezia . A Ponente i Monti Apennini . A Mez zogiorno I* 
Abruzzo etra , detto dal Poeta Agro Pretuziano , quali n parte 
già fu , verso i noftri confini . A Settentrione la Romagna detta Fla- 
minia. 



Mon» Abbafi» , 
Moni’ Alban 


Agri Pretutiua, 

) Abruzzo 
Flaminium foium, 
io Romagna . 
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Sparte, {-acedeniQ 
pia. 


laurei atta fave . Sin è te nubi nulla pntest'as. 

l' itis cs , aett ruttiti vivitla: pal.nes ego 
Viminea aggredì or cymba su/core profitti dum , 
m rcjerin portiti n carlina nostra boti un,.- 
JDcxttra pistillo sine te ima t under et andanti 
Et tua mot arem Sisypbe saxa manti . 
yìut cu piani calvi de virticc veliere crine s , 

Vel qnatht paleas Urea nostra leves . 

Clara fiat Sparte , terra , pelagotjue teucbr.t 

I n perium . Primi, s Zex fait urbe I.elex. (i) * 
Jhmc sub't turotas , sceptrcqtfe redimita s t barilo ; ' 
Deqne suo f aviti s nomine nomai babet . 

Ftlta Sparta viro post cinti l ac arde mone regnata 
Impostai vote ni moenibtts iste- su ani . 

Substn/'t tu sì giretti genita , n l.acaedemon Amyclam . 

Il:c qmqie de se se condita teda vocat . 
Iwisctinr buie, fa-ma praestaus , Hy acini bus Amy dee 
òaepe le vati s ig-.tes ( dulcis Apollo ) tttos . 
Argaelaus imperiata , salar inde , . 

httne subii deh alias, Tyndareusque regit . 
£rjvùr/x qua tu or cvis , 

. Dttm gretnio Cygnttm vescia fovit avem . 

C lari or bora ni, Helene fi , Cly te maestra q. uè primo; 

Quts potuti cu nel os vertere in armi v eos. 
Dilettar ast alio Pollar catn Castore ab ovo . 

Nobili* <bic asta, nobilis alter equo. 

Af 


<•* può d! "- che « »*«» Po»» «-gii, , 

chi autori °om- {' . ! P,wni ■ La P ù comun. opinione dell! ani 

rn autor., come fi c veduto nel Voi I delle A,»,. hit Pitto è th- 

*"? ■*»'» Sabnl , nella ^ 
d | ? ; ? Frj ”- K v° Pai filo comincia dal raccontare la or 

fa fi tole Ì i n s,L°- “o Sl,artanÌ ’ « iaccW ncl! » vani, 

u uoie , che i ànb:m originacelo da coftoro, 


SII 


Accipit bine fascei digttos Agamemnon bonores ; 

Dir un Iliaca t Rcx Mene/aus opes. 

Suscipit imperiata, vindex geniioris, Urestes. 

Uhi mas Argolicas Rex Tisametts babet. 

Sceptraque praeierea plures bubuere lyrantti , 
Altamenus, Jcledut, Rex Pdtdcms, Agii. 
Legibus butte patriam portavi t in attra iyeurgus ; 

Ccusiituit sutifle jura, fidemque coli. 

Ducitur in Latias Spartana colonia terrai. 

Haec posuit Locroi, il la lalubre i.roton. 

Hoc genui <&• tetrteos constai duxitte Sabino ! , 

Praebuit bit merei terra severa suoi. 

Ditte Tatias subii! Tarpejam primus in arcem. 

Accipit butte socium Romultts urbe parem . 

Dii Numa Pompiliui sapiens generatili in agri ! 

Transtu/it in bella aspera bella sacrai. 

Inde suum Aeneadae nomea suntpsere Quirite s, 
Armijeros dtrtmit ttupta Sabina viros . . 

Dicitur a culla gens baec operata D- orum (a) 

Sanctus inest Ftdius (3), semipaterque lodi. 

Don opibtts nimium , sed rebus pellet bonestis ; 

Moribus, et vita,tum pielate , fide . 

Seu sint indigenae , primaeque ab origine gentili 
Seu Lacedemoni i progenuere viri ; 
lnclyta principia m Romana pttentia tumpsit-, 
bt Curius magnai Romulus auxit opes . 

Tom XV L C * 9 Hi» 


Sabioorum orign 


(1) Paolo predo Fello dlffe di loro appunto : SAHIKI ù cuìlurs 
Deorum ditti . E Fedo sulla fede di Vairone : S ABIMl ditti , ut sii 
Varrò , quod e a gtm precipue colat Deot . 

( 8 ) Fidio riputato predo li antichi il D*o della buona fede , che 
invocavano ne* giuramenti , dicendo ; Me Diut Fidiut adjuvet • Altri 
per quedo Dio Fidio prendevano Giove dello vindice de giuramenti 
fai fi, cd altri Ercole di lui figliuolo, che facevan prefiedere alia Fede» 


XTL 


Uh babitator agr'ts , Samnitum tnissus in orasi 
Viribus infra fi us , militi aque potens. 
ficcnorum origg Bine tibì Picentum habuere exor dìa primum . 

Montibus Adriacas incoia venit aquas (4). 

Mania Picus avis , populos comitato Sabina; 

Ornine Piceno nomina fecit agro (5). 

Sed postquam Jtaliae coeptt Rodoaldus babenas ( 6 ); 

Et Longobardo s terra , fretumque tremiti 
Marchio Picentum turres , populosque regebat ; 

Marchia de cnjus nomine ntmen bob et (7). 
Innumerae gentis te/lus uberrima quondam (8). 

Pingue solimi . Cunctis frugibus aptus ager (9). 

A»* 


(4) Di quella origine dei Piceni per mezzo dei Sab- ni ne parla Pii- 
nio , e Fedo ; ma con una dotta diflcrrazione è (tato aliai bene illuftra- 
to un tal punto di dona patria dal eh. Sig Can. Michele Catalani ; la qua* 
le è inserita nel Tom i. delle Antich. Picene . 

( j ) Narrano , che i Sabini nel venire nel nollro Piceno fi lascia** 
sero guidare dal buon* augurio che presero dall’ uccello Picchio , donde 
traflero anche il nome . Vedi la cit. diflcr. 

(f) Rodoaldo , fu uno de’ Re Longobardi , che fior) nella la metà 
dt secolo vi* Fu Ariano, e persecutore fieriffimo dei Vescovi Catto- 
lici . Moiì miseramente ucciso da un Longobardo) che lo colse in adul- 
terio colla consorte . 

• 

(7)11 neme di Marchio , e Marchia non derivò già dai Longobar- 
di , come par che creda il nollro poeta , ma dai Re Franchi , e dal 
Teutonici, cerne e notilfiroo predo tutti li eruditi . Nè s‘ intese nome 
di Marchese, o di Marca nelle Provincie Italiche se non dopo la diftru- 
Xione del R-gno Longobardico . 

Ili Allude alla portentosa moltitudine di gente , che fi contava 
nelli antichi secoli nel nollro Piceno , di cui ditte Plinio, che Fabio Pi- 
ttore a"eva lasciato scritto emersene arrefi trecento settanta mila ai Ro- 
mani , nel qual numero non entrarono nè le donne, nè i fanciulli, nè i 
vecchi, ma qu Ili soltanto, eh* erano abili a portare le armi . 

I;9 I Della firachè di quello suolo se n è detto abbafianza quel, che 
occorreva nelle note al poema di Ganimede Panfilo poco pii sopra* 
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Ausa futi fristos molirì beila sub annoi 

Contea Romano s Marchia (io; prima viros (il). 

Conseruitque matms , cr froditi torva peregìt-. 

Magna quìdem clades inter utrosque flit . 

Purpureo iati maduernnt sanguine campi , 

Et timi ad nibilnm nastra redatta dito. 

Tanta fati eoe de s, taiis pano/ethria falla, • 

Qui fugeret nttlltis nnneiut inde futi (ia). 

Comparai bae tarma t plerasqtie Metelhu in ora, 

Moti bui opponesti te, Coti lina, tuis (13). 

Amtìbal biute acies Trasimeno dnxit in arrum, Annlt.il 

... . , , Spo'rtum vini». 

Moenia Spoieti non adeunda cavent (14). p, cenino «J.v.t, 

/»- 

Iiél MARCHIA detta per anticipazione , paich^di quel)' epoca non 
fi sognava per anche il neme di Marca. 

li il Allude alla guerra prima, che fu fra i noli ri Piceni, ed i Ro- 
mani 1 ' anno di Roma 4(6. Vedi nel Tom 1 . Ancicb Pie. la differt- 
su quella guerra. 

lui Esaggerazione veramente poetica . La battaglia però fu san- 
guinosa , e dei Romani dice Eutropio , che fauci admodum remante - 
mnt , e che quelli superarono i noflri per lo flrattagemma, che a tempo 
seppero far valere del rremuoto, come fi è detto diffusamente in ella 
di detrazione. 

ligi E’ noto , che Catilina net'a congiura, che aveva ordita contra 
la republica, anche nel noftro Piceno aveva machinate delle jomtnode, 
contro delle quali fu desinato Metello-, al quale riuscì di scuoprirle, e 
supprimerle sullo (ledo loro nascere , 

I14I Quello che accenna di Ann'bile il nodro Poeta, cosi vien rac- 
contato da T. Livio bìfl Hi, XXII, all' anno su di Roma Han miai 
interim relto itinere perUmbeìam urque ad Spolettili venie Inde cune co- 
pulato agro, oppugnare adortur eff't , cuoi augna corde fuorum reputine , 
eonjrllani ex uniut colonia 1 btud nimit prnfotre tentai a virtiut , quanta 
moiri Romana urbii effet , in a grimi Picenum averti iter , mn copia fi- 
!um amnii generii frugum ahundantem , ftd refertnm penda , quam tffufb 
avidi , alque egentei rapiebant Ubi fatii quieti datum , f ra- 

de , ar pnpulationrbui magri , quarti otio atqne requie gaudtar , pr** 
felini , Pratutianum , Hadrianumque agrum . • . devafat Iti. 
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Pomp< ju* Magnus 


Aux’muna 
Ventidii fratrei 
Carbq 


r • 


Ingente s anime* vittoria fecerat Afri*. 

(Judique Picena* aggrediuntur opes. 

Viribus absumpits gemina Provincia claie , 

Non audet tatitas sustinuisse manti* (15). 
Diripiunt misera s Urbe s , ar menta , gregesqtie , 
Omnibus abreptis , mi le* onusta* abit . 

Nondum Praetor erat tenero* Pompeju* ad anno* (16) . 

Oda Piceno tane peragebat agro. 

Qualibet ad Syllam Picentum curritar Urbe ì 

Non secus ac portum gurgite cymba petat (17). 
Time quoque Pompeju* Praetorem se creai ipsum. 

Pi ima videt fasce* Auximo* ampia viri (t8). 

Ve ntidios fratres gemino* depellit ab urbe ; 

Carboni* parte* qui voluere se qui (19). 

Dufor in arma furens Picena* submovet urbe* ; 

tgregium sequitur copia magna Ducem. 
Innuineras arie* Picentum robore Judit. 

Chador hoc Syllae redditus ipse fuit (20). 

At~ 


I15I Intende della sconfìtta, di cui fi è ragionato al num . zi. di 
quelle note . 

libi Stando Pompeo nel Piceno , dove aveva delle pofiidenze , 
erme racconta Plutarco nella sua vita , e non potendo più vedere le 
prepotenze di Gn. Carbone , fi dichiarò finalmente seguace di L. Siila . 

1 1 7I A ideazione di Gn. Pompeo , al dire dello (ledo Plutarco, 
le città del Piceno fi davano al partito di L. Siila. 

li 81 Nel Tom. V. dove fi è trattato di Odino fi è parlato a lungo 
di quello avvenimento , raccontato dal medefimo Plutarco . V. in elio 
volume la pag. 109. 

I19I V’ erano in Odmo due Fratelli Ventidj , diverfi affatto dal 
ec'ebre Ventidio Ascolano , i quali per edere nemici dichiarati di Siila , 
ed amici di Gn. Carbone furono subito cacciati in edlio dallo lidio 
Pompeo . Vedi la pag. cit. del cit. Voi. 

liol Tre legioni di soldati raccolse il giovane Pompeo nel Piceno , 
colle quali diede saggio di grandiflìmo valore, e diede grande ajuto a L. 
Siila. .. 
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Aitila Picetrnm ferro visTtìvit igne • 

Substnlit vigente! undiqne crtidus opcs. (ar) 

Nec fuit hoc mirimi y tu ani domitaverat Orbe ni. 

Mi ili a bis centri tu castra fiere Dttcis . 

Ni porjns die am , Dii sic volnere superni \ 

Omnia si justus Jupiter ipsc regie. 

Millia nani Xeni! decies cementi viro rum 
Agmine sexcenti perdointicre viri. 

Non flit Italiae pesti/ crudelior umqnnn\ 

Perjid'ts / luxoniae qtfam Federica r baino (22) 

JJìc Ghibellino ! , & Guf/ybor intuii t Orli . 

Qgpd potuit biondo faeviut effe malum ? 

Tunc Gur f , atj.Gibil UuAores agmine primi t 
in gallina! partii d ffuuere gemi! (1 j) t 

Omnia 


XXI i* 
/etili 


Xcrfis exercin# 
mukitudo 


Fcdericos 

G':bclliri , & Curi* 
phi ur.Ue 

Gue'f, Se Gibcl , 
quindi) 


Itxl N’un dorino potè recare Atrila al rrrtro Piceno, poiché non 
c* venne ina' li eh Sig. Ab D manico Tioiii Patrizio Maceratese nella 
sui dotti d (Creazione ep'rtolare sopra Ricina , inserita nel Voi. HI di 
qj -.e. A ti.'h Pj.-c-ne nel paragr 11. del Cap. 111 . prova aliai bene thè 
c o Accia n >n penetrò mii inquarta regione. 

li *1 SV no J piorabili le ca'arrf’à , che affliflero la pevera Italia 
per le Fazioni d.** Guelfi , e de* Ghibellini per aliai lungo tempo , nè 
so ns po'ljno le’g re senza raecapriccio le irtorie . Federico I. fu quegli, 
che p >rtò q j-ita p--rte in f calia ; nata già nella Germania , o sotto 
Errigo III , coir»; dica il Villani nel 1070 ovvero sotto Corrado 111 . 
nel 1159 e poi la ravvivò Federico di lui nipote; p;rciò dice il Poeta, 
eh; Fed;rico ne fu 1* autore , sebbene non ispieghi egli a qual dei due 
V attr.buisca . 

U$) Suppone il Poeta, che da due soggetti, uno detto Guelf , 
e 1 * a’tro Gilcl derivale quarto fanatismo , ma in ciò noi crederemo 
p’urtoiro a Gitone Fnfgens; , che cosi ne accenna la origine . Dune in 
Romano orbe apud Gallile , Gtrmanitfve fina famofte familiic bablenur fuc • 
re ; Un t H’nricorum de Gbeibelinga , alia Guelforum de Altdorfio . Al- 
tera Imperatore r , altera magno/ duca produe ere f>lita . Jjì<e . . • . fre- 
quenti! fe invi ce in emulante s , re t pulite te quietem rhultoties perturbarunt > 


xtti 


GfnsUffin* &Co* 

Omnia dilaniarti . Hinc faevui uafeitur Vrfut 

temutoli* 

Inde Cclumnenjìi faglio cruda [uhit (14) 
Sydcra cum terrii miteentur, f aera profani /, 

Jn Cbaoi antiquum terra , fretumque redit. 

Annibai 

Biennu* 

Annibai Italici ter fudtt Confulit arma ; 

Hic ruit Auionioi [accula cuncia Ducei . (15) 
Obfidct alta fernet tantum Capitolia Brennui ; 

Jugiter bic Lattai milite vaftat opei (aé)t 
Mocnia Romulidum Totila temei eruta fundo , 

Tori lai 

Ajftdue Heipcrioi diruit ifte larei . 

Durai in extremii rabici truculcntior. annoi . 

Tunc erit bii finii , cum mediti Orbi 1 crii . 

Anno 1 40Ì • 

Annui crai noftrae mtl/efimui ipfe 1 aiuti! 
Poft quadringentoi )am fubiere duo . 

Frincifcos Sfarti* 

Cum Cornei aggreffui Piceni fumi t balenar , 
Subditur imperio Marchia tota fuo (17). 


Nice'ausP.'ccinlmu Poatificii dulìor valida Nieotaui in armii 


Ir. genio magnai , carpare pat tuì ernt (il) 

Op- 

(14) Altra farone , eh; inquieti) non poco la misera Italia già 
lacerata dall' altra de' Gì b liini , e dei Guelfi . 

(»}) Dice con ragione il noltro autore, che recarono piti damo 
all' Italia quelle fazioni di quello , che avelie fatto Annibaie colle sue 
guerre . 

(t6) Segue il Poeta a paragonare 1 danni grandiffimi dì quelle 
ftziooi crudeli, e li antepone a quelli , che recò Brenno condottiete del 
Galli a Roma , e a quelli , che le recò Totila. 

(17) Il Conre Francesco Sforza celebre capitano , di cui tornerà 
a doversene altrove parlare . 

■ ( . 8 I Niccolò Piccinino Perugino celebre , e valoroso comandan- 
te fu GonfJonice , e Capitano di S Chiesa sotto il Pontificato di Eu- 
genio IV , e gu»rreggò molto contro Francesco Sforza per espellerlo 
dalla (ignoria della Marca , che aveva g’à ottenuta dal menzionato Pon- 
tefice in Vicariato , ma che aveva infieme perduta per non aver man- 
tenuti i patei coi quali gli fu data, e per e flette ne abusato a danni del- 
la flefla Chiesa . 
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Oppiti a Pontifici Romano multa fubegit j 
Et fucili Comitem facpiui arte fua. 

Jam magif arboreti rebus fuit ifta Strabonii 

lempote ; fed Cereri nane magir afta Deae (19). 
Maxima cum premere t ftugit penuria Romam , 

IlatiamijttC omncm firn rabiota fama \ 

Juliut bine arbem mediorum milita centum 

intuì it , & mi firn fufficit iiìe Incoi I30I 
Irìftilcmus cinici os emù hit vomere saltus, 

Re d dì Ji t & tattris j it nera culla suis. 

Substuiit assidui) sylvas Busyris aretro-, 

Rara mas calidas ut tegat u nirà cornac. 

Grana Ceres postili , Bacchia nera, Ptt'/as oli v ss ; 

h'iuc sala prò sylvis vitis, -oliva travet (31). 

Eie ager excolitiir, velati praedixit Apollo-, 

ytgr-cclue arva mehs se indite vostra honis. 
lluc modo jam grandìs grillorum copia fhixit ; 

imeutet ecies, & sine fine modus (3;) .. 

T m.XVL d * Aethe- 


JutìusIÌ.Pcnt.M**. 


Piceni ciades a!j 
irg. nti lncuiLsu.n 
n latitudine 


(19) Strcbone nel cit lib. V. d.fte , clic i! terriforo Picena era 
piu buni-o a produrre eli alberi , ebe il frumento . Ctetcrum hgnariii , 
qntim frumentoni! fruHibut ìonge .pnclontior 

(io.) Nel 1505. fu una f eritema cardite universale per tutta 
1‘ !:a!'a , coficclte la povera gente era corretta cibai (I di erbe, ed a'tti 
peiìv dalla fame. Or eflendovi del molto g a"o nella nofira Marca, Gu 
Ilo ib che era allora Scmmo Pontefice ve ne fece provvedere una g r an 
guantài , con cui soccorse alle altrui ind'g'-nre . Di quella gran caro 
Cia parla anche il Muratori ne’ su I annali a 1 ! 1 anno suddeito. 

<31) Della fertilità di quella prev ista se n’ è detto quel che 
fcsfla pii» sopra nelle note appo (le al poema di Ganimede Panfilo . O a 
aggiunge :ì> solamente, efler veri (Timo , che in racltiffime parti della prò 
vincia »cuo si spelte le piantate delle Olive , ma specialmente dell; a! 
beri colie viti , che formano come prandi selve . 

(3a) Fu terribile nel 147?. il (lancilo dei grilli , o fa dell* lo 
culle , che affilile con a’tre parti deli’ fi alia anche la r.oft. a Marca . 
Non sono moki anni , che n:!l’ agro Ramano hanno rinnovato i Uro 
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Jet bere cum volti ant ìndia urti n ubila terra ; 

Et rapì un t viti dui» sola ab orbe j ubar . 

Cum tameti in lati/ penata sua corpora campiti 
Inculcane ornimi agnina tanta locos. 

Tantus erat ttumerus ; compie barn agnine valle s ; 

Teli us erat passim collii , & omnis agir. 

Vec tenera s solum corrodala dentibus berbus 

Et segetem , viridis gr amina cunéta solii 

Jst ohfas et: am , quercia populamur , ér ornos\ 

Perdit pampineas vinca quaeque coniai . 

Jpie suam fegttem curvo/ deplorai arata j 

Ir.gemit ip/c olt tur , tjtiod nibìl berta / baiti. 

He» aiittr popului peragunt fera praelia grilliti 
Qgam grulla/ faciat Indica turba sui/ (j j) . 

Innumeri modi/ panni / capi untar in ampli/ 

Tradita funi genti millia mu'ta ned Ij+1. 

Inde fame/ , morbi Ijjl, rabici , f ra Iella ['pinta 
Duma Roma futi ; captu/ <3 ipfe pater li 61. 

Pai- 

guadi , ma per le provvide misure , che fi presero , il male non fi è 
reso lanio comune , e non ne sono derivate quelle fataliffime combina- 
zioni, che ne avvennero allora. * 

|J{) E' norifiìmo , che l’uccello detto Gru, o Grue fi pasce 
particolai mente di quelli (trilli . 

(34) Gon un panno, che fi fondeva sopra il fito in cui (lavano 
posati a devaftare 1 frutti, e le erbe, se ne prendeva , ed ammazzava 
una gran quantità . 

lisi L‘ innavvertenra appunto , che fu usata nella uccifione di 
qu.st insetti fu causa della pelle; poiché lasciati cosi imputridire all' uria 
aperta s infettò si e per tal modo , che ne derivò una pelle micidiale. 

I36! L’ epoca delia presa di Roma , e della prigionia del Som- 
mo Pontefice fu nel 1517 per sacrilego attentato del Duca di Bc bone, 
il qualr, colpito da una pa’la di fucile allorquando scalava le mura ver- 
so la porta di S Spirito spirò I’ anima scelerata prima di godere il frut- 
to del suo infame attentato . Chi poi volelfe saperne le circofianze e 
del saccheggio , e della prigionia , e dell’ elico di tali disavventure 
veggi li annali del Muratori all’ anno 15*7.- 


a 
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Pallida turba cadit , multìs jijuna dielur'. 

Tanta f erat mìferae campar ubique fami/. 

Nec mala tanta viri fpcflarant mille fub annir , 

Quanta vìdtnt madidi s lumina nofira genie. 

Vndique bella premunì noflror borre* li Penate/. 

De tenui pendei vita caduca pilo . 

Non rabi et pi fi ir de limine cruda falutaty 

Sed cute ncr lacerane , ir.tur , ó‘ extra premìt . 

Sic mala cunfla fluunt , cumular fic evefeit in botar. 

Hydratn ternata nor tifteamut aqua - 
Tot ptricre viri , tot Junt data carperà meriti 
Milita tot Martis vulneri , pitie } fame. 

Ut fwt dtfcjfae ir uncar.do fila Sororcty 

Et velando animar trita carina Seni t . 

Dum ferur 1 faticar Borboniur irruit urber , Borbotto* Ba.b? 

Teutcniur lattar, dum petit b (ìir oper , I0tutn Dux 

Jnpiur Apgclicam dum barbarne objldet arcem J37I 
Dot tumidum turpir Job fuga. Roma caput . 

Dum sacra barbarico {foedum) rapiuntur ab bofte 1*81 
tt fu le un t mi fi ram , focmina > virque necem I39! ; 

Tom. XV i. à * a Ko* 


Ji 7I Angelica) n arcem . La fortezza dì CàlK-I S. Angolo r cl.e 
cercava di espugnare 1 * empio Duca di Borbone , e al quale effirrro tn 
ce scalar*! dal suo esercito le mura di Rema , profittando del lavare » 
una fólta nebbia , per cui fu impedito all* esercito pontificio di far fuo* 
co da elio ca dello . 

I3SÌ Uniti alli spietati Spagnucli Cattolici v erano allora anche 
dei Tedeschi Luterani , onde non è maraviglia se faceiTero bottino i 
tese sacre , c re abusafiero a segno da veftirfi per fino coi sacri a .tt 
Cardinal») , e Pontificali : e di più fi videro conculcare le sacre reli- 
quie, e fcl'tar per le vie le sacratifittne oitie . 

I39I A tante baroarie usate contro la m scra Roma da que 
esercito di sacrileghi masnadieri fi unirono per conseguenza le ftragi , 
le arotti , e lo sfogo delle più sudicie libidini . 
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Roma , caput rerum , àum foevo exuri tur igif ' 9 
Net venia Acne adii traili tur ulla virisi 
T ranfltusGallomm Callicus i agre di tur P.centum exercttus urbes\ 

Lucrcch . .Di/x fr<*/ #* tantit Trtccbius tpfe vtrts (4®) 

Ante luborabat cereali Marchia dono. 

Affidi trtiseram copia tanta fame . 

Dirìpiturque domai , nobisque cibaria desunt , 

Cogimur, ut pecudes, pascere gramen burnì. 

Flumcn tsaurus , aquat volvent , a montibus ortas. 
Follia, Piceni terminai unni agri (41). 

PtMutnm «ode Uude stitim nomen sump scruti t teda Pisauri, 
d,£ ' um Si ve quod a Calili pensa moneta fuit (44). 

1 giùbili, et gladio , prostra vera! omnia Brennus (43). 
Feria erat in cinerei inclyta Roma leves. 

Mi- 

J40I Treechius . Intende qui il Poeta Oddetto di Fo’s Signore 
di Lautrec , il qua : e fu spedito in Italia dal Re Cri (tianissi mu con un 
potente esercito , cui erano uniti 10. mila Svizzeri , e nel ijr8. ve- 
nendo da Parma , e Piacenza , e quindi da Reggio per la via di Bo- 
logna, passò p r la Marca per andare nel Regiio di Napoli , e ai 10. 
di Ftbbrsjo passò il Tronto , e subito s‘ impadronì di Civicella , mar- 
ciando contro I' esercito degl' Imperiali , che aveva fatti tanti daoni al- 
la Chiesa, e si grandi insulti alla religione. 

(41) Isauro , detto anche Pisauro, fiume, che corre predo Pesaro, 
oggi chiamato la Foglia , il quale come flitr.ò il chiariflimo Sig. Annibale 
Oi’vieri diede il suo reme alla citi ì di Pesaro , ovvero la città al fiume , 
come fi sospetta di tante altre, che hanno il nome analogo col fiume , 
che scorre loro vicino . 

(41) Stimarono alcuni , che i Calli Sereni antichi dopo tornati 
dal sacco di Roma carichi di bottino fi ftrmafiero nel filo dove e fitte 
Pesaro a pesare la quantità dell' oro , e dell'argento, che avevano am- 
maliato , e che ivi fabbricando poi una città, la chiamaflero Pifaro ap- 
punto a profondo auro ; ma quella opinione fi rigetta a ragione dal com- 
mendato Olivieri , che la der.cminaz-one ripete dal fiume suddetto. 

(43) Brenno capitano de' Galli Senoni , il quale dopo aver da- 
ta una gran rotta ai Romani sull' Ailia , s' innoltrò verso Roma , e la 

pre- 
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Milite defesse iti Tarpejam cÌHxerirt aretm. 

Enccat obsessos jam macilenta fames . 

Morbida Gallortwt grassaiur in agutiiia pestis (44) -, 

A et meltus Brenna ijiiam libi, Hsma , fait . 

Roma ,tuum nomeii numqnam dixere Quirites, 

Are quisquilia patrios e vie et Urbe Deos. 

Conveuiuitt tiummis, sputi detti diicedtre Galli {45), 

Et eapiunt curi tutti a talenta Dnces. 

Breuntts alni vittor , fraeda cuti aletta , ir auro -. 
Cornigera! qne undas , molli s 1 saure , Inas . 

Protimis asscqmtn- G alluni m castra Camillus, 

jigger d'ttnrqe.e aititi Marchia nostra latus (46). 

Maxima fit cvJes, sterilititi tir littore Franti , 

Sanguine barbarico lata madescit burnus. 

Au- 


Brennus 


Furius Cami!!us 


prese ; la saccheggiò , e fece una grand' (lima ftrsge de' suoi cittadini , 
e specialmente di quei vecchioni venerandi , che atiifi in sella curule se 
ne (lavano immobil» nella piazza ad aspettare la morte , per eller sa- 
crificati per la patria ; eccettuato il Campidoglio , che fu bravamente 
difeso . 

(44I II flagello , che suol venire dopo la fame , per ordinano è 
la pelle . Or cosi avvenne ai Scnoai mentre tenevano Roma, a segno 
che in un quartiere solo della città ne perirono tanti, che indi in poi fi 
dille il sepolcro dei Galli . 

(45) Stretti anche i Romani dalla fimo , che cominciavano a 
sentire nel Campidoglio, furono ridotti alia umiliante circodanza di ve- 
nire a patti col Re B rendo , ed autorizzarono per decreto del Senato 
il Tribuno militare Salpi zio : quelli convenne di pagare ai Galli circa mil- 
le, e quattrocento marche d'oio, purché avellerò lodo sgommata Roma. 
Accertarono i Galli il partito , e lasciata Roma , se ne tornarono nella 
Gallia Se nenia . 

(+6) Non fu durevole la tregua dei Senoni coi Romani . Dopo 
trend anni ne tentarono di nuovo la presa , ma in vaao . Dopo alni 
11. anni fi risentirono di nuovo, ma L. Furio Cammilo discendente di 
quel Cammilo, che aveva loro fatto sentite il suo valore quando fi tro- 
vavano in Roma , recò loro una grande sconfitta . 
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Auxilio retala Picentum tigna Caaillus. 

Hic male sub/atat , Brenne , re pendìi opes. 
fiat P atrio us quando, n de dada co! tuia Roma; 

Linoni ut tennis condita teda maris (47). 

Occupai batte tajus, pate/ado cardine, Caesar, 

Data gerii in cives impitis arma suoi (48). 

Di citar bene Tesila de/etam funditus Vrbem 
Post Bel/isarii restituisse manus (49). 

Impcrium queudam Domitius Malmena tenebat (50); 

Sfortia sed nummis post tua feda tuis . 

Bexit Alexander ,(51) post butte tonstatitiut , urbe ni (53) 
Inde Jo etiti: s babet de x ter a sceptra tati (53). 

Fi- 

(47) Si pa-la della Colonia, che i Romani mandarono • Petaro* 

” anno di Roma 564 quando la spedirono anche in Potenza. 

(4K) Pattato eh’ ebbe Cesare il Rubicone contro il div'eto del 
Senato, le prime etiti , che gli fi presentavano avanti per occupare, fu- 
rono Rim'-no, e Pesaro . 

(49' Non già Tmila , come qui dice il Poeta, e come d tte an- 
che il Muratori Annali d’ Italia zìi" anno 544. fu quegli , che diflrutte 
Pesaro , ma fu '^’itt'gr , come dice Procopio . V 7 tttiget ìnitio belli bu~ 
fai iitteuderat , ae medium fere murorum partem ererterat , ne Romani , 
bis occupati / , nepotium Garbi/ exbiberent . Similm-nt! Sabiniano, e Io- 
rimuato di lui capitani fecero rifabbricare le demolite muraglie per or- 
, dtne di Belisario . 

(50) Malatefia detto il Senatore fu il primo , che nel ijss fos- 
se inveftiro della Sigrorla di Pesaro infirme ccn Galeotto , e con Pa:i- 
dolfò , e Malatcfla l'ngaro loro figliuoli , che succederò al Padre nel 
*♦»». 

(51) Alettundro Sforza di Cotigno’a fu il primo di tal famiglia, 
che donvi-b in Pesi-o I* anno 1409. 

l)il A .1 AIrttandro Sfo-za succede Coftanzo di lui figliuolo nato 
di Coflanza Satana I! j Lua'io 1447 ,e perché quella morì otto gior- 
ni dopo, gli fu impntto il nome di Coliamo . Entrò di a 6. anni nella 
Signo-la d' Pesaro per la morte del padre nel 1473. e nell' anno ap- 
pretto ci fu confermato da Si do IV. 

Isjl II Poeta ha emetta la s'gnorla di Cammila d'A -sgena, mo- 
glie 


C# Oc fi t 

Totila 

Bclltfjrìus 

Ma atrfta 

Sfortia 

AW»nder 

ConlHntiua 

J ornaci 
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Viltà Pontifici s Increti* traiitur isti. 

Mjx alti ( hoc spreto) jungitur illa viro. 

inde Valeutinus , Dux rerum , sumit b ubimi s ; 

Et fugai a patria , liminìbusque virum k 54) « 

Julius (55) Urbini tribuit tamen tlle secnndus 
Esse sub imperio , Maria, tuo (56). 

Legibus hic nostris Mattbaeus claruit annis , 

De fendette cursus , 0 Macerata , f r/nr . 

Est , ubi parvus aquas conjuugit Jdaspis Isauro , 
vWcw* e* Abbatis nomine nomea bubens (57). 

J2iw fl/tvios celebravi ur & oppida multa , 

Sed mons fabrorum notior trans inest (58). 

Col- 

r ' • 

• 1 , 

g!ic di Cortanzo Sforza , la quale succede unitamente ccn Giovami) pri- 
ino figliuolo di ertoCoflar.zo alla signoria diPesaio nel 1*83. Nel 1489. 
aveadola quella rinurziata, rimase solo Giovanni . 

3541 Riferirò a quello luogo quel che ne dille Scbartiano di Branca 
Talini , cerne fece il Catalani nella prefazione al Tom X delli Annali 
d' Italia del Minatori . Vedi 1* ultima edizione di Roma di Arcangelo Ca- 
salerti del 1788. num. V all’anno 150Ì. Lo Duca Valentino tdice egli) 
je ne vitine in Roma quando fu pigliato tutto fa reame : & refece gente 
d' arme, e rem:fe campo a Fciero , e pigliane lo Signore de Ptfato ( Gio* 
vanni) , che aveva per mcglitre la ./ore t/a, e fette con lei doi anni , & 

* poi la /affane ; e poi .... le ridette per marito lo figliolo de Re /t/fonfo . 
Laonde Giovanni Sforza primo marito di quefia Lucrezia fu tacciato 
dalla signorìa dal Duca Va'cntino Borgia . 

I55I Giufo il surcelfore di Alelfandro VI. reintegrò Giovanni 
Sforza della s : gn<vìa con sua Bolla spedita nel 1 304. 

J 5 6 1 A G ovanni Storza succede nella signorìa Cortanzo II. di lui 
figliuolo . Dopo la coftui morte il Coniglio di Pesaro pretese di eleggere 
Galeazzo Sforza figl uolo naturale di Coltanzo I. e fratello di Giovanni , 
ma Giulio 11 ne investì Francesco Maria della Rpvcre suo nipote 1 ’ anno 
1513. 

1 5 7 1 Montelabate cartello del territorio Pesarese, di cui parleremo 
a suo luogo . 

1581 Mortefabri , o Montifabbri è uno dei Cartelli del territorio 
di Utbino, del quale altrove . 
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Ujbinum 

Antonius 

Bivarus 

Guido 

Gallatili* 

No'fus 

Ftdericus 


Collibtts Urbinum veteres posuere coloni . 

lnclyta muitornm robore teda Ducum . 

Praef citar Feretri quondam buie Antonius Urbi y 
Itala dum Princeps regna Bavarus babet (59). 
Extulit illu stris Feretro de sanguine Guido , 

Avmigcr , Italica praelia multa gerens. (60) 

Finite subii insignii Comite m Galeatius armis , (6 1 ) 

Nolphus I62I; & armigeras res Federicus habet . I63I 
Al qui rura fugity neque jngera vertit aratro , 

Nec jacit exculto semina curvus agro . 

Sumere jam gravidas frustra sibi sperai arista : , 
tt Cereri: plenum munera ferre domum . 

Bttbus enim quale m sementem feceris arvis ; 
liordea dentigera talia falce metes . 

n 


I59I Antonio I. di Montefeltro fa ti VII. Conte di Urbino , il quale 
fi vuole, che folle dichiarato Vicario di Urbino da Lodovico il Bavaro sco- 
municato , e nemico del Papa; ma se ciò fu era egli d' età molto fresca , 
e appena aveva 15. o 16. anni . 

I60I Guido di Monrefcltro IV. Conte d* Urbino . Fu tale il suo 
valor militare , che Giovanni Villani nelle sue cronache lo chiamò savio, di * 
sottile ingegno, e matlìro di guerra, e il Muratori Dux bellorum. 

(61) Galeaflo fu il V. Conte di Urbino della casa di M Feltro. 
Fu di animo grande , e come i suoi antenati seguì la parte dei Ghibel- 
lini , onde , come dice Filippo da Bergamo, da Lodovico il Bavaro fu 
dichiarato Vicario di Urbino, ma poi riconciliatoli col Papa, vi fu con- 
fermato da quelli . 

(61) Molto confusamente nomina qui il Poeta quelli Conti, poi- 
ché Nolfo I. fu il Vii Conte, c fu figliuolo di Federico , di cui nella nota 
seguente . Il suo valore nel trattare le armi fu (Ingoiare. ‘ 

16 3! Federigo I. di M. Feltro fu il VI. Conte di Urbino , e fu 
figliuolo di Guido , di cui fu anche fedele imitatore nel valor militare, 
sebbene non così fortunato , specialmente nel fine del viver suo , c se- 
guì parimente il partito de’ Ghibellini . 


« 
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Nam Venerem se Hans, caie! qui Cupi din! i areus ; 

tradii infandam pessimus Oddo necem I64I 
Fili us bue melior, Dux primus in Urbe creatasi 
Bella vetans ; superum jura , fidemque coleus . 

Hinc genìt us fratrie , sumit Federicus babeitas, 

Moribus insignii, militi aque bonus. 

Curritur bue, doSas tamquam veniatur Athenas r 
Hic finii assidua fotti Heliconis aqua (6g) . 

Si liceat magmi compotiere parva ; Pbi/ippus 
A/ter, ir bic alio lamine captus erat. 

At satus boc fasees Guido sine prole capessi! ; 

Non nimium Musis , miìitiaque valens . (66) 

Nam geniti Heroum darò de sanguine noxae, 

Ncc simili magno filius ìpst patri. 

Tom. XVI. e * Hune 

(64) OJd' Antonio di Montefeltro nato da Catarina Colonna , « 
da Guid' Antonio di Montefeltro . Fu il X. Conte di Urbino , e il 
primo Duca , dichiaratovi da Eugenio IV. Fu un giovane di bellissimo 
aspetto , e fu anche coltivatore delle lettere ; ma fu infieme oscurata 
dai v.zj la vita sua , coficchè da giovane fu sacrificata dal furor popo- 
lare . Vi sono delli autori che lo difendono , ed altri che lo accusano » 
ma non è quello il luogo da chiamarli ad esame. 

(65) Federico II Duca di Urbino succede allo sventurato Odd* 
Antonio . Fu figlio naturale di Guidantonio Conte di Uibino , e di una 
donna di casa Ubaldini da Carda Fu legirimato per privilegio di Mar- 
tino V ed ebbe a moglie Gratile di Bartolommeo Brancaleoni . Fu un 
nomo d' insigne valore , e le sue getta sono celeb'are da molti scrittori, 
e in molte ftorie . Fu uomo amanridìmo delle lettere , e dei letterati, 
come fece conoscere quella sceltittima biblioteca , che fi fece la Urbino, 
la quale arricchì d' una celebre B ba presa in Volterra come unica, ma 
miglior preda di quella città allorquando cadde nelle sue mani - 

( 66 ) Guid' Ubaldo figliuolo legittimo di Federigo Duca di Urbi* 
no , e di Battitta d’ Alefiandro Sforza . Succeffe nel Ducato li 1 7 Set- 
tembre del 1481. Nel valore delle armi , e nella protezione delle let- 
tere , e de' letterari segui le vettigie del suo esimio genitore, ed eflen- 
d > morto senza succeffione, in lui fi spense la serie dei Duchi Urbinati 
della nobilissima famiglia di M. Feltro. 


Odd* 


Federicus 


fluido 
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Hunc capii Urti*** bum Borgia (68) regno , Du* Borgia 

Lmftus ah jnsidiis vix loca tuta petti (69). 

Ardua * , asper adit moni celso fulmine Loel,s t 
Und'que permagms Sauleo cinti ut agris (70). 
ìlunc bombii fas est numquam conscendere montcm ì 
Aeri a rupes , summaque saxa negatif . 

Frugifer baud tennis sedei alio vertice cawpus t 
Sufficit • & multis frugibus ille viris t 
Limpidus undisonis voli t ans e cautibus antri 
Fons rigat herbiferos cursibus uber agros, 
tiiffici li sq uè adit us vix tandem pervius uni. 

Jflibus alla nequit vertere bomba locum, 

The - 


(67) Mandato Guid’ Ubaldo dal Papa Aleflandro VI. contro Vir- 
ginio Orfini per eflerli moftrato troppo aderente ai Franteti f e cirafn* 
tatofi con un esercito ben poderoso , che Carlo Orfìni figlinolo di Virgt- 
oio , e Vitellorio Vitelli conducevano in soccorso di Bracciano prede So* 
riano, ebbe la p ggio, e vi reitò carcerato inficine con altri lumini d’al- 
ta ftima , c con lotto alla Rocca di Soriano ; donde fu riscattato dalla Du* 
chelfa Elisabetta di lui consorte collo sborso di 40 mila Ducati , coma 
dicono il Guicciard ni , e Paolo Gitvio . 

(68) Aspirando Cesare B >rgia alla signoria di Urbino col preteso di 
amico, del Duca e di voler da lui un’ ajato di gente armata per unirla alla 
sua truppa , e marciare inermi alla ricupera di Camerino , entrò con io. 
m la Fanti nello Sraro di Urbino , e poi nella Città ,e ne cacciò GuiduhaU 
do con uiiv reale ammirai one , e con dispiacere di tutti i popoli di quei 
Ducato ; ma appena seguita la morte di Aleflandro VI , decaduto il Bot^ 
già, rja quiuò Guid’ Ubaldo tutto il suo Stato. 

16 9. l| disegno meditato da Creare Borgia, detto il Valentino , era 
di ucciderlo, onde Guid' Ubaldo prese la fuga con soli tre cortigiani di suo 
seguito verso S Leo , ma temendo ( com' in fatti era succefio ) che il 
Valentino avelie farri apportare i suoi emirtarj nelle ftrade più frequen* 
late, fi avvisò di partar sempre per sentieri disusati , e disartrofi . 

I70I Sa ogn* unn la tiruazione della Città di S. Leo , e della 
f rte?za di essa per conoscere con quanta verità fia descritta dal noflro 
Poeta . 


XX XP 


Tbesauros Dacibus servai discrimine tutos ; 

Si prónti ititidiae , si dolus orniti s abest . 

Sed fame» {ut vere jam dixerat ille Philip pus > 

A il tntum , ii et u vi pendere asellus adii. 

Omnis e nim Dncibns vittoria digita moderttis , 

Vel distar argento , ve/ datar ipsa dolis . 

Lane e a siguifetis no s tris argentea Le! Itivi 

Ifficìt , vitlpes digita trop fovea parar. 

flatus Alexandri capit butte jam Borgia Sexti , 

( S/f //><?/ aerins) proditione locurn (71). 

quoque nuli ibtis Medicei Leo maximus urget 
Et capit ex boni in um se di ri irte brevi l^al . 

Fugerat bue Guido , paulum , bidtioqne morutus I7 3I; 

Multa timens ; profugism Manina amica capit 174*; 

Tom XVi\ • e * 2 Ex«- 

(71) Non trovando! soldati dii Valemmo alcuna refifienza in S. Leo 
per eltere il Duca Guid’ Ubaldo fuggito non fu difficile che la prendes- 
sero; mainine perchè vi fu il tradimento di G ovan Lodovico Scarmi- 
glione da Fuligno , che vi era Ccmmiffario , il quale , aperta una por- 
ta v’ introdurle la guarnigione dipendente dal Valentino . Finalmente fu 
ricuperata da Guid’ Ubaldo per un belli liimo rtrattagimma dì un Prete 
amico del Cartellano, ed infieme del Duca Guid’Uoaldo, e fu il primo 
luogo , che ricuperò del Ducato t 

I71I Leone X avendo dichiarato decaduto dall’ invertitura del Ducato 
Francesco Maria della Rovere , ed avendo spedito i suoi soldati a ricu» 
pelarne lo Stato , ottenne dopo lungo tempo di prenderla , ma col so- 
spetto , che li fi elfi -soggetti > che la guardavano fossero complici di tra» 
d mento , e di rivolta , perchè carcerati furono subito rilasciati, fuori 
del Varani , che fu mandato alla Rocca di Volterra . 

J 7 J 1 Guid’ Ubaldo veramente non giunse nella sua fuga fino a 
S. Leo, nè vi ci fi trattenne due giorni, ma andò bensì a M. Copiolo , 
luogo dirtante 4 miglia da s Leo , e di là a S. Agata , dove prese un 
po di riposo . 

I74I II primo luogo , in cui fi rifugiò Guid’ Ubaldo nella sua 
fuga, fu Meldola picciolo cartello, che era allora dei Veneziani ; venuto 
gji ordine dalla Repubblica di sloggiarne forse per non entrare in in** 
pegni, passò a Ravenna , dovei fu onorevolmente accolto, e da Ravcq. 
Da a Mantova dove fi trovava la dì lui consorte El.sabctca . 


B.-vgia filius Aie. 
rumiti Vi. 

Leo X. Pont. 
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Borgia 


Francìfcus Mina 
Ruereus Urbini 
Dux 


Leo X. Pont* 


Excidit al post quarti male partis Sergia rebus-, 
Redditur ad Patriae Regia sceptra domus. 
Suscipitur regno PraefeSi filius baeres-, 

Viribus egregiis, ingenioque potens (75). 

Eximeo clypei ge stamine dignus Astivi, 

Aureus & nìveis conspiciendus equis. 

Et qui pyramidum celsos mcreatur bonores ; 

Quoshbet & titulos dignus babere novos . 
Magmficus , sapiens , Astrea junior ipsa . 

Imperio dignum dixeris esse virum. 

Pluribis at causis decimus Leo Maxima s illuni 
l'xpulil e regno , liminibusque Ducem (76). 
Cogitnr interra Gallorum mi/es ad arma. 

Curritur Hispattis ad nova bella Dueis (77). 
Omnia mi scent ur ; populi capi untar , <£r urbes. 

Quisque cutervatim per loca cunfta fugit . 

Pa- 


J75I Francesco Maria tifila Rovere fi dice filini PrxfiSlì , perchè 

Giovanni suo Padre , e poi egli (ledo era fiato Prefetto di Roma . 

Rcflò senza il padre di io anni , e però se Io prese con se Guid' U. 

baldo sudd. fccome era figlio di Giovanna di lui sorella , e suo rispet- 

tivo nipote , e col favore di Giulio II. che n’ era il zio , ficcome fra- 
tello del padre , fu adottato da Cuid' Ubaldo , e gli succede nel Du- 
cato . 

I76I II Papa Leone X. come fi detto più sopra , spogliò Francesco 
Maria del Durato , rimproverandolo di disubidienza , di sospetto , di 
contumacia . Glie ne spedi il monitorio , e per fine lo degradò con una 
solenne scomunica , onde fu coflretto rifugiarli in Mantova predo quel 
Marchese 

I77I II Duca Francesco Maria , non vedendo aperta altra firada 
per ritornare al pofleffo del Ducato , che aveva dovuto abbandona- 
re .ricorse al mezzo delle armi . Adoldò 5000 Spagnoli , e !oo. caval- 
li leggieri sotto Federigo Gonsaga , Gajoso Spagnuolo , Zeccherò Borgo- 
gnone , Coflantino Beccola Albanese , ed altri valorofi comandanti, che 
erano flati licenziati d’ allora dalla guerra di Verona- 
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Paruit Vrbinì Perusini potenti* jussis (78);, 

Praebuit <ùr viólas Marchia tota manux (79) . 

Rumpittir Hispanus , Decimo tribuente monetavi , 

In medio carni deserit arma Ducis (80). 
jtt postquam stygia transvexit nave Leonem 

lite Cbaron, rediit patria sceptra tenens (81)*. 

Omnia mine florent , Duce te , Frutici se e Maria ; 

Et fruttar rebus /vernina, virqtte tuis (82). 

Sed fortuna rotam nescit retinere volante m , 

Volvitur , cr nusqttam stat re quieta diti y 

Jr- 

I7SI II Duca Francesco Maria , trovandoli alle rtrette per non 
aver piò vettovaglie da mancene'e il suo esercito , che teneva io p'i-di 
a causa di r : cupvrare il Ducato ,col prerert.» di rim/ttere in Patria Car- 
lo Baglioni Perugino , fi trulle contro Perugia con curro 1 * esercito , e 
cintala d’ attedio la indulle a capitolar sreo lui colla prometta di diece 
mila ducati d oro parte in denaro , e parte in drappi > e cento some 
di pane . 

I79I La sorte che incontrò in Perula la inconttò eg'^mente in 
quafi tutta la Marca . Fabriano , e molli cartelli di quel contorno ft 
composero con lui . J:fi pagò 7000 ducati . Corinaldo (tette salda. Gli 
Anconitani gli sborsarono per accordo Seco ducati Fermo poi che volle 
far refirtenza per eflerfi affidato alla bravura di Ludovico UfFredu.ci eb- 
be 1» peggio nella battaglia , e in ultimo per liberarsene fu coitrecta a 
prgare . 

18 ol Sul meglio delle speranze di ulteriori vittorie accadde, che 
il Re di Spagna spedì a richierta del Papa il Vice- Re di Sicilia per 
trattare 1* accordo con Francesco Maria , e proibire alli soldati Spagnoli 

di piò militare al suo soldo ; cosicché e per quetta proibizione , e per 

aver avuta la paga triplicata dall' Uditore dr Ila Camera, lo abbandonarono 
di fatti , ed egi» trovatoli così debole , e scoperto fu coftretco di veni- 
re ad un* accordo » 

18 il Dopo la morte di Leone X. gli riuscì di riacquiftare il Du- 
cato , ed averne 1 * allenso del Sacro Collegio in aftenza del Papa A- 

driano VI. 

(8i) Scriveva il nortro Poeta quetti verfi vivente il Duca Fran- 
cesco- Maria I. della Rovere , e però st d.ffonde nelle sue lodi più del 
«olito. 


•xvxvii 

Perufìni 


Prancìfcus M-ria 
Ruvcrius Uibini 
Dux 
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Arbitricene sue cunda in contraria versat ; 

Infima sub/imans, maxima quaeque prcmens . 
Cimila expensa libi, tibi (urtila accepta feruti tur. 

Tu faciem nostri reddis utramque libri . 

Ah Deus ipse suam lente procedi t ad tram ; 

SuppUcii pensane banc gravitate moram (83) > 
Agmitia dum Vcnetis mavortia dada! in armis. 

Et fortem Marco se gerit iste Ducem (84) 

Seu quod in Dalicas Germanos accipit oras (85), 

Seu quod Pontifici ferro negavi! opeot (86; 

Seti quod Principibus fatum hoc iinftndit ab astris. 

Ut videaitt sortii deteriora suae-, 

Sed volili t generis natam maritare duobus 
Vnus in geminis sedibus esse simul ; 

Ante 

(83) Allude alle varie vicende, a cui fu soggetto Francesco Maria 
Del suo Ducato . 

(84; Servi lungamente la Repubblica di Venezia come capitano ge- 
nerale, e fece delle segnalate imprese per lei . Sappiamo ancora che ri- 
chiedo dall' ImperaJore al suo servizio gli rispose , che ne avelie otte- 
nuto il permeilo dalla Repubblica; e quella interpellata rispose, che con 
quell' impegno con cui sua maestà procurava di acquistare quello valo- 
roso capitano, ella che lo poliedeva procurava di mantenertelo. 

(tj) Unici i Venez'ani nella lega contro l’ ImperaJore , il Duca Fran- 
cesco marciò alla teda dell’armata Veneta. 

(8 6) Unitoli il Papa Leone X con altri collegati per opporli al 
Franzefi , che erano incaminaci a riacquidare il Ducato di Milano, eles- 
se capitan generale dell' esercito Pontificio Giuliano de' Medici suo fra- 
tello, e fece sapere a Francesco Maria, che come feudatario della S Se- 
de andasse a servire in quella guerra . Quantunque il Duca Francesco 
Maria folle (lato dichiarato già Capitan generale da Giulio IL e dallo 
Hello Leone X e facelle un’ infelice figura con servire in quella guer- 
ra anzi che comandare, pel rispetto verso il Papa si determinò di obbe- 
dire ; e richiese di avere oltre alla sua compagnia di gente altri looo. 
fanti. Ma negatogli appreffo il soldo per quelli , e scoperte meglio le 
mire del Papi , che erano di conferire quel Ducato al N potè, ingeloG- 
to non voile andare a servirlo, e mandò solamente le sue genti. 
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Ante suis gestis partitisi deperdit honorem ; 

et cadi t ex ornili lapsus amare Virus». 

Maxunus i/le suis prperit cunflando saluta ». 

Itaham lenta perdidit iste trota 
Ob coecas bominum tnentes, gjp intinta vota. 

Si tua s ufficiassi, cur aliena pelisi 
Quid cnpis u/terius nidos extendere penttas ? 

Tot libi non Urb^s, Oppida, Castra salisi 
Ditee tuis tantum convivere frugibas arvi, 

Et tua pcllicula membra tenere tua. 

Enitere tuo capienda negotia metro , 

Iptius inqne tuum sputa remine sin rim. 

Tempore Gotthorum , fontibut ce ss antibus usidis. 

In Bellisari cogitur ire manum (87) . 

Distai ab Adriaco stadiis bis gnrgite censum 
Latior illustri Regia falla Duce. 

Ulne videe Argillae tellus S'ubiiaria (88) flullus , 

Cernii limosas inde Barottus aqttas (89) 

Hunc quoque barbaricae Feretri rapuere pbalanges , 

Praeterea multos diripnere hcos (90). 

F/a 

(tj) Racconta Procopio, che volendo Bellisario imposse(Ta r fi di Ur- 
b : no, per quanto procurale e coll’ affedio , e colla forza , e coi (Irata, 
gimmi , non «irebbe mai venuto al fine del suo intento se non succede, 
va che per m Vaiolo s: seccarti all' improviso la fontana , che sommini- 
strava 1 acqua neceflaria nella cittì . Vedi nel Tomo V. Antichità ficcai 
pag- t 76- 

(88) Uubilatia , Novilara cartello dell’ agro Pesarese , le cui me- 
morie irtoriche furono illurtrate dal cb Olivieri, e da noi fi riferiranno 
altrove in quert* opera . 

(89) Barottus , cioè Monte Baroccio , altra Terra del territorio Pe- 
sarese . 

(90) Non è maraviglia, che ertendovi accadute varie guerre, e ri- 

voluzioni in Urbino , e nel dirtretco di quel Ducato sotto i Feltreschi, 
succedeffero ancora delle invafioni , e delle scorrerie per i paefi di quel 
d ft rotto. / 


f 

I 


ScllKatim 


Nub : laria caft Ni *. 

Argilla, Fani fio. 

violus 

Mons B*rottuf, 
Monte Baroccio 
Mcn* Ferctrim 
M. Feltro 


Digitized by Google 



Ilutlibus assiduti feriuntur mietila Fani , 

Sed tamen ad terram navis adire nequit (91). 
Wam quae caret porta ; trepida stallone procella 
/ i capii adversts, si vebat unda rates . 

Dicitur Aeneadis dedurla colonia prisca \ 92) , 
Aequarunt Gotbi Regia teda solo (93). 

Matte stbi praemuniit prae stanti milite Caesar t 
Darti cupit imperio jura negata suo (94). 

Affitta divitiis , omni viriate reduvdans , 

Galhnac, ut fertur , lac reperire queas (9 5). 
Oésidet bac tomitem Fani Micolaus in Urbe; 

Et facit batic magnarti pertolerare j'amem (96). 

Ah- 

(91) Fin dal 14* 7- avevano 1 Fanefi determinato di formarli un 
porto nel luogo di S. spirito per commuto delia Città , e favorire il 
commercio, ma per causa delle guerre con Francesco Sforza fu sospeso 
di eseguire 1 ’ idea . Intanto si ttimò meglio di farlo sul fiume Arzilla 
come più durevoli , e fin dal 1468 il Papa Paolo 11. concede la trat- 
ta libera de' grani alla città per avere cosi un' allegnamento per le spe- 
se . Se forte coro nciato fin d allora, non lo sappiamo , ma se pure fu 
cominciato, la fabb ica andò molto lenta , poiché nel 15 so. ad infinua» 
zione di Giovanni Francesco iVlontemelini di Perugia offizialc dei Papa 
fu eseguita quella fabbrica predo la rocca della città . Quando scrìveva 
il nollro Poeta, non era ancor fatto. 

(92) Della Colonia Fanellre , e dell* epoca della di lei deduzio- 
ne ss ne trattò ampiamente nel Tom IX. dove s’ illuftrarooo le anti- 
chità di Fano . 

(vi* Soggiacque alla ftefla disgrazia, che incontrò Pesaro, come di 
srpra lì è detro. 

^94) G Cesare entrato in Italia nemico del Senato Romano fra le 
città che occupò sul principio una fu Fano, sebbene alcuni vogliano leg- 
gere diversamente quel parto . 

vS 5) Trito proverbio per dinotare l'abbondanza d'un qualche luogo, 
dicendosi : No» vi manca il latte della formica per dire , che abbonda 
di tutto. 

(96) Avvenne quell’ affé dio di Fano del Piccinino secondo l’Amiani 

Stor; 
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Sed Fortuna vices mutati variatane secondai , 

Sesctt promisi am continuine fidem. 

■ Auxiiio Regis Franche us fnltus amici i 
Egre dieta acies tnstruit arte suas. 

Conseriturque manta , va/de certaiur utrinque ; 

Funditur bic Fapae cum Duce tota co ber s (98). 
Braccia s (99) bic capitar , manibus post terga r evitili, 
l'ndique non pauci procubuere viri . 

Clara viris nostro valuit Constant ias aevo (100); 

Vi derat Ascreas bic in byante Deas . 

Cardineum genuit mira piotate eolendum 

Cui solum virtus stemmata rubra dedit (101). 

Si laudare licet niveo candore puellas 

( Si poti us furmam dicimus esse malum.) 

Gratta, forma, decus, cuntlis tam digua venustas , 

Fi Veneris credas quamlibet esse n tir atti . 

Tom. XVI. f * Sn 


Francifcus Sforti* 


Braccius captivus 
Fani laudes 

Cardinali Fancn* 
fi. 




fico di Fano od 144J ™ noto F r che 11 d .°"“ ” 

pie in quei farti non di Niccolò Piccinino , ma di Francesco di Iu. i 
Iliuoìo Vedi il eie. Amiani Tom. 1. p»g 19' 11 Muraior, >4»«> 
ìl detto anno I44J parla tempre di Niccolò , onde è da »'«« f . 
Amiani, tanto più che il nollro poeta scriveva d. tatti molti vico . 

'***£ MLS accadde, che Francesco Sfora, avendo atta, 
cate le g,ntl del Piccinino, gli dette una gran rotta colla P«d>ta d, CiT ' 
cs due mila cavalli , e di tutto il ricchili.mo bagaglio e appena egh 
t salvò a Monte Ficardo , come dice il Muratori ali anno .addetto. 
<„) Non sò di qual Braccio qui parli il Poeta , ficcome Bracco d. 

Montone , odia Fcrtebraccio era morto nell' Aquila n cl , 4‘4 

(.00) Antonio Coliamo . di cui intenderà .1 nollro autore . 
lui fu riferito V elogio nel Tom. VI. Antichità Picene pag LXIV. ivi 
fi nominò anche nn Felice Coltami di lui figliuolo , parimente uomo 

d0,t °Oo,> Intenderà del Cardinale Gabriello Gabrielli aleva' 0 all. .*• 
tra porpora nel .505, Di quelli parla il Ciacco™ , nel i Tom. I I. pafr 
J.»0. P Nò potea parlare del Cardinal Ippolito Aldobrandim . po.Jià fu 
fiuto Cardinale diec* anni dopo impreco quello i ro. 
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Sic conta-, sic ocufr, sì faldato corpui ad unguenti 
Carpere quod valeat mi ibi Momus (101) babet. 

Omnibus bic Helenes (i oa) tmrum facit berba puellis * 
bt facit bis semper prandio grata lepus (103)4 

His Cbarites omnes totum tribuere fa vote m i 
Ipsa Venus larga tradidit omae matta. 

Condtderat niveo Fortuttae marmore templum , 
Instabilem populi ttam coluere Ueam (104). 

Diruta natte etiam vestigio piar A videntur % 

Iste sibinomcn traxit ab aede De ac . 

Tertius inde lapis contingit saxa Me tauri 

Sanguine a squ e Ducis conspicit amati aquas . 

Ad dextramque tuam Semproni cernimus utbem\ 
Juxta Flammittiam condita teda viam. [10$) 

Hane 


(*•*) Merton ut) Dio figurato dalli antichi generato dalla notte , t 
dal sonno. Appropriano a lui 1‘ inabilità di far cosa alcuna, ma d'inda* 
gare ton tanta curiofità le cose delti alrri Dei, che se ravvisava alcuna, 
cosa o tralasciata, o mal fatta, la criticava. In Greco vuol dire Io ftear 
so che riprenfione. 

Itoti Holenìum , detto qui H lene/ dal Poeta à Un' erba, che fi b 
figurata effer nata dalle Inerme di Elena , che b.vuta col vino fi cre- 
deva favorire la bellezza, e concorrere alla nitidezza delle carni ,.e all* 
ilarità di chi la beveva * Volgarmente fi chiama Enula Campana. 

liojl Lepus sorta di pes.*e , che così a me pare voglia qui inten- 
derfi dal poeta, anzi che la lepre notiamo animale terreftre. 

I104I II tempio della Fortuna , che dette luogo alla origine della 
città . 

I105I Urbi Sempronii , toffombrone , detto anticamente Forum Sem » 
fronti delle cui antichità fi è trattato nel Tom. VII pag. 117. Città 
della legazione di Urbino porta lungo la rtrada Flaminia , al governò 
della quale il Cardinal Legato vi tiene un giudice dottore col titolo di 
Luogotenente. Fuggendo Niccolò Piccinino da Fano, vi fi rifugiò, e sog : 
giacque ai saccheggi di Lorenzo de* Medici , quando la città era dalla 
parte del Duca di Urbino Francesco Maria della Rovere, 


Batic Vkolaus adii , paucìs comit antibus , urhem , 

Uostibus ad Fanum dum sua terga dedit. 

Bave quoque diripuit Medices Laurentius urhem 
Dum sequitur partes , Dive Maria ,tuas . 

Jgtiibus , gladio , fuedavit turba Poenates . 

Nulli horuinum parcit sanguinolenta tnanus . 

Nuper in bac degit Reverevdus Episcopus urbe . 

C allei siderei quaeqne sei un da Poli (106). 

Omnia cum Coeli catacbismum sidera tnoiistrent j 
Atque iter uni immensas Ueucalionis aquas . 

Pbryx puer inversa pluvi as ostendit ab urna . 

Olenia ingentet capra mina tur aquas , 

Plejades , atque Hyades , nec non armai us Orlon , 
indicai finii us Iris adesse novos. 

Cum simul ai pisce s pluviali a stgna recurrant , 

Omnia v ut in turni dum si tu fedii ara fretum . 

Pyrra tturus reparet missis post terga l a pii lì s ; 

pascal Potbeus per juga sunna fectts, 

Jsta Mathematica: cum diceret esse futura ; 

Solus ab immodicis arie redemit aquis. 

Plurima composito labentia vidit in anno 

Et cameni veliti s soepe diebtis e dì (107). 

Limfidus a laeva Canài de labi tur antts (108); 

Supra Se inproni milita terna Forum. 

Tom XVI . f * a Bospi- 

I106I Intende di Paolo da Middelburgo cartello della Germania , 
il miglior matcematico *di quel tempo , e viene Iodato altamente dallo 
Scaligero . Fu eletto Vescovo nel 1494 e morì in Rema nel 
sepolto nella Chiesa dell’Anima . 

1 1 07 1 Fra le altre produzioni letterarie di querto illuftre soggette 
vi Fa q iella de retta Paicbae celebratione , de die Pafiionis D N Jeia 
Cbrifìi , con cui moftra la neceflità della riforma del calendario , che ia 
fatti fi fece. 

1 108 1 Con licenza da poeta ha voluto I* autore dividere in due pa- 
rola il nome del fiume Candiano il quale 0 unisce col fiume Mtc»ura 
sepra Fortombrone. 
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Flespifibus requiem feisii A qua! mie a (109' prsbet 
JuxW Cand'aeai in pede («Un aquat (no). 

MjUlts ut iillenui Falconi! inocula cauri (ili) 

Cera intuir la» va Catini t ita ma'iu (ila). 

Imperai bit Solfi b il Peni :I is mieli bit olmi , 

Se vo/uit Princeps tilt 0 ivarnt agi (113). 
Strillimi! I114I bit elido campii contiti gt odore , 

Infici t bue faciem , fasce Britanne , tintiti . 

Piani bea, n uue alio guadimi termine vacai ur , 

Haec Calnbras Zanai effitt herbi tiigras (115). 
Dicitur oppidnltnn de nomine fi nitinis bujus, 

Quoti tui, Luceoli ,(116) faida mina dedit . 
firmiacaeque urbis (117) rada nova iella Metaurus , 
Meiis htc Hasdrubaht caede crucili ut inest . 

Cla~ 

1 r 09! Aquaiagna cartello d' Urbino porto lungo la ftrada Flaminia , 
ed è luogo di porta. 

Ilio! Conduca! aquat , il fiume Candiano suddetto. 

li 11I 11 Cartello di M. Falcone , che qui (i nomina era porto so- 
pra I’ Aqualagna , ma ora è dirtrutto 

lini Calli a iella , Ogìi , delle cui amichili ragionammo nel Voi. 
XIII pag 1 1 }. 

I113I Solfo I di Mente feltro, e V. conte di Urbino dichiarato Vi- 
cari di Cagli prima dal Papa, e poi dallo scomunicato Lodovico il B 1 
va*o, il quale p-r far dispetto al semmo Pontefice andava dichiaran lo 
Vicari, e Governatori delle citi» quelli ftefli S gnori , che le poffedeva- 
ro , acc ò tene fiero il Papa per loro oemico . Ma poi ne fu spogliato 
dal Cardinale Albernoiti 

1114! Strutbion , o Stratbium erba , che dicefi anche Radicala , ot- 
tima per purgare , ed ammorb d re le lane. 

lti}l Scuibea, erba che noi chiamiamo il guado in altro termine, 
di grand" uso per i tintori. 

1 1 . 6 1 D c m no nel Tom XIII pag 148 che Luceoli fifle nel fi- 
to dov" è il pcciol cartello detto Pome Riccioli , poco discorto dal 
Canriano . 

1 1 « 7 1 Urbi firmiaca, intende l’autore Fermi gvona , cartello d : U'b" no . 
dove lì fabbrica la carta con privativa per tutto lo rtato di Urbino , 

Non 
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Clar ior una quidem fuit haec vittoria eunttit . (li 8) 

H'mc retulit mundi cuntta tropbaea Mero (119)» 

Vincere fi Poenof bic tunc fjrtunj tuliffet ; 

Attnm erat , in cinerei condita , Roma , forti , 

Scipio mignficum tibi nil ì Cartbago ì de di flit , 
j ver ai in fumum gloria tanta levem . 

Juliuf b.iud. Gallo! t nec totani vinceret orbenj . 

Effct 6* Aagnfii laurea paria tibi , 

Omnia Dardanidum Tyiam rctuliffet in urbent - 
F andina & ruerat Juno fuperba Pfaygef . 

Annibai unus eras Duttorum maximm orba , 

Et 1 yra immenfi Regia prima [.li , 

H e C.acfana vice! Cannii bene reddidit acquar 
Urbi retulit 7 yrio praemia digna Duci . 

Narn , quot Rcmulidat Canncnfu vicui ademit j 

Tot Castana (izo) Tyri wbfluìit unda viro ! ♦ 

Tun- 

N^n è quello il solo , né il primo luogo , in cui il noftro Poera chia- 
ma Urbi una Terra, un Cartello, forse per commodo del verso , «ree 
non se ne ingal'uzzino nè le Terre , i.è i Cartelli perchè parla egli eoa 
frase,. e 1 berrà da poeta . 

(118; Allude alla celebre sconfitta, che in quelle vicinanze fu data 
dai Romani ad Asdrubale fratello di Annibale Cartaginese ; ma è da no- 
tare che nel Monte detto A/dr.ibalt , secondo il Macci , che scriffe con 
somma precisone di querta guerra, non accadde veramente la pugna, ma 
la morte di Asdrubale, ed ivi fi vuole che forte sepolto ^ rertando que- 
llo monte non lungi da Feimignano , nè da Ut bino. 

<•19) Claudio Nerone fu uno de’ celebri capitani, che crmandaro- 
no in quella guerra , e che col suo valore contribuì moltirtimo ad u a 
vittoria, dalla quale potè ripeter la gran Rema la sua $ufiittenza , cerne 
rimarca b?ni(fimo il poe r a nc’ verfi , che seguono. 

(120) Caesana , fiume notiflimo chiamato Cesano, che da Fronto- 
ne (fudo de’ ó'goori Conti della Porta di Gubb : o) , e dal moniflero di 
Fonre Avellana ha la origine , parta per la Pergola , è prtflo a Fan® 
imbocca nell* Adriatico . 
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funditur He orane t parittr petitre mattipli, 

Hec livii , P fa quidem Piuma relilla fuper. 

Planine in lata Duranti i moenia Caftri (III), 

Traditili buie nomea eonditor ipte fuum . 

Angtlur bine quwtum lapidem eircumipicit almur. 

Limimi mercato r plurimur ijìa petit (iti). 
tiee Mercatellum Apenninì a vertice di Hat (i tj). 

Praebet in Hetrujcot Amula etlfa viai ( 1I4) . 

Dici tur a multi 1 tralilui Tralari a Muffa , 

Kamque alici fummo plurima colle tiret (li)). 
Cardaqul( 1 el).Sjrleduhim ( 1 iq)tum Mira Ideila (118 nivali/, 
Et Rafpagat.A culmina frulla domui (119), 

Mar- 

(111) Ca/lrum Duranti t. Cale! Durante , d' cui parlammo nel 
Tom IX pag 15} Vedi ivi la sua origine. Pii lungamente se ne par- 
lerà alni. ve, producendo la fioria del Terzi colle critiche oflervazioni 
del eh. Sg Ab Torelli, e illuilrando i tanti documenti da lui gentil- 
mente comunicatimi. 

(iati Angelus almur, S Angelo in Vado dove fiorisce il traffico. 
Era Terra rispettabile , e in ocaione della devoluzione del Ducato di 
Urb 1.0 alla S. Sd da Urbano Vili fu d>ch arata città. 

(11]) VI -reati-ilo Tetra delia Mafia Trebaria . 

(114) Amula , njgi Lamoli altro caflello della Mafia Trebaria lun- 
go la ftraoa che conduce nella Toscana , che è regolare dal Podcttà di 
Mc-rcatel'o, d pendente d.l Commifiario di Mafia Trebaria. 

(■<]) Della denominazione di quella dall' abbondanza delle travi 
per i mo.ti ab ti, che v erano, anche il B ondo ne conviene . Quella il 
ima prov.ncia , o fia una patte del Ducato di Utbino , che è r-golata 
dal Commiflatio , che vi defi na 1* Emo Legato , e quelli riGcde in 
Urbana. 

(11(1 Carda altro cartello della Mafia Trebaria, che ha il Vicario, 
com Lam .lì , dipendente dal Podertà di Mercatello, e quelli dal Com- 
minano delia Mafia Trebaria. 

( • a 7 ) Sorltdulum , So b*rolo , uno de’ ca fieli! del territorio di S- 
Ang. !•> in Vnfio; e della suddetta Malia Tobi ria. 

(irli Mtraldella piccolo lu'ghetro della Mafia Trtbaria . 

(i<9) Raspagatia lunghetto umile di niuo riguardo. 
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Marti nurquc iacee (i jo), tum Brafiicaria tillur li jit 
Jìec non Belfortis condita Itila jugo lijxl. 

Campus in aerias turris se porrate auras , 

Qui de Fossati (133) nomina sum'tt aquis. 

Sui Ducis Urbini Paganie a moer.ia echi (134) 

Jttmque pctens Perlum sub di lime mauet (135). 

Turbidus / idnacnm Caesanus Jertur in acquar , 
Praccipita : rapidas imbrìbus autlus aquas. 

Hujus beva videi Menti u/phi ( 1 36) culmina castri , 
Milìtibus Medicee dilaniata Ducis. 

Farcii ur bìc miti ; pueros , rapittutque puel/as-, 
Obtruncant juvenes ; dilaniantque senes . 

Acciptl bac vulnus Medicei Laurentìus urbe 

Se tulit ad stygias pene 1 barontis aquas (137). 
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(ije) S. Martino, cartello dell» Marta. Trebaria di piccola con li de- 
«azione . 

(iji) Eradicarla picciol villaggio della Marta Trebaria. 

(tj*) Brlforte altro cartello della suddetta . 

(* 33 1 Follato cartello, che ha il nome comune con un fiume dell» 
Cello Stato di Urbino. 

(134) Paganico cartello <f Urbino. 

(ijs) Perlo altro picciolo cartello. 

( » 1 e) Mondolfo terra ragguardevole , e popolata cinque miglia di- 
accila da Sinigaglia , alla cui diocefi appartiene . E’ governata da un Po- 
vertà , che vi spedisce il Cardinal Legato giudice ordinario di tutte le 
cause civili , criminali , e mille . Quella Terra era compresa nel Vica- 
riato vecchio di Mondavio . Ebbe a soggiacere ad un’ alledio nei torbi- 
di, che vi furono in quello Stato con Lorenzo de' Medici, e il Duca di 
Urbico nel 1517. ma fu bravamente difesa da 300. Soldati Spagnoli , 
che vi aveva porti il Duca Francesco Maria. 

I137I Stando Lorenzo de’ Medici colle sue truppe all’ artedio di 
Mondoifo un de’ Soldati Spagnoli chiamato Robles con due compagni , 
riconosciutolo , determinarono d’ ucciderlo; e in fatti ertandoli egli abbas- 
rato a canto a un cannone per vederne il tiro, con un moschetto fa 
colpito tra il collo , e le spalle » e ferito mortalmente fu trasportato in 
Ancona > 
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Mundavfum 


S. Laurentius in 

campo 

Pergola 

X. Leorii Papae 


Hate e a dm San&us pitìtur Con ti unti us ora . 

lgnibus & feria diruta teda c adatti (138). 
Ducitur hic duris mailer capt'tva catenis , 

Se redimititi pretto gens miseranda dato. 

Non proctil bine etiam Mundavia culmina cernes t 
Sicaniae Cererie praedia grata Deae (139). 
Haec quoque barbarico s seusit vicina furores. 

Versa est in praedam stragula , vaia , pecus . 
Cvtgitur a la tis Sanélus Laurentius arvis (140). 

Per gala Ce sani conspicit ipsa caput (14»). 
Omnia mihtibus ferro vastantur & igne* 

Dum renuit Decimi jussa subire Ducis , 

Stn f- 


IX38I S Cortanzo , bella e vaga Terra compresa gii ne! vecchio 
Vicariato di Mondavi, e nella diocefi di Fano. E’ regnata cott|eMon- 
dolfo da un Podertà speditovi dal Cardinal Legato . Ha un belliflìmo 
Borgo adorno di eleganti fabbriche, e di vagh : gardinì • Fu presa dai 
Soldati di Lorenzo de* Medici prima che fi ass. diasse Mondoifo,e rice- 
vè in tale occasione dei moiri danni. 

1 1 3 9I Mundavia culmina , Mondavio , terra colta, e ragguardevole, 
che è il capo del Vicariato detto di Mondavio . Vi rifiede il Cornar fta* 
rio, che vi dertina il Card'nal Legato, e governa non solo ella Terra, 
ma i luoghi alla medefima sottoporti Nei menzionati d-rturbi del Pa- 
pa Leone X. con Francesco Maria della Rovere Duca di Urbino, anche 
qu: 4 a Terra fu a parte degl’ infortunj della guerra cerne i luoghi tertè 
ricordati , e qualche altro , che ' fi ricorderà qui appreso , conforme di 
ciascuno accenna il Poeta . 

(140) S. Lorenzo in campo Terra non dispregevole del Vicaria- 
to vecchio di Mondavio . 

O4O Pergola tin3 delle Città della legazione d* U<!vno dichia- 
ratavi da B nrdetto XIV con Breve del '7*4 Vi fiorisce molto il co- 
mercid specialmente prr le fabbriche delle pannine , e dei cuoi , per 
cui fi rende florida , e popolata . La sua ricca Comunità rtipendia li 
Giudice Dottore , che col titolo di Podoftà vi delfina il Cardinal Le- 
gato , con altri salariati e minirtri . Ma meglio , e piti precisamente 
a suo temnn ne parleremo , avendo già quella la sua ftoria municipale 
scritta dal Giannini » 


xu* 


Sfrata li ‘-et fueris. volitata tamen ampie per orbem , 
bar una; scit no n:en terra , fretumqtie tuum. 

Inciti us ille qutdem musar um Plani us amicus , 

Vincens eloquio comica curda suo (14*). 

Reddidit incolume •» per saccaia c uttda fu tarata. 

Versa licei jaceas , te supere s se facit . 

Finibus ipsa suis possederai Umbria quondam. 

frutte teiiet in proprio Marchia nostra solo. 

Hanc tamen Aemilia quidam dixere locati dam. 

Mottsi re nt Flammtvio diruta teda siiti . 

Maxima Virgilio non debet Manina tantum , 

Marita nec numeris Roma ylibulle ,t*is . 

Non tantum Calabros celebranti Horatius ipsos , 

Nec tam Sul mone m , Naso Poeta y snam . 
livius band Paduam , hbrorum flamine dodam\ 

-Nec Cicero Arpinum tam geniale solum . 

File sua Tyrias non arte Terentius arces . 

Corduba Lucanus non tua teda caueus. 

Carmine mordaci non tam Juvenalìs Aquinum. 

Siili us Italie am carminibusque su am 
Partbenopem sìlvis ncque bellts Statius tirbem , 

Nec Veronensem Plinius alter htimum . 

Non refera m Stellae , non culmina dura Properti , 

Nec die am vatem, Bilbilis ipse , tuum , 

Egregio quantum debet sua f arsina Plauto , 

Hoc modo cum vivati quo siue nulla foret. 

In mare Misa (143) suas devolvit purvulus undas 

A II ai t hic Senae Umilia dexter aquis . 

Tom XV'. g * Pai - 


Parfina Plauti, rrJ' 
gallina 


VìrgiliusM irtuan. 

Tibullws RcmaruS 
H ratius Venuti* 
ru* 

O.'iitiusSulmsnaQ* 

ti* 

T. Livius Pacavi» 
nus 

Cicero Arpinas 
Terentius Carta* 

L m. 

ucanus Cordub» 
Silius Italicetu 


Statius Neapolìr. 
Plinius Veronenf 

Stella Pataviru* 
PropeitiuJ Meva. 
nienti* 

MartialùBilhilcnfc 


fidifa fluviolus 


(141) Farfìna f o Sarfma ì come dicefi più comunemente, è 11 città 
d< Sarfina , patria celebre di Plauto , antico poeta comico *1 rinomato p 
intorno a cui fi d ff >nde affai il noftro Panfilo . 

(143) Misa fiume , che nascendo dai monti , che circondano 
Roccaconrrada , unito ai fiume Nuvola fi scarica nell* Adriatico pTeffo 
a Simiglia , dove con un buon molo , piantato sulle acque salse for- 
ma quel porto . 


filiti* morbiferi s Senogalli a cingi! tir uniti , 
fcnogalli* Nomine de Senvnum Calli a dilla virimi (144). 

Parte ali* tumulo ge/idum Spellare Boote m 

Vis* parum, lutai flamine portai inett (145). 
ìli* sub imperio Praefedi tubdttur Urbis (146), 

A quo Pontifici prima corona datar. 

Quatuor baec ducei tenuit prò carcere magno 5. 

C«f*r *>«.■«, »pl. Jusserat hoc ohm Borgia Caesar agi (147). 

pus ut juvat aequoreo praetendere retta pisci , 

Taedia dum tristi pel/ere mente cupis. 

Dure*, pelamiiei, rbombut, murena , sy/urut 
Br tende! fienai, saepia, raja , piagai (148). 

Et merttla, toleae, le fiore s, toncbiha, tur di, 

Ibrissi*, caues, aquilae, stella, columbi, lepus , 
Oli a pinnopbilax , ariei, mas, limi a, corvut. 

Ambia, venie utum, rana, remora, trocbui. 
Eetia nidficans alga , transibit birnndo . 

Aiilvìus in medi * lumina no&c dabit . 

Et figer bic Cereri multo gratissima! *lm*e , 

Sei noce! bic *er escitialis a quii. 

Urne 


(144) Segagli» bell» e forte citta lituani nell* spiagge dell* A- 
dr'aticn ; delle cui amichili gà parlai nel Tom XIII pag. gì. 

1*4 jl 11 Porto di bioigagli» formalo , come fi dide , ani fiume 

Mita , 

1 - 4*1 Francesco Maria I- della Rovere , che fa prefette di Ro- 
ma , fu Signore di Sioigaglia , ed abbiamo anche le monete , che vi 
fece battere , 

I147I Parla di Paolo Orlino , del Duca di Gravina, di Virelka- 
io , e di Li veratro da Fermo ; I quali furono fiuti tutti carcerare in 
Sioigaglia da Cesare Sorga con uno irractag*mma poco degno di lui, e 
poi tutti e quattro furono fatti flrotzare barbaramente . 

114(1 Annovra i pesci p ù comuni . che fi prendono nel nodre 
Adriatico, non che nelle pesche predo Sinigaglia . 
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Batic colerti ftdtm {naia fic eolucre Quirite! ) 

Incoia Romana dulìa/ ai urie fuit (149). • 

Moni geli data Bodi.tt paulum declinai in ariton (150). 
Ditior tic pi aglietti vertit orator bum tini. 

Huc Polipbemni uvei , tino contentili ocello, 

Cum fugeret bere ani , dttxii ab arce sttatn . 

Sumere cum nelle I pavitans in mocnia Cullo/, 
Fraccipites sterilii cardine bomba farei { 151). 

Pare,' tur bic nulli, multi mtriuntur inerme/ , 

Clamata r tacevi , laccui ubìque boat. 

Divitiai rapiunt , nei facrit parcitur ipfir 
Surripiuntque pii/ aurea va fa lodi. 

Reddidit banc ccltlrtm lapicni Fracantiui orane, 
Grammaticut, Rbrtor , Vir Geometra ionut . 

Viderat butte gratum Vinccntia tota legentem 
Stipabat juvenum magna caterva latur . 

Quii tua rura ferax Corynaltum dfxcrit umquam ? 

Talia nix ulivi jugrra tobur arai ( 1 5 1) . 

Atque ideo clava , munito cor porr , 1 aitar , 

Et galcac afidi 10 ponderi prtjfa coma rfl . 

Sorpiut hoc boflem pelli/ Corynepboroi agro. 

Mi Iti ad ingente t undique currit opti . 

Hit hi ve ai pavit vaccai Ampbrifiu/ agri/, 

Cum puflor regi/ duxit Apollo bove/, 

Tom XVI. g * a Re- 


Mons Bodi'uf , 
A ioni' Alboddo 


Francarmi autor 

Bovicnfis 


Corynaltum 


Corynephoros 
rd eli clavigcr 


I149I Anche in Sinigaglia fu condotta dai Romani una Colonia, 
come fi i detto nel Voi. X 1 IL dove fi ì trattato di ella citta . 

li sol Alone Badivi , Mone’ Alboddo dichiarata ora città dalla Sovra- 
na clemenza di PIO VI no (Irò Principe, e Sommo Pallore. 

li 3 il Nel 1557. allorquando un corpo di Franceli cotto il coman 
do del Duca di Guisa venne in ajuco del Papa , e pattando pel Ducato 
di Urbino andò a riposarli nel contorna di Jeli. 

listi Corioaldo innalzata parimente al grado di Città dal nottro 
Monarca , e Sommo Pontefice PIO VI. 
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Mons Novus 

Francifcì Marne 
Ruberei 


Barbara cartellino 


Serra Com’tum vi- 
ni , olei, tritici fe- 

MX 

Rocoarontrada 
Acfis iluviu* 


Quartut at inde lapis ipeffat mva culmina mentii . (i 5 j) 
Non procul obliquai Mi sa retorquct aquai , 

Hate Duci t Urbini rapidor fenfere furore r . 

Pallia , vaia, gregei , fot min a capta fuit • 

KÀrif Aristaeus t me Ili s redolenti s amator ; 

Dulcibus baec vidit cum loca piena favis. 

Barbara terra brevis , munii um milite castrami 
Moettibus Urbini reppuht una V'tros (154). 

Mìllibus bine septem Comitum sita culmina Serrae. 
Cbara tibi tellus ì Bacche , Minerva , Orrr (155) 
«wre- versa jacet cernens lontrata Bcotem ; 

Inter Misan a s , ^ /»trr aquas (* 5 6 )- 

Tergora si qua tibi dabit bue Coriarius urbe ; 

Spernere quae n.ittit Turcia terga potes (157) 
Foetibus arboreis viridaria cult a redundant . 

Dixeris Atlanti copia nulla fuit. 

Talia poma legas , quondam remorata volantes , 

Qualia Vtrgo tdbs sunt Ai al ani a pedes (158). 

Qui 


IiS?l Monte Novo , Terra rispettabile della Provincia ; 

I154I Barbara, Terra Abbaziale , c presentemente n* è 1 * Abate 
1 Emineuuss. Sig. Card Gianfrancesco Albani ; il quale vi delfina un giu- 
dice dottore per governarla. 

hsjl Serra de' Conti , altra Terra- > di cui il poeta comenda la 
fertilità . ^ 

1 ‘ 5*1 Parlali di Roccacontrada , che forge appunto fra i tfue Fiu- 
to: M so , e Fiumefino , ed il Mare . 

l *5 7 i Si lodano le ottime conce , che ivi fiorivano ai tempi del 
Poeta . 

1 i s 8 1 Per esprimere 1* ottima qualità dei pomi del territorio di Co- 
rinaldo li paragona poeticamente a quelli tre d’ oro , che Ippomene eb- 
be in deno da Venere quando venuto a contesa con Atlanta nel correre- 
per superarla, li andò un per uno gettando fnor di flrada, cosicché At- 
lanta invaghita di quelli, e trattenutali a raccoglierli, fu superata da fppo- 
m$ne . 


Saxum ferratimi 


Qui jam Sentii: am ■ strmgebat rrvstlus urbem, 

Nunt ferrata: suis Sax a re ve Hit aquis.{ 159) 

Colle sede t partim , panini declami i» amnent . 

Respi cium madidum Ferrea. Sexa A album. 

Ista pritis uomen Semino sumpsit ab. amne, 

Dum sibi vicinar Jluminis baurit aquas • 

JUllibus baec pelagi ter detti s distai ab undis 
Ferra sub imperio, dive Maria, tuo. 

Sed Longobardorum baec moenia passa furorem 
Mutarmi! alio nomina posta ritte- 
Nam novus bic ferri, plures, facicndo fodinas 
Incoia de ferri nomine saxa vocat .(160) 

Minibus bic Decius vovens. sua pecora Di vis, p filini 

Pro popul» voluit fata subire suo. (161) 

0 faciuus dignum , Palriae mirabtlis ardor , 

0 pietas ingens , 0 memoranda fides , 

Sic duo prò patria vitam posuere Pbileni . 

Sic celerem in foveam Curtius urget equum. 

Sic bonus indemnem servavit Lodrus Atbenas . 

Sic eli avi Decius fecerat ante Pater . p, Dtc ;„ p, ttr 

Sic rem Cbristicolam servaret ut ille redemptor 
Ikrrtbtltm voluit sponte subire- truce m. ftóa) . 

Bar- 


Uiìl Ferrea Saxa Saflcferrato rata: dalle rovine dell' antica cittì 
dì Sentina t come G c moli rato nel lem. VII. pig- 1 * dove. G ttauo di 
affa cittì . 

Irfiol Cerca d’ iadagare 1’ etimologìa' del suo nome .. 
lièti Allude alla battaglia, celebre , che seguì nell’agra Seminate 
fra i Romani ed i Galli , nella quale P. Decio ii figliuolo aacnfi.ò se stes- 
ao alla mone per la sai ve rea della patria, seguendo il fa nati imo di P. De* 
«io suo padre . Vedi nei cir. Tom- pag. 47. dove se n’ è discorso.. 

li 61I Paragone da non farli garrì mai da un' Autore Cattolico, giac- 
ché 1’ oggetto , il fine , e i soggetti He (fi sono affai diverfn fra loro , nè 
in guisa alcuna paragonabili ; onde non poffo non biafimare in quello 
luogo la soverchia poetica libertà. , di cui. ba voluto 1 autore abusate . 


1!V 

Barthclus Jurism®* 
naicha 

Nicolaus Perottus 


Alexander Cardi* 
Dtlìs 


Mona Martìanas 


Aefìs Urta , tei 
Efium . 


Bartbohs bave urbem , tc/Htqiie Perottus ai astra ; 

Iste sacris Musis , tegibus ilio bonus (163) . 

Mane etiam rubra redimitus tempora mitra 

Modus Alexander substultt us/jue polum (164). 

In mare ferttir aquis ce/sis de monti bus Esis : 
Anconae praeceps bue ubi turris inest (165) . 

Ad lapidem ternum iidtts de nomine Marci 

Vertice frugifero Mons videi bnjus aquas (166. 
Mìe , ubi lata patent felicibus tquora glebis , 

Mec renuunt laeti scindere rara boves ; 

Gargara , quot modios referunt renovata calonis 
Agricolae , tellus tot dabit ista suo (167) . 
Vberior cundis bsinus in aequore campus 
Pinguia vigccuplum saepius arva ferunt. 

Ista Siracusias evincunt ubere glebuS . 

Vtx decimam partem ò'ilicis ora dabit . 

Uttdique planities, nec mons ibi cernitur ullus . 

bobilis tn medio est urbs babitata solo . 

Splendida marmoribus , sublimibus alta columnist 
Maxima porticibus Regia Regis erat . 

ht- 


(l<j) Bartolo celeberrimo giureconsulto | il cui elogio fu da me 
riferito nel Voi. XII. pag xciv. Del Permei, parleremo altrove. 

(**♦) Il Cardinale Aleflaridro Oliva , di cui parimente trattammo 
nel Tom. X pag. lxxxix. 

lii$l II celebre fiume Elio antico termine dell' Italia , oggi fiu— 
melino . 

li 661 Monte Marciano Terra soggetta alla R. Camera A portoli ca , 
e per erta a Mons. Tesoriere generale , ma compresa nella Marca. 

I167I Una parte del Monte chiamata Gargara è cosi fertile , ed 
abbondante, specialmente per motivo delle acque che scorrono dal monte 
ifleflo , con cui s' innaffiano le campagne , che per esprimere la feraci- 
tà ftraordinaria di un terre^p fi paragona con quella parte dell’ indicato 
monte < 
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Innumerat urbe! ir sub iitiona tenebat . 

De se se pop silos nominai Ule suoi (|É8) . 

Aesi nomfii rr«t . Putrito dat nocnibtts i/lud , Elfo™ >b Efi fla. 

Qui d tributi fluvio, mine quoque nomen baèet . 

Piane ubi B scareus Niellati s vindical urbem (169), H'colwu Bawm» 
Su ni data nummorum mtlia multa Duri . 
aìtque ita vi Jf avtdas effugit seduta palma s : 

Substu/erat tniles per loca multa gradui . 
piume sinus adit , crestens ad limina portae , 

/ spia brevetti lenir lympba tulisse rateiti . 
àngelus Ime digita futi Urbe Colotius ortus. A«gtlu' Colotm 

Angelus , Aonidum maximus il/e pbi/os < 17*) 

Venti ur in variar f or mas , lofidemque figurai , 

Carpai biti Protbeus quot Deus egti aquis. 

Polypus aequoreis non tot sibi sunti in undis , 

Quot facies apio tempi re causus agit . 

Vincerei Antaeum ludo , ntiidaqoe palestra ; 

Aurea q'tique bumeris jam (ulti aura suit . 

Mellifluo s lai set sumptit de gurgite fonti s , 

Qucm modo Gorgeneus ( alce peregit eqttut . 

Dune amai alma, sui capi urti dulcedifie, (.Ito 
Dune fovet Euterpe , Me/pometteque utrum . 

Tradtdit immensam serietà Polymnia rerum . 
hlflcit bine viride s Diva Ih alia cornai. 

lira- 


1 ■ < 8) Allude alla favola del Re Eoo , di cui tante volte lì è di- 
scorso nei volumi delle antich Picene , e specialmente nel Xlll. , e nel 
XIV. dove li è trattato di Jefi , e di Ascoli . 

1169! N'ccolò Boscareti gran Ghibellino unitoli con Lodovico il Ba- 
vero , e con altri prepotenti , e fautori dell" Antipapa Nitri ò V. nel 
ijit andando a dodo a {eli se ne impadronì t 

I170I Si diffonde il poeta nelle lodi date ad Angelo Olocci , del- , 
le quali per altro n' era ben degno • Vedi il di lui elogio nel Tei» V. 

pjg LX1V. 
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F'bri*»U« , f*. 
fritti» 

AìKrphettas fi? 

ir ve a hiftoria, 
pon Aiegie«w 


Sensibus ast ligio divinimi infutidit amoretti; 

lerf sicore mulctt perfora lana cboris . 

Urania astrigenum unum patefectt olympum . 

Mellifluo f tribuit Calli' pea suttos . 

I picus hoc tenue s miseratus tempore vates , 

Motcì nas gratum praestittt alter opem . 
piane potes arbitrio po/ystora dicere nostro , 

Clune etiam merito jure vocare Sopbon . 

Quem ubi tam niveum dederit stabularla panetti , 

De Geticis credas montibtts esse nivem. 

Millibus bar decem non dìstat longius nuda 

Gurgitis , atque paulo si mitius inde tiovem. 
Pertransit medium Fabrorttm rivulus Urbem ; 

Sentinae ex cidi o reddita teda domus (171). 
Stucipit bic Domili u s primas Alegrettus babt nas j 
. Dum sequitur parte*, crude B avare, tua s (172). 
Ad Bore am patitimi Fabrilia culmina vergante 
Nuper ab hispanis dilaniata viris . 

Acci di t infan dum non loiiga aeiate tyramns , 

Bapttstac ucmen fama fuisse Viro (173). 

In • 


1 1 7 1 1 Crede il Poeta f che Fabriano sorgefle dalle rovine di Sen* 
tino Laddove ebbe origine da quelle di Attidio , come fi è inoltrato 
Bel Voi IV. 

li 7 al Alberghetto da Fabriano celebre Ghibellino , seguace di Fe- 
derico Il il Bavaro , divenne Tiranno della patria. 

Ii7jl Fu molto atroce e fatale la congiura del giorno dell* Ascen* . 
s'one dei 14 ?s scoppiata in Fabriano a danno della Famiglia Chiavelli. 
Mentre in un giorno co*} solenne tutti di e(Ta famiglia fi portarono nel 
Coro della Chiesa di S Veoanzo ad attìftere alla Metta cantata , sedi- 
ci masnadieri congurari, tutti bene armari, convennero nel luogo i fi etto, 
e mentre fi celebravano i divini uffi/j usciti i ribaldi ad eseguire la ne- 
fanda congiura con una sì indecente profanazione e del tempio , e dell# 
sacra azone, e del giorno, dettero scelleratamente Y alfalto, ed uccisero 
sul aumento prima Tommaso , e poi Battiti* , e Borgaro nel mentre 


mi 


Iicirrmus enim tempio dum verta canuntur , 

Sciti ditur infelix in duo frusta caput . 

Quod scetus borrcndum postquim mala turba pentii , 

A tee Ukertatem posse mature videi; 

Dum cupi t esigui vitate per: cu la fumi , 
intra t in ardentes {ut mcret illa) faces, 

Jttcidit in coltibrum fttgieus servire titillo ; 

Se de dii imperio , Sforila, moesta tuo (174). 

Cardine 0 celcbrcm faci! baite Umlaut a nulla. 

Umetti in doùlts annumeratiti avis (175). Ni'colau CskKm- 

Hac genus omne ubi ebartarum veneri: urbe. 

Et 1 iteliqr Nili nulla papyrus erit (176). 

Tom EVI. h * atta- 


ché fi cantava il versetto del Simbolo Et Incanalai eft , e quindi due 
de' figli . Finalmente tutto il refio della famiglia fu maflacrato barbara- 
mente . 

1 1 74I Dopo che i Fabrianefi fi erano liberaci dal dominio dei Chia- 
velli fi dettero a quello di Francesco Sforza . 

li 75' Di quello Cardinale Fr. Niccolò di Fabriano , di cui parla 
il Ciacconio all'anno tijj. pag 117. Tira. 11 . ne parleremo anche noi 
altrove diffusamente . 

li 76! Sono celebri le cartiere di Fabriano , nelle quali fi fabbrica 
molta , e scelta carta , la quale serve non solo al bisogno dello Stato , 
ma se ne fa del comercio colli eficri . Sopra tutto però è da rimarcar- 
li , che quelle cartiere sono le più antiche , e le prime fra tutte le al- 
tre d' l alia, ed ai Fabrianefi fi deve il bel vanto di aver scoperta l'ar- 
te di fabbricare la carta di (traccio di lino , la quale è et mpresa sotto 
il nome di carta di papiro , cerne ha notato accortamente il eh Signor 
Cav. Tiraboschi nella Part. I del Tom V. pag. *9. e 100 della sua 
Storia della Letteratura Italiana dell* ultima recente edizione di Modena, 
citando varj documenti autentici , i quali non fanno punto dubitare do- 
verli ai Fabrianefi quello bel vanto, che gii viene attribuito dal comen- 
dato Sig. Cav. Tiraboschi nell' accennato volume della rìfiampa della co 
mondata sua opera , a corto ancora di toglierla a Trevigi , cui 1 ’ aveva 
attribuita nella prima edizione , e c'ò per dar luogo soltanto alla veri- 
tà . Se non che per la diligenza dell’ ornatiflìmo Cav. Sig Luigi Mo. 

atar- 
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Mulcibrr assidua lassat fornace Cyclofet , 

1 1 quid quid cupias bic reperire licer. 

In medio clarae Jlns est uberrimur unda , 

Distane a pelago nnllìa detia quater. 

C influì ab arborìbus locus est in vertice montis 
/* etereo Patri religiaie tacer, (177) 

Pulcher amentis ; aves concenlibus omnia compiente - 
Fontjbus irrigttis autra , ttemusqtte virent . 

Vex’t Jgenoream qui lata per aequora nympham : 

• " • In tauro Pbo chcm jug'ter effe poter . 

fkribut & ni ve ir rident loca piena li gufine . 

Soli bui byherno tempore vernat humus. 

•» 

lindi que cor» f crac vallant f aera tempia cuprejji 
Sola Rcdcmptori / aera taccila Deo . 

tn ' 

r t 

(tarda , il quale molti belliflìmi documenti ha rinvenuti p?r confermare 
qu-Jta b.Mla invenzione alia suj patria dopo ftamparo il sudd. Tom W 
Parr. 1 de) eh Tire baschi fi è rinvenuta un’ altra prova ancora egual- 
mente valutabile >e deceva, ed òche in una orazione latina recitata in Fa* 
b tano nel 1564 in presenta di Mjnfig Paolo Od-scalchi Governatore 
g*n. della Marca , reg ; !trata nei libri delle riformiate di elfa città ,e spe- 
c.fi ’am nte in qu'Ho segnato num. 64 fi trova espreflfamenre cosi : Op'ft- 
cum v>’ro tantur & tam variar adefi numerar , ut nibìl ad buutruum uftu- 
de fiderari queat . . . H ! c lantficium . * . . H c ferrum ... H c ten 4 
iflìnt v -lamini . . ; N-tbile autem illui , ac pr>pe diu'uun eartsntm tu. 
v ut uni nvt ns Fabriani merito pr-ucipatum ibi vinilica! ? Qj^e per unì- 
verf.nu terrarum orbem cunt ad litterar rcribindat , & mercatorum ratimtt 
rcimenJar , tum ad librot typir excudeniìt circumferuntur . M ito carter* 
pmnia &c. DjI che fi raccoglie, che se in tempi tanto pò profiìmi alla 
invenzione suddetta non se ne dubitava; molto meno se ne deve dubitare 
da noi , che viviamo tanto più lontani di tf'mpo 

1*77! Intende il cel»b'e Convento derto dell* Eremita pofleduto dal 
PP M n Ofl-rvanri d> S Francesco ; Convento r»sp<*rrabile non tanto p a r 
la sua lituatione , che lo rende p : ù venerando, ma molto più p“r i sog- 
getti d. (tinti n ila religione per la loro jantirà,cbe vi han soggiornato, noa 
escluso lo lidio Patriarca S Fiaacesco . 
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in cruce de p end et nofirae via re Eia fa/utii; 

PcElora , & extern a te vocat vtqut manu . 

Fit timor , borreres , tremerent tua mentirà , captili 
Birigerent , valeat dicere , numen ine/l. 

Celibi) late vitae degit pia turba minorum ; 

Afflitto meditane pecore , mente , Deunt. 

Felice) animae , quibuf baec noviffe tributum e fi 
Ducit ad aetberea) baec via fola domo). 

Heu mortale genu) , quo te trabit ip/a voluptai? 

Qtto rapiat neicit te violenta) equa) ( 178 ;? 

Prob pudor, obverfi) retro properatur babenì) , 

Non bravium petitur , career aditur equi). 

Qua e tua ftultitia efi ? bebeti tam lamine cernii? 

Antene ne videa), an gradiate retro ? 

Non tuae divitiae meta efi , celfique triumpbi . 

Mittit ad inferna) copia larga domo. 

Candida Tyndaridit numquam te forma beatum 
Effxciet : maculai canti a nefanda votai . 

Quid peti) imperium ? magno) quid quaeri) bonore )ì 
Jntrat in aetbereo) pur pur a nulla polo) t 
Praedia quid cumula) ? Quid lati jugera campi ? 

Sojficiet cincri parvula terra tuo i 
Si qui) divitia) grande) opulenta) babebit\ 

Aut mah) , aut bare) redditur ille mali ; 

Q^uo ' propera) demensì Undantia comprime Iota . 

Devia) extra ole a) ( infpice ) fertur equa) . 

Qucd tibi non opu) efi minimo licet effe paratum 
Caria) ex acquo dicitur illud emi . 

1 . 

Cerpcre non anima efi , ga^aque propinquior omni - 

, v 

Cur proprior fuerit jam tibi fura genu. 

Tom. XVI. h * a In 

1 1 7 8 1 Chiude il noftro Poeta quello suo pr'mo libro con una d:. 
greflione ascetica per diflrarre le persone del mondo dai mondani piace- 
ri, e dalle caduche ricchezze , onde aspirino solamente ali’ etcrae. 
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ìn nebulat aieunt tenuti \ ventumque fagaeem « 

Hat vifreat fi gali dextera finxit opes . 

Quid tibi de li fide Crefi ? Quid citrea menfa ? 

Serica quid biffus , concba , la pii/ ut , giuri 
Hoc facies tantum , ut muscas vereare volantes , 

JSf timeas umbram terrìtus ipse tuam. 

Omnia mors aequat , nudus migrabis ad Orcum , 

Quam tribù as nautae vix ti hi nummus erti (179) 
Vnde tibi fuerit rogitat quem Cerberus , offam. 

Terruerint animos guttura terna tuos. 

Non obulum in venie s stygia panperrimus uitda i 
Uude sibi restim sumere cotla queant. 

Aurea sit manibus f rendenti virga metallo 
Limine Persepbores constituenda Oeae. 

Hanc sine falce leges pracinflis ordine lumbis t 
Si fuerit tot 0 nulla litura situi . 

Omnia projìcias i quae sint tibi cara , necesse est*. 

’Teque , tuosque tibi ( si tapis ) ipse neges. 

Accipe sponte crucem , mortem patiate cruentasti; 

Si cupias atiimam tnox reparare tuam (180). 
Niteris argillam , partes versando per omnes ; 

fjjlcies celeri vantila nulla rota. 

Non simili & Tetidis qttisquam servabit amorem ; 
Comprensus fuerit qui G alate a tuo. 

Non 

1*79! Va spaziando il Poeta in quell* ascetico episodio anche colle 
favole dcì'a profana gentilità , com’ è quella di Caronte , del Cerbero, 
del pallaio del fiume Stige , per lo che fi potrebbe dire di lui eoa 
ragione: Noli mi tetre sacra profanis. 

li Sol Recipe crucem dille il Signore a chi ha volontà di seguirlo , 
ma non comandò per quello che doveffimo Scontrare necelTa ria mente la 
morte violenta , come pare che voglia dire il nollro Poeta , ma a que« 
fta fiamo obbligati solcante nella circollanza in cui ci trovammo di efler 
collretti o al peccato , o a morire ; e allora va bene, che li debba io« 
contrare anche mortem cruentarsi • 


Ul 

Non bette quii poterti Domini! servire duobuj } 
le feret ed matta iste ; sed ille folos. 

Quid libi si punisti* torniti deserviat Orbi! 

Semper !? iti stygiis servus agata aqttiiì 
Nil anima melisi! , stil carpare viltus ipso , 

Ni facis batic pltiris torpore, si uh ut erit, 

Hic tua res agitar , ferra m veri alar iti igne: 

Si secus officia! Inimica saxa fodis . 

IIoc caput est artis . (utili um geris ordine pundum 
Hac potes e nassis arte referre gradui . 

Hic libi intendimi penitus , velisque rotisque 
fiate libi non una sunt capienda manti, 
llaec prora, baec ptippis, peragendis opiima rebus. 

Hoc valium castis , baec tua fossa , luti . 

Sic rati! in fido fuerit latissima porta. 

Ftrmabit puppes anchera bina tuas . 

Vt libi divitias cumules , volitabis ad mdos ; 

Per mare per terrai mille perù la ferent. 

Ul tamets evadas per saecula eiii.Ha beatus , 

Non potes exiguo tempore forre malum . 

Hic asini teutiem miseri nos quaerimus un, bratti. 

Et ttolns li! cm lana caprina facit . 

Ducimut cbsque sacris ttobis bona tanta parari 
Magna voluta magno gesta labore gerì . 

Non ernitur frusto punii domus illa polorum ; 

lottanti , mainimi vix , pedibusque dalur. 

Si cupies extra teli consistere jallum , 

Sudar, dum ttervis omnibus usque tuis . - 
Non datar ignavi s appellerò posse Lorintbum. 

In stadio current proemia digita capii . 

Noi sine litterulis bomiues , studioque notandi 
Credimus aethereos scendere posse patos . 

Tu ne palai ttmquam sine pulvere sumere palmam ? 

Et segetea band fililo semine ftrre domum ? 

Bis 
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Bis puer ipse sene x false j a fiatar in ilio . 

Veritts an pueri tempus in omne sumus ? 

Semper in Anticyram velorum pandimus aUs , 
Linquimus <jy fatuas tempora nulla nuces . 

Heu genus infelix , coeco ter s amar in orbe , 

Currimus ignari , qua teneamus iter . 

Tempore nam lolio ( miserum ) vidamus in omni, 
Tiresiaque minus lumina nostra vident . 

Venimus Anconis jam fesso remige pcrtum 
Hic faciat pausam nostra carina levem . 

i • 

LIBER SECUNDUS. 

. * i 

• • i 

« 

A 

Te principium sumant mea vela secundum 
Suffice ver siculo s , Virgine nate , meos. 

Imminet Adriacis Lumerum resonantibus undis 
Hoc Appennini creditur esse jugi . 

Rupibus bis legitur natrix , quae foeteat bircum ; 

Qua fatuos abigunt a muliere Deos . 

Ancona Condita Grajugenis cubito , vener abili s Ancon , 

Erexit Veneri grata s ac e Ila Deae (181 j. 

C. Cacfar ^ uc sua Presidio praemiserat agnina Caesar , 

Transabiit veritas cum Rubi coni s aquis (182) 

ìhiec quoque Gotborum sensit disjeda furorem , 

Dum male Centurio pugnat ub arce Conon. 

Narfes • . Liberai at Narses , expulso a moenibus botte > 

Et reparat celeri diruta cunda manu . 

Impius 

‘1 

1 > 8 il Ammette anche il noftro Panfilo la origine di Ancona per 
opera dei Greci , ma non già dei Siciliani , come alcuni hanoo (torta- 
mente pensato. Vedi nel Tom. XV. quel che fi i detto di tale origine, 
e del Tempio di Venere , che avevano li Anconitani. 

1 1 8 zi Fu occupata da G Cesare quando tornando dalle Gallie passò 
il Rubicone a mano armata colle sue truppe. 


Jitipìus sfilivi! iniettai* ttarias urbem. 

CuP ni ruit , misera s igne votante domos (183)* 
Livìbn * illasirit , santi 1 veneranda Senatu . 

. I # ' 

Ih ; reti firn , pietas , paxque , fidesque vtget . 
Pioklis incensa gravita s ; sua firma puellts \ # 

Confiero L) trdanio cum Gauymcdes saios. 

Divitiisqne poteri j, s'ttdto quoque fin' et bonetto , : 

later Picentes ex ttuht una caput (184) . 
lime mare vel Passiti n graudem , cumulimi fu e. bwwWx 
Il irrea lata potes , vel vocttare penimi 
Respici( accasimi potius qttam vergai ad ursam j 
Und qne Pbaenacum praedio. calta putes. . 

Plus hac unguenti fiuerit fragranti s in ora , 

Qne m teline olei Pitlladis itila. Jcrat . 

Egregins Calamits Fons spargit limpidus undas' ; 

L)uk tb us , cjr liquidis , clarus , ; cr uber aquis , 
Mjenia falla matta reddunt altissima portus 
Mi e ni a Ira) ini sumptibus alla Ducis (185) 
llìc feriti borrisonis numqttam finii Acolus austris 
Lt quatitur ttullis lympba profiunda notti . 
Mtximus iste locus magnam capii ordine classem 
/ ìlliiat & curvai, ancora nulla ratei • 

7 ut ns ab insiditi ; moles falcata tuetur 

Undique prospicietts , surgit in ista Pbarus . 

Mi libiti batic bominum muuit Leo Maximus urbem 
Praecìfites fiossas Marchia lassa fitte it . 


txfll 

J-otanus 


Ancona^ foni CV 
lami. 


Traini» 


Ifio X. Pentii 


fiSj) Segue il Poeta ad accennare lo iocurfioni » alle quali, fu sog* 
getta la città di Ancona nei secoli barbari . 

(184) Esprime con quello la denominazione % che dà. al'a. no^r*. 

Marca , dteca di Ancona ; ma nel redo non ha alcun giure metropoli- 
tico suila nodra provincia , e 1* ebbe soltanto allora , eh’ era 1*: *ede dei 
Marche^ % come vedremo . . . . 

(185) Di quella Porto fi parlato, parimente, nel precedenza voi» 1 
tns XV. 


ipx v 


Humana volge 
Humana , 


CnieifKu* Xotaa- 



Jn mare prorumpit coemsis Muscio lymfhit . 

Cum jacit e madidis nubibus Iris aquas (» 85 ) . 
Strutta fuit Siculi s scopulosa N umana colonie 

òceptra Diovysi dum furikunda cavetti (187). 
Culmina panca quidem , sed jarn populosa fece rutti . 

Milhbus haec dido distai ab amne tribus . 

Filius bic colitur summì spes nostra Tonantis , 

Pro ttobis subiens aspera fata Crucis . 

Ver ber a qui voluit , tantos qui ferre labore s , 

Ut miserum aeterno hberet igne genus . . 
flos proprio extintot Velie anus sanguine vivos 
Reddidit , il le sua vivere morte fccit . 

Cum digitum quidam crudelìs scindere vellet , 

Ligneus ( 0 mirami) substulit iste pedem . 
ìpse ne gas ; in qui s , mìbi quid mendacia narrata 
Numquam natura si queat isttid agi ? 

Est magie Herculeo istud ittextricabtle nodo , 

Et quam Daedaleum caecius illud opus . 

Som ni a commemoras , nane subventattea ttobis j 
In nebulas subito jam fugitura leves . 

Ipvenias alittm , cui tu sarcire patentes 
Centone s valeas ; non fotcs ipse meos . 

Debilis alta paras , sfvum fondere leonem ; 

Qua e minime feriant , plumbea tela jatis . 

Jsta quidem flint ; ponunt ibi cornua cervi , 

Aut ubi tu carnem , quam pavit ursa , vides . 

Sic 


li 8 il 11 fiume Mu/ dotte , che corre fra Ancona , e Loreto . Ne* 
biffi tempi v* ebbe anche il porto aelle foci di quello fiume , come fi 
rimarca da alcune carte Ormane predo del Marcorelli. 

Ili 7! La orìgine di Ancona fu comune anche a Numana , e vale 
a dire , che seguì per opera dell! antichUfimt Siculi , ma non di quelli 
che fuggirono da Siracusa . Delle Antichità di Numana fi è trattato nel 
Tomo X* 


Sii; subito ìllctìs pedibus respinta remìtth ? 

Sidereo nuìlos crcdis in orbe Deos ? 

Legimus iliacis saltasse ne Pal/ada e un, pi s ? 

Tu ne putas Lbristum P allude posse miuus } 
Si poi mt tubilo tota m jam rendere inumi ma , 
major a facit , non ne minora potest ? 

Tu mibi prima ne gas , aeternosque asseris orbes , 
Aeternas species semper in ore putans . 
ìstud Aristo: eles docnit te maximus ille , 

Hoc no bis retulit Filius ille Dei . 
hi spie e y quis melior , quis nam sit doclkr horum ; 

Cui ve sit ex istis major h abenda fides . 

Dixerat ista Plato , cuutlis fuit ille Magi ster . 

tur i gì tur soli ere di s Aristoteli ? 

Perpetuo vohens Coelorum immobilis orbem 

Res bominum , & piclas ordine eurat aves. 
Moni a mKt C amerò (188) Sitali condita monte , 
Vincenti t dulci Corfica vina mero (189). 

Hon melivi f riseti gufiavit opimius anni t . 

Non aliai Le t bivi , non tibi Creta dabit 
H.c tatui e fi Bromiut geni toni temine Lei bei , 

Ni Le t bea tnalit hoc genitore tatum. 

Foederit hoc contra fruftra dum nititur Ancon ; 

Armi gerii capitur , diripiturque viri r . 

At trabit hoc bominet mira dulctdine neciar , 

Undc datura multi nomen bah et e putant . 

Mufcto de fi ir babet Cafiri nova fella Picardi (190); 

Prugibus , é* C eteri , vhibui aptnt ager . 

Tom. XVI, s * rii 


txr 


/yroJmn 


Cartelloni Fi 
dum . 


li 8 81 Cumero , cosi detto il promontorio d ( Ancona , di cui li 
parlato nel Volume XV. * 

IjSj! Sirolo cartello del contado , e della Diocefi di Ancona. 

r - ‘ 9 ° Ca ^ rum Ricadi , cosi detra nelle antiche carte la Terra < 
<~arte!hdardo , compresa fra le altre della provincia . 


IX vt 


Subdidit tac Cifra Frane' fui tifa Picardi , 

Militi a patria dum geni ipie vicem. 

Jiuper in trac Veneta tifla irrepuerc pbalangei ; • 

Omnibui abrafii diripuerc domai . 

fjic ti hi fi qua dabit vigilarti jentacula pifior , 

Dixerii , bybleai mitteee munui apei . 

Calle patet cel/o , Gotbii jam tenta malignii 
Ansimato Auximoi . Immenfam pertuht ifia famem (iji) . 

flood firet infignii , jum tuxenoi d.fìa PeUfgii , 

Pofi mutata loco ditterà bina fuo (19 z) . 

Btllum b-rrendum , ingem , prò font il fumitur undit , 

Dum Belifari dextera rumpit aquai (195). 

Duxerat bue Varai civili Marte pbalangei ; 

Milite munitum , ceperat atte locum (194} . 

Vndijue deteflui bominum ftflinui babebat 

PervìgHant , miffl quahbet urbe , Ducer . 

Currìt Arimìncam Cafar regione per urbem 
Tranfierat liquidai jam Rubiconi t aquae. 

Tane adeunt Varum f populo comitante , Senato ! , 

Ad quem Decurto tali a verba movet (195). 

Cune 

(19 1) B'iisario per ricuperare la Città di Ofimo presa gii dai Go- 
ti tentò di espugnarla coll' aff„m irla . 

I191I Pretenderebbe il Poeta , che il nome di O'tno Ga (lato E»- 
xeno t, e che avelie origine dai Pelasgi . Nè 1 ’ uno, nè I’ altro . Il no- 
, m: fu Anno, e la origine fi ripete dai Siculi . Vedi ciò che se ne dille 
nel T>.m. V ■ pagi zj e del nome , e della orig ne . 

Ii9}l Una delle (Iraie tenute da B-lisario per prender’ OGmo fu 
qu Ila di tentare di toglier via la gran fjnte della città , e poi di av- 
velenarla . 

It94l Azio Varo teneva Ofimo prefidiaco per la Repubblica Ro- 
mana contro Cesare . 

1 1 9 5I All' avv'sn , che Cesare sarebbe andato a prender’ O imo, 1 
Decurioni Oilmani fecero sapere a Varo , che se ne fotte pur' andato 
perchè non potevano negate a Cesare I’ ingretto , e Azzio Varo se nC 
andò . 
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Cum bene fit meritar de ncftra Julius urie , . . . 

Clatcat & gefis cunei* per ora virami 
Halli manici per exeludent minibus illum , 

Hot quoque non <equo poffumus ifla pati. 

Provi da s ergo tuix , & nefirit confute rebus , ' ‘ 

Refpelìumque tua pojleritatix babe . 

Aliius egrediens eaucit ab Urbe coborter , 

Conferii bic legio Cafariana manur. 

Dcferitur Varar , pars Julia caftra [equuntur 

Pars, duce dimijfoje retulcre domam. (196) 

Julius bine abitns Picena per oppi da* currit , 

Profequitur tantum Marchia tota duccm . 
lenta far Afculea profugit Spinter ab Urbt\ 

De fera ere patrem Cingala faxa fuurn (197). Cingulanì 

Jiuximon ipfe corner dum vincere de fi fiat tir ben , 

Et putat exiguo tempore poffe capii 
Aut n/ibi ter fenos ( ait ) b<ec mea teff era punito \ 

Aut mibi tris tantum tejfera falla dabit . 

Viderat bac dulìor , multo jam providus ante - 
line prior occultir advolat ipfe viit . 

Moenia cinguntur vigili pmcelfa corona 

Ha fa levir , jaculum , robora , faxa volani. ^ ' 

Nititur bic gradibus trascendere culm : na turris . 

Hic cadit in mtferum celfur ab arce caput ; •' 

i * a Sstpìus 

* ' . ■ 


I j 9 6] T soldati , che (lavano a! soldo di Varo in occaGone della 
fuga eh' egli ebbe a prendere , Io lasciarono , disertando , ed una parte 
di e (Ti segui piuttofto Cesare , mentre gli altri se ne tornarono alle loro 
case . Turco ciò lo abb amo dai Commentari di Cesare ifteflo. 

li 9 7! Lcntulo era un’ altra comandante della repubbl ca , che te- 
neva occupata la rtcca d‘ Ascoli , ma ancor egli fu coftretto a sloggia- 
re , e colia ftefla facilità prese G. Cesare anche Cingoli . 
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Buc.ilinus 
Boc colino 


Sapius armigeri* eertatur utrinque e ater vis. 
Perdurarti multo* pralia sava die*. 

ìpse come* tandem fessus disce dit ab urbe : 

Moenia consilto tuta f aere Duci* (198). 

- 7 oliere jam cupiens Piero* Bue alni u* ad astra j 

Vnlt populos patria nomen Pubere sua . 

Militibus fretti* , celsae quoque tnoettibus arci* 
Innumeras strage* lata per arva de dit . 

Emerat bic multae Magnus Pompejus ameenos 
( Si bene confido ) ferti li tati* agro* (199) . 

Oda si fuerant , l^oma quaudoqtte petehat , 

Hic requiem fesso praedia grata dabant . 

Hic canitur rìibmut , cytbara m dettante , sonora* 

Quem libi Piceni lingua canora dedit . 

Ut Linus, atque Orpbeus , moduli* ciet alter amccnis ; 
Et pecus , & domino * , robora , saxa y feras. 

Kcn me li us pisce s testudine traxit Arion 

Uelphin Taenarios cum tu Ut usque sinus . 

Duldus Aontis numquatn cumavit in arvis , 

Dum vocat / impbion pastor in arva greges . 

Pedine nec cytbarum me bus pulsavit Jopas , 
hion sua Mercurius fila canora lirae. 

Carmine mellifluo currenda flumina sistit . 

Auribus arroti is undique turba manet . 

Hanc jubar asceudeus illustrai Apoll'nis urbem 
Opposti am radiis Limbi ut ortus babet . 

Terra merum , segetts , & munera ferre Minervae 
Apta satis i pelago milita dena procul . 

Colle 


I198I Furono varie le vicende della città d’ O/imo nel Secolo XV 
e per conto del Conte Francesco Sforza , e per via del tiranno Boc* 
colino , delle quali intende di parlare il Poeta in quelli suoi verfi. 

li 99! E’ noto , che Pompeo avelie delle molte polliti enze in Ofimo 
come a He ri se e Plutarco nella vita di Pompeo Scrabone padre del gran 
Pompeo * 


U'X 

Mons Fmiochrao, 


Colle domo s posuit tedio Pbilotbranus amator , 

Hot Veragranos ereditar esse viros (soo) . 

Mtenia ve! satius quii 1 ornateti tia dtcat. 

Cp pidali nomea pars vems istud babet . 

Pinguis burnus , Nilo vix baco fessura feraci . 

Ter procul bine 7 betys milita quinque domtts . 

Haec dacie Urbini , cunctis deserta colonie , 

Minibus saevis maxima damna tulit . 

Ut cutis Ut facie vale et servare nitorem , 

Plurimus in lìquìdis nat vigli anser aquis 
lllita si dederit Fth.tr anus frustala mel/e, 

Cecropio! dicas haec sap'tt esca favos . 

Undique cernuntur Labieni condita summo (»i) Cirgulum a T. 

lllyricis etiam morata ce/sa jugo . Lal>lcn0 '“ n “ rat - 

Ut merito valeat vetus illa paraemia dici , 

Nond um Cingu/eis nox venir atra jugis (203) . 

Terra parum Cereri , Semeles sed idonea nato , 

A ec fugit omuino Palladio arbor bumttm («03) . 

Urbe nitida» fboebi declivius respicit ortum , 

Bis ceutum stadiis ista remota mari . 

Impia 


hoot Trattando di Veregra, o Beregra antica cifri Picena nel Tc m . 
III. fu provato, che la di lei ubicazione fu nelle vicinanze di M Filottra- 
noi ora Fiìottrano , da che per Breve di Noftro Signore Papa PIO VL 
è data innalzata al grado di Citià. 

I101I Cingoli citti ri dorata , ed accresciuta da T Labieno , come fi 
è detto in trattando delle di lei antichità nel Tom 111 citato . 

I101I E proverbio comune orila nodra provincia il dire : ancora non 
e notte in Cingoli-, poiché relfando la città, in una elevata eminenza , e 
in una politura tale , che tramontando il Sole non lo nascondono cosi 
predo li Appenini , perciò non s‘ imbrunisce tanto predo il giorno, come 
in altre parti . 

Iiojl L' olivo è 1 ‘ albero di Pallade , e, di quello abbonda il territorio 
di Cingoli . 
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Pcrycnius 

Ludovuus 

Staphylum 


Mulcio fluv* 


Appunti 


Ma ff l'nm Nicolai 
Plenum 


Impia Pongonius min il siti Regna tyranttis , 

Imperai hoc Princeps sic Lndvtcus agi (304) . 

Celle perexiguo Stapbylum sede t , undique pendette (305) 
Hic . 111 mi 11 m d ulci ne dere grami ager . 

Une suttm nomea veteres vixere coloni ; 

Nam Stapbyle graeco dicilur uva sotto . 

Haec Urbi Vasconum sentii miseranda furorem 
Fumarunt mnltos teda eternata dies . 

Moscio lacrus aqua , dextra delabilur Aesis ; 

Ultra Cingnleos milita terna viros . 

Jure libi nomen tr.buit fabricator Apyrum , 

Te sine fiammiferi! ignibus esse vocans (ao6) . 
Minibus in mediis residens , aquilone laborat-, 

Hec lua in Her coleo teda Leone c a leni . 
hic rosa perpetua consurget laurea fronde , 

Quadrupede s folits eaecat ista suis . 

Teda ducis gettimi Massacci diripit urbis, 

Insubriae populee dum Nicolaus adii (407) . 
hoc edam Fere tra castrum rapuere cohories, 

Abituiti immensas barbami bollii opti. 

Non 


ho+l A neh* Ongoli fu soggetta ai suoi tiranni nelle rivoluzioni del 
Secolo Xlll e XiV. de’ quali intende di pa lare il poeta. 

dosi Accenna lo Staffolo , Terra della Provincia , e la Etimologia 
del suo nome preso dall' abbondanza delle uve detta con voce greca . 

I106I Della origine di Apironeha trattato il dotto Can Ottavio Tur- 
chi nel suo decorso illorico sulla Valle di S Clemente , che è inserito in 
quello XVI. Volume . 

I107I Malfaccio uno de 1 Calteli! di Jefi di molta confiderazione rt- 
sorto dalle rovine di Cupra Montana . li P Msuro Sarti ne ha discorso 
nella sua didertaz De Antiqua Uicentum civitate Cupra Montana , ma 
altre maggiori cose ne attendo dalla dotta penna deli eruditiflimo S.g 
D Francesco Menicucci degno cittadino, che con molta lode fi occupa in 
illultraie i patrj monumenti . 
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Ho» prodi bi’ir castrano (de qno mtminisse necesst est) 

Servabat Bacchi unite quoque fetta Dei (*08) . ^ /rj|) M 

Prob > celili infandum , prob de testabile moustrum . /»/<» , « qua B.o-r 

C, irritar tu Venerei» (strupra nefanda) Peam. ‘ ,u ‘- 
Dt’poiitis vivunt btc bttccbatuilin sucris « 

(jbiervuHt leges Satd^ìiapdlc tuMS. 
ltur in aiuta domili per amica silenti» unitili 
Undique diversi s ad uova sacra locis . 

Hulhs , tei occulti s res fit penetralibus unquam. 

Qua non prolixa sii paté faci a die (309) . 

Fa mina tartareis violeutius excila monstris, 
lumie ai or ip 4 teneras duci I ad ista satas. 

Jd simile»! simile proclive ducitur artem, 

Advolat ad speciem gracula! iste suam . 

Cbara bovi bos est , & grata juveuca favate* 

Et lupa respondet luxuriosa lupa , 

Jgnis edax mulier , Vastique licentia ponti , 

Hac mala sunt miserie terna vocanda vtru , 

Curri t auus , juvenìs ; pueri , uuptaque putita, 

Vir nuribus mixtus cum mare uupta sedei. 

Quid furie in Venerem fenice antiquior orniti ? 

Pianta pedum stygias jam tua calcai aquas. 

Cecropie hac numquam fecit lutulenta 0 otytto, 
dalia no» Sybaris prandia mensa dedtt . 


Uo«l II cartello di cui intende ^S^bbe^ soffre 

le sue conventicole 1 empia setta Manina V. diretto per 1’ e- 

* e<,ir “fX it r V^o^°An“n, coila data di Ron» i Ol 

pZfiZf — » f» *-*» f T^X^h.% ^& tìopo 

p r B eve del'o fierto Sommo Pontefice fu pertne , h oscenità 

i.«, ■» « ■»«» p “™ «“ rr, ™* ir .0» i»«.™ 

iti&FZllXSZ? “»■»> •— 

m nute precifioni, eh’ egli ne dì nei vetfi seguenti. 
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Sacra carttm ovw.es , dicit bona veri a Sacerdos 
Redi, tur b:s superi, grati a die,, a ha, . 
epttare ho, , quid aghi ,„ a „ c ve lamha manda, ? 
Lue lata purga, tarpi, „ ip„ Imam . 

Hts ail„\ pr c p ere ,ph„den,ia /aw(W M/m 

Pti som,,,, , cy. ubala rama man» 

Tarn prem, , arrepto, , & cir,umpka,,„r urta,, 
Obvta qua primo est ( fumino falla rapi. 

Ha, paer, faci,,,,, , C ai,m p „ lìumur & ' 

S, a egei hoc, per vim agitar il/e pati . 

Cam pure nata coi, , tenebri, cela,,,, bus Uh,. 

aj7*“ nàuta 'sor or, 

diate i,em v, tutte curvo punga,,, ar aratro. 

Coni, sa, vttulu, pondera fa re jagi . 

Postquam prima qui,, 'futi, , , a ,u,iq„e fuerun, . 

Pene, ita, canno. Uh , „d Uh nate s . - 

trottar i,e nulli veneri, gena, omne fatigan, . 

„ . , “ rf " > fmbria nulla, abeti 

Qatifact, 0 demen, ? tua tic vestigia fisi, ? ’ 

Co, rampa», mora tarpi „ gena borni . 
hamprope si feria, b abita,,,, a palaia claudum , 
Fadus ih extguo tempore claudus eris 
Non genus hoc pecudum faceret sine petiore corpus. 
Lff"gn & marrem scandere puliti s equam 
ss opera pretium Borlotti no scere nonien , 
die cip e sic diétos qua rattorte vocent ! 

Htc moda, et, iti,, , haec regala diga, trattar , 
am „b, Pouf, ficrm forte creare voi,,,,,. 

V.„mu, ,n Iacea, farri, qui prodi, a, infa»,. 

Conca bit us aliqua de mulitre sacri • 

’ + «"*, tanti, per fertar il orbeat; 
Micio ,„ alter, ut , dum peri , Uh , „„ m 

Inda, ut e„ paer,, cu a circa ■„ tacitar igni, ’ 
Ixtmtus miseri fondere -terga premi t . 

In 


Digitized by Google 


tXXIIi 


Jtt cnjut m«n>b'is prhir/m exhalaverit infans 
ilk ammani , cui sors numera tanta dabit ? 
Maxima , & dignos sumit venerandi ts bouores ; 

Pontificisqtte capii sceptra veranda sacri . 
xìt puer extintur miseros jaCiatur in ignes , 

^uttir , £7* cinerei una lagena capii . 
inde b bnnt ornile s , admixto ned ere cinici . 

T trptbns bis nonnn tradidit il/d cadus . 

Jtipiter at tandem dipbteram iuspexit in ipsam j 
renutat cr poena tempora lunga gravi. 

Supplici uni mentum prò tanta 'labe tnlerunt , 

Pro scelere & tanti s crimiuibu sque suis , 

Quisqne catenatus medio circumd.itut igne ; 

Peruilit ingentis f tenera cruda necìs . 

Cernii ur ad dextras /desini fi. ini: ni s andar 
bl bilis excelio condita Serra fugo (2.0) . 
v - Montibus a geminis ambi tur partibus altis 
M.itilicae , Bromi is vitibus aptus ager . 

Car antem fuerit mater jam dilla li quorum : 

Fonitan Arcadica • venti ab urbe Lycus . 

Aut quia meUifiuum producat terra licvrem 
Nam creai hoc Bromi us dulcia viva solo 
L rbs sedet tu medio , muri a circumdata can fo ; 

V trgit & ad Boreatn parvulus amiti s aqua . 
Accipit imperium Dominar Bulgarius Urbis . 

Praestit buie Princeps jam Ludovicus openj (tu). 
Tom XVI. k' M,l 


Serra Saniti Qui» 

rici . 

Matilìcae rtymoJo* 
fia undeoam. 


Bulgarius 

Ludovicus» 


(no) Serra S Quìrico t Terra assai rispettabile della Marca , che 
ha sotto la sua giurisdizione due Castelli Sasso, e Mergo. 

(ni) Matelica città antichissima , delle cui antichità fi è trattato 
*cl Tomo Vi Allude il Poeta al suo nome, e pretende di spiegarne A* 
etimologìa , ma poco felicemente . 


1 


Djgitized by Google 


ixxiv 


Minibus bine teptem Camerini culmina distant , 

Tcrdetns I tiseli mobili nuda maris (11*) . 

Pntmm flint. le labitur arva tnis per ainoena Potenti J lympit , 

*olonia- „ . , . ■ ■ , „ ' r 

Cpptda jmn rasi t , nomina dieta suo (113) . 

Pirata mine tantum campo monumenta videntttr 
' Plurimus ac legilur saepe lapillus binno . 

Lnmmt p;,« Virgirìts al semper /umani altana Divae, 
tcmplum . A'oh procnl Adrìaco condita colle mari (1 14I . 

Undique gens cnrrpnt , ten pittili miracola compiasi t 
Parvas sed aeibcreas veda sacrila vias. 
haec est tl/a Domiti 'qua jam Regina putupum 
Accepit superi ntincia verba Dei . 
larvula prntcipium nostra fuit aula saluti: . 

Concipit bac gcnitum Vi>g9 Maria suum . 

Itscpius baec sedetti variai mutavi t in orai , 
digit in media dum loca certa via . 

0 


Ititi Parla in qu"tìo luogo il noftro Poeta affai laconicam-ote , 
mi p ù sotto fi d ffonde nell' annoverarne i Principi , che la govcraaro. 
no della famiglia deiVarani , come vedremo . 

(t.j 1 Potenza fiume , die proviene dai Monti Apeniini , avendo 
la orig ne sopra Macelica di contro a Noterà • Nella sua poi sorgeva ua 
tempo la cittì di tal nome , di' ebbe cattedra vescovile , ed ora dal 
tu. co estmra , come si d sse nei X Tomo, in cui cadde trattarne . 

(114) Il tempio santissimo, ed insieme Basilica di S. Maria di 
Loreto , in cui si venera con incessante concorso di nazionab, e di rsre 
ri la venerabilissima casa , in cui visse Gesù Cristo con Maria S'ima e 
S G useppe , e de ve si operò il grandiffimo m' stero della incarnazione 
c 1 d vin Vetbo, alle quali cose allude ne' suoi versi il Poeta - Ma di 
un cesi raro , e santo tesoro parleremo ben a lungo in altro luogo , co- 
me si conviene di una cosa, che è la p'ù pregevole della nostra nazione 
e il pò singolare monumento della predilezione di Maria S v ma 
v.'so la nostra provincia , 'a quale sola ha prescelta fra tante al polle di- 
menio, ed alla custodia della di Lei santa abitazione . 
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0 felix te II us , o Patria fausta , fotensque 
Luì licuit tantum munta balere solo . 

Coenobium s)leat , qttod Herostrattis abstulit igne „ 

Nil tua suut Kbódope , nilque copula tua . 

Quid sua Miletus , quid Caria tempia , colojfum 

Quid Rbodos , aut T buscar Por sena talli s opti ? 
Hate modo marmorea fulgcnt decorata figuri /, 

Nobili t Andreas tfficil ifiud opta, 

Pbidiaca fileat fabrìcatus Jupiter arte t 

Effcrat éf qttisquam non Heliccnis opus: 

Dormi at Eupbranor , valsat Pohcltius , Alexis \ 

Jfie Scopar , fiat u ac Praxitelesquc tuae. 

XJt jam Protogenem pungendo vincit Apellts , 

Sic alios omnes preterii bujus ebur . 

Visgintam cupiens defendere Julius aedem 

Maximas , batic circum mocnia lata dedit (2 I 
Numi ne praecellit septem spccìacula mundi . 

Dignius hoc ullum non fuit orbis opus ■. 

Crtdimus ut nivea te virginitate parevi en% 

Sic faveas servir Diva Marta tuis i 
ArEllor oblongum legit fibi Ricina collem t 

Ctsm fuit a Co: bis Helia frafla malie (il 6). 

Tom XVI. k * a Iitclyta 


Julius II, Pontif* 
Max. 


Ricini , Recanati . 


(215) Giulio II. fu il Sommo Pontefice, clic fabbricò il gran Tem- 
pio Lauretano io forma di camello per sempre pili cudodire quel gdeso 
sacro depofito con disegno del celebre architetto Bramante , e fortificò 
in tal guisa qu< fta fabbrica , che le cappelle formate io ella sono come 
tanti fortifiì mi ba'oardi . 

(216) Recanati risorta dalle rovine di Ricina , come mnftrerebbe 
1 * analogìa del suo nome ; ma poiché quefie rovine Recinefi sono molto 
lontane dalla Città t e aflai p i» proflìme quelle di Potenza , altra città 
egualmente illufìre , ed antica , nascerebbe diffitohà nel decidere se Re- 
canati o dalle rovine di Ricina , o da quelle di Potenza fia ftaa edifi- 
cata . Ma o dall’ una , o dall’ altra sempre la di lei origine e nobile , 
e gloriosa . 


/ 
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R'cincnfe empo- 
tium « 

Joannes Vmercus 
Cardinal. H pa- 
nsé Urbis Ccnchae 


Bcrardus Boioan 
ms Wtdicui Pby. 
ficui • 


Mone Fanui» 


Moni Caflìanus 


Jnclyta tedia quidem , populi [que incognita nullìs ; 

Hunc facit Augufium Virgo Maria locum (217) \ 
lnduty & Hcfpcriut vebit bue , & Sarmata mcrccs ; 

Nilut odorifera} , ALtbiopefaue Juat. 

Hanc quoque Cardine ut , genero fa fiirpe creata/ , ( 1 18) 
Stemmate Concba rubro nobili tavit bumum . 

Reddidit Hippocratis cclcbrcm medicina Berardum 
It P rotarne di cut Pontificali/ crai (11$). 

Pbarmaca divitiat , viridemque dedere Tiaram. 

Hic patri am atbereot fubfiulit ufaue polo/. 

Hac finuz Adriaca/ paraf tuga difiat ab urbe 
Nauta Potentina / clajftbut in'rat ajua/ 

Monz efi ulteriuz , di cìu/ cognomine Fanuz (ito); 

Nec vi dì ut Siculi/ frugibu/ AL na tuis ? 

Hic ubi Perfepbone , multi/ comitata puellir , 

Decer pfit fi>rer gr amina ebara fuor . 

H>rc quoque diripuit rabiofa gregsria turba ; 

Lxuliz Urb ni cafra [cut a Due ss, 

C affili t in tumulo Mone efi non parvulut ; 0 rtum 

Rtfpicienr ; fupra milha dma fretum (tti), 

Terra ferax Domino numquamque ingrata colenti. 

toma t nuaf/ue vigent , palla / , (sf alma Cere/i 

Liei' 


(217) Nel territorio appunto di Recanati fi fermò il sacro deporto 
della Casa di Maria Ss., ed elevata Loreto al grado di Città, le fu as* 
segnato il territorio colla smembrazione del Recanatese . 

(ti8) Anton Gìaccmo Venerio Cardinale , creato da Sifio IV. nel 
147 ì Dei molti di lui meriti fi è parlato già altrove , eflendofi inseri- 
to il suo elogio fra gli altri delti Uomini illuftri della lett. A 

(119) Anche 1 ’ elogio di qusfto celebre Protomedico fu dato nel 
Tom. XII. 

(no) Monte Fano Terra della Marca della Diocefi di Ofimo . 
(iti) Monte Cafiìano Terra della Marca non ispreggevole , della 
Diocefi di Macerata . 
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Clami t h'c nofl.ro Capi erti Nicolaut in avo* olaus Pera rio. 

O'us Monticelli». 

Florida Corycii vidcrat arte jugi ( 2 . 3 1) . oenii* A(ltonoa,u*. 

Grommata facundut conjunxit gr<eca latinità 
Eloquio in primis doti ut utroque virent. 

Motibus tic no vii quot nam gradi a tur Apollo , 

Tiretto meliuf quoque futura videm . 

Et cum corni pedet veloci»! farge t anbelot 

Cumque pigro s nullo verbere pungit equo! • 

Cum tcnet excelfam nobis dtfiantior augem ; 

Prcximu i oppofitum cum tenti ipfe locum. 

Quot nitido f teneat convexos Contbius orbe s\ 

Quot fint Mercurio ; quot vaga luna. tibi . . 

Qua- medii motur fit linea foli! e quorum 
Et qua fit veri linea dtEla gradui . 

Qui mediti i rr.otus fit P baioni il in axe ; 

Lt qui pboebea lampade verus erit . 

Quod sii squami gerì caput ; & qua cuti da Draconis ; 

luna quid ; & radios perdit Apollo suos . 

An teneat seni per curvus ecliptica Solisi 
Cur ribus an ite alia possit adire via . 

Signiferique gradus quod transit mense quadrigis , 

Atque su um quanto tempore compiei iter . 

E sset / ipegriamtm cum te nubi dicere certum , 

Imo non potai cernere { pane ) sita (223) . 

Dilan- 
ili 1} Vuol intendere di Niccolò Paranzone chiaro agronomo de’ 
suoi tempi , e erme tale è qui chiamato d?l Diradante . Senile , e 
ftampò varie cose .. Rimane per altro inediro un suo MSs. sulle lodi 
della noftra Marca , che vado sperando porta accrescere ornamento ad 
uno di quarti miei Volumi delle Antichità Picene . 

(iij) App : s>nano Terra della Marca , e della Diocert d’ Ofimo : 
Anche quella »bbe a che fare con Francesco Sforza , e fu attediata, ed 
espugnata da Niccolò Piccinini . Segue poi il Poeta a narrare una villo- 
se , le cui circodanze le scucirà il. lectore dai. verfr medefimi , coi quali 
diffusamente la espone 


Aprgnanura Appi- 
guano . 


IXXV1I! 


Francifcni Sforti» 
Nicolau* Piccininua 


Dumque oculis lustri , glacìe loca tetta videbam ; 

Uppositum mtror cur ubi nomen erat . 

Vcl mtbi non poterai rogitanti tradere pignus ; 

Hoc tua iunt nume ri s culmina miss a mets . 
Cum Comes oppidulum valida legione tenere t % 
Excubias facicns ; notte dieque vigli ; 

Vndique tormenti s peragens iMcolaus acerbis ; 

Moenia pulvereae protinus acquai bumo . 
Maxima fit caedes , exundant sanguine fossae , 
Accipiunt laeti tigna recepta Viri . 

Accidit immensum res bic memoranda per orbem , 
Magna quidem noftra non aliena fide . 

Nofcitur bic Animai érternum vivere nofiras 

Poft bominum mortem , nec mbil effe putes 
Ecce trabebatur Di ver Vafcontbui arci ai 

Funibus implicita i poft fina terga manut . 

Ibat in Oceanum jam jam finbund.it Apollo, 

Miles Apegnani cum Jua caftra locat . 

Affidai s fpirit franco vincilur acerno ; 

He fugtat , f jmnus dum pigra membra tcnet ì 
erat & medium Pboebe tranjtgtrat orbem . 

C uh fta fileni , bomines nam fopor aitai babet . 
Hic agit infomnem mot fluì vaga ptttora notte m , 
Affiduui lacerat tnftta corda dolor . 

Verterà , tormentum , cruciami t poena , flagellum , 
Non finit , bunc almo notte filen'e fruì . 
Dumque animum tri flit partei dtducit in omner t 
H i ftupidut querulo protali t ore [onci, 

H u miferai fortei , bea fiderà fava polorum . 

Quo trab/tii moeftoi impia fata virai ? 

Quid genuiffe bominem lacbrymofo profuit orbe ? 

Nonne fuit nufquam rettiut effe fatum ? 


In pbaretra jiltos ninnerei si forte lapillo*, 
l'ir t’bi Je numero candidai unus erti, 

QhoJ votimi vitina , potuti ne vivere mori est. 

Soa urbi quam 1 tuo sors pira pejor west , 

In punii cineris ntnuqnam nos minximus amami 
Ah nubi sant mairi vulnera falla me*? 

Oh itimi ii m fehx , fausta! , ni ’iiumqne beami, 

Qui potai! patrio limine fare liete m . 
lite qui dem poeti am taniummodo pertulit imam , 

M Ile nubi levai bora dal una necet . 

Jupiter oinit: potetti , < <tli moderator , &r orbisi 
Qui ninnerai crinei , gr regis almut aves -, 

Sec me deitituas tanto in detertmine rerum. 

Indigno Javeat Crnx tua sanila reo 
Vix ea fai us tram-, video properare catervam. 

Colludili t/jpei i p rolìmis aera micant . 

Vndijue convemunt , titubantia petiqra vallati! ; 

Maxi ma t ingreditur per me a membra fremer. 
Samque ego , Sambico pavtdus graviora timebam. 
Auspicio gunt uni me reor esse mah. 

Dum mala cruda mornr , dum verbera magna fremisco ; 

Fu propine membrit non ea turba meit. 

Prospicio ; mirar ; video proavumque , patremque , 

Et fratrem , fr patruos , qui periere , meot. 

Dum stuper obtutum ; dum cernere vana videbar ; 

Protulit ista p arem aspera verba meus, 

Impia progenie! , soevior crude fior ursis ; 

Sic potei affidi non memor esse mei? 

Pr*m ! a t untar nm pensai mi hi diga a labarum ? 

Hec mentii pqtrvs gratta celta datur ? 

Sic p ai exequeris grata legata pirentii? 

Sic mibi sacra fidi? Sic agii ore preces! 

Crudeli i ; meritai solvisti perfide poenas ; 

Quod mibi non dederas , nunc pia fiamma tulit . 


ixxx 


in tu& consulto magatiti misimus ignes ; 

Substttlimus vaccai, lagineroiq re gregei (224). 
Ptaccìpitem gr adibiti w atre ni d:j c. nus aliti ; 

Reddidnnus geniti languida membra tur . 

/ ìrmiferat acies patriam noi duximus urbe n j 
7 he saur >$ coecos , noi referamus opes . 

Quae mi hi de tirerai , miles tibi substuht atro# 

Disce iitis meriti stimpiibus esse memtr . 

Sed placidi tatuai jam mine deponimtts irai 
L'rh dii venia m do miserande tuis 
Std tamen ista tibi , ne so.nuum dicere ere dai y 
He ditti tei veri verta faine patrit . 
fé terree volitare gli- bum per mania ducati 
inque caput retro J lumina versa suum . 

Recipe , sigila dato ceni manifesta parentis j 
in patrios ( poter'ts ) jam remeato laret • 
linea nostra tilt fo di a tur vertice sttmmo 
Hoc uhi sit , die et fixa coiumna tibi . 

Septingenta dabit per fosse numismata te! lui . 

lise lìabeas , propri am ne grediare domum (2*5) , 
l atc ubi dui a dedit ; retro vesiigia vertunt , 
Obstttpui , rigidi diriguere pili . 

P (inique ego rapido , video me fune solu tutti ; 

Decidi raut membris omnia membra meli . 

Affidi 

(**♦) Il noflro Poeta pretende di far vedere con quello racconto , 
che le d.savveirure di quella guerra erano accadute in pena dei legati 
ron adempiuti a prò dei poveri dcf'onti Ottima riflelfione , e piena di 
Zc\o ; ma poi non sò loda r e , che 1 ’ approp>j a un luogo solo, quando 
li poteva appropriare a tanti altri ; o per dir meglio ù poteva anche 
omectere per non aggravare più m luogo , che un* altro di una mancan- 
za , che Sarà Hata aliai p^ generale . 

Ecco i soliti sogni dei tesori , per cui avrà avuto anche il 
no&tQ Poeta il suo fanatismo » 


I XXXI 


Ajfuìt ipse Deus subito de lapsus olympo ; 

Et stetit 'in tato nostra canna vado . 

Ut stygio volucri Ttryutbius exit ab Orco , 

Asteriae sic me morte redemit Aris . 

Per medias acies , somno auxiliante , petebant » 

Effugio vigil e s per loca coeca viros . 

Inde domum repedans ; Animo sua vita voluta 
In patria nondum se putat esse domo . 

In tenues dix't nebulas hic nummus abibit j 
Ibe saur us carbo fiet & iste tnetis . 

At dtibios animo s effjssa pecunia so hit , 

Exibuit vera m stips numerata fidem . 

Vel fuit hic genitor , vel spirita s iste malignai . 

Si mal us iste , bonu m qua rat ioti e dedit ? 

Monde illuni lungo posuit sua moenia colle (aaó) Monetiti®, Moa» 

Ut sit in angusto sola platea jugo . 

Cratior est Cereri , quain B aceto traila s eorum ; 

Sed tamen est latus campus ad omise bonus . 

Hanc eversa suis posuit jam Treja rutnis Antiqua TrrjatJrb* 

Nomine sic diilus , monstrat ut ipse loctts (aa?) . * Gocbii «veti». 

Dicere montanos quidam voluere Cuprenses 
Fallitur arbitrio , qui putat ista meo. 

Tom. XVI. . 1 * Ulterius 

Itifl Moncecchio , Terra ragguardevole della Marca della Dicceli 
di Camerino , a! presente Città , dichiaratavi dall’ immortale PIO VI. 
col nome dt Treja , che è quello della città antica, dalle cui rovine fu 
ed ficata Montecchio ; le cui memorie illoriche furono da me illuftrate 
nel 1780 in nn libro in 4 che ha per titolo : Treja antica città Pi- 
cena oggi Mmteccbio illufìrata . Nuovi , e p ; ù rimarcabili monumenti 
sono flati pofteriormente ellratti da quell' archivio segreto dal dotto , e 
benemerito Cittadino Stg. Fortunato Benigni , col corredo dei quali ri- 
compariranno le memorie di Montecchio in quell' opera affai più ricche 
ed ellese . 

1 17 1 Parlammo nel Voi II di quella Treja , e delle sue antichi- 
tà non meno , che nella già citata Treja illufìrata • 


IXXX I I 


Ffancircui Jfortl» 
NicoUus PiciniDus. 


Ulterius fornii Cupram Ptolemaeus ir infra 

Firmili n , ni furiati dixeris , eruor inni (228) . 
Hanc Ci mes ipie manu tacila properahat ad urlimi , 

Ut copiai furtim diim frico/atit uh est ( 2 ^ 9 ) . 
Sfortia namque prius populum timone tendi ot , 

Mox placet ér Papae , sub Dace tigna sequi . 

Ad volai bue dudor ; portai , ir monna firmali s ; 

Fiderai a specula damna futura prius. 

Quod ' ornes accipiens ; bombii mala vota precol tir . 

Ilinc alani tristi pedore snmil iter . 

Saepins infrtmitans , ridui ex tendi t biantes , 
Frustratiti votis ut lupus ipse suis . 

Tuberà monti culi combini ti vertice terroni . 

Africa Piceni s vi x me liora dabit . 

Non f.-ret asparago s tales n ‘b lina Rao •nn t , 

Praebebit qua/es Moiiiiculensis burnus. 

MUlibns bine placidi s fl.iil ipso Poteulia ternis , 
ter sinas bit Feuetus quinqut remotus abest . 

Ad decimimi lapide m procul bine tu e a patria distai, 
Condita jam dextrii , sed modo laeva mane t ^2f >) 

Inclita 


I22JI Prima che lì scuoprilfe 1 ' ubica rione dell* antica Cupra M in- 
tana ai Malfaccio di Jrli, molte opinioni correvano del (ito in cui potcHe 
eliere (lata , e fra le altre vi era quella di chi la credeva in Montcc- 
chio ■ Ma o-a non v’ ha più alcuno , che cosi pentì , nè che dubiti es- 
sere Ha a al Mallaccio , come da noi pure lì dilTe nel Tona hi trat- 
tando di Cup a Montana . 

I2 . 9I Occupò il Conte Francesco Sforza molti luoghi della Marea, 
e fra li a tri anche M intrcchio , che ai 1 7 di Luglio del 1457 cedi 
a Leone Sforza suo Fratello Abusando poi il Conte della cap'tolaz'one 
facta col Papa fu da quelli mandarti il celebre capitano Niccolò Piccini- 
no per d scacciare lo Sforza dalla Marca , e vi furono delle Strie v een- 
dc, che da me fi ra scontano in parte nella mia Trtja illullr pag 16} e srg. 

Iijol Allude al (ito , che occupava 1 ' antica città , e a quello , 
che presentemente occupa Saoseverina • 
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Incfyta Piceni fuerat Septempeda quondam (231) , 
biomine de septem sic recitata satin n . 

Aut quod in bis septem fiore bat moenibus artes y 
Ut pvedia potest voce monerè sua . 

Sire fedes septem fuit baec amplexa jugorttm 
Colli bus e fi) s sts , ràderà multa jacent . 

Ve l sibi menstirae sumpsit de nomine vocem 
Incoia concessum dunt bove signat agnini . 

Imperio tutas Piceni subdidit Urbes , , 

òmnibus una dabat pub tic a jura v'tris . 

Vttdique magniti erat populi concursus ad urbem , 

Et dabat ingente m Curia lata sonum (033) . 

Flavius bic fasces tenuit Constantius oris 
Flavi us ittvitfi laesaris ille satin'. 

I.ucius banc etiam rexit celeberrimus urbem , 

Bic jitvenum princeps Aurelianus erat . 

Bic quoque Valterius , post B^ndinarius acer 

Agmina Gotborum maxima stravit burnì (233) . 

Tom. XVI. 1 * a . Expu- 


lA'XXl! 1 

Sectcn-pcda, San- 
fcvcru.o. 


/ 


Flavius Valcrius 
Contlamius. 


Lucius Domicius 
Aurelianus 

Valterius Bondina- 
ri us. 


(131) Dell’ antica Settempeda , città dillrutta dai popoli barbari 
parlammo nel Voi IV. , ed ivi fi é anche parlato della di lei origine 
greca , perchè originario dal Greco fi vede chiaramente edere il nome 
suo ; rigettando sempre le varie opinioni di quefto Poeta, come non ap- 
poggiate ad alcuna autorità . 

(132) Falso quel , che aderisce il Poeta dell’ antica Settempeda . 

Quella non fu mai metropoli ; non ebbe alcuna maggioranza di grado 
sopra le altre città; quella insomma non comandò mai se non a se fles- 
sa ; nè a lei altri popoli obbedirono fuori del suo . Qui traluce un po 
di patriottismo . Ma quello fi fece da me avvertire anche allora che fi 
trattò di elTa città nel eie. voi. pag. 55. • 

(233) Falso fimilmente, che Coltanzo, ed Aureliano comandalfero 
5 n Settempeda diversamente da quello , che comandarono per tutte le 
altre città dell* imperio Romano. A Flavio Coftanzo come a gran Prin- 
cipe ereffero una lapida i Setrempedani , ma non come Principe partico- 
lare di loro , ma di tutto 1* imperio ; così pure ad Aureliano Principe 
della gioventù Romana non Sectempedana . Vedi nei Tom. cit. pag. 43. 
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Expulit egregie crii de lem a moenibus bostem , 

Intuht & Patriae digita tropbaea suae . (234) 
Omnia sed pereunt cum venerit ultimus tilt 
Terminar , immite t quem pofuere Deae . 

Kil valct imperium , nil robur , forma , juventus , 

Viltur id cajfa Morr facit ipfa nuct . 

Ut leve grande facit breviter concordia regnum , 

Omnia fic fubito fcditione ruunt . 

Funditur imperium di fori dilabitur omne , 

Et fuper una domar decidet atra domum . 

Quam non tanta manur Gotborum vicerat arcem 
Vinca t non arier , non catapulta famer j 
Uniur arte mala fallacie conci di t albi , 

Hoftibut a vi II ir noEle cremata fuit (i j 5) . 

Sed poftquam in cineree verfa efi Scptempcda nigror ; 

Et modo qua inftgnir Regia campar erat\ 

Ille Severinut redemitur tempora mitra , 

Era fui erat tanti religione loci (136) . 

Sive bic Unnorum fuerat de gente profeti ut t 
Sive bunc Veftinit genr Amiterna dedit , 

Seu fuit indigenae genitur de fanguine patrie , 

Accola vicini vcl fuit ifle loci (137) . 

Res 

% * 

(*M) Vuol alludere il poeta alla difesa che fu fatta valorosamente 
di Setcempeda all’ aflaldo dei Goti , nel che fi verificherebbe quel che 
ne senile il Biondo , cioè clie Teja re de’ Goti pose ai Settempedaai 
. 1 ’ affedio , ma disperando di espugnarla, se ne andò verso Ricina. 

U 35 > Tiene il noftro Poeta che la sua patria forte diftrutta per un 
tradimento, e merta a fuoco . Vedi quel che fi dille della di lei deca- 
denza nel cit. voi. pag. 95. 

(*$ 6; Anche di quello Santo Vescovo fu ivi trattato alla pag. 65. 
e seguent. 

U37I Espone i diverfi sentimenti dell! autori sulla Patria del San 
to, ma noi li rigettammo tutti , e ci attenemmo a quello del Turchi 
che lo ha creduto Settempedano ; il che più generalmente parlando li ve- 
rifica di turti li antichi Vescovi per le ragioni, che addulfi nel Voi XIV. 
parlando di S. Emidio. 
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Re/ fugtt bumanar \ & vita fungi tur ipfa ; 

Hec parituo cippo mortua membra tegi . 

Mira facit , varii/ fanat languoribu/ equo / , 

Lumina dat coecif , Loripediquc gradus r 
Poft aliquot lucer rbeda componitur una . 

Jujferat infornai/ ftc agitare viro ; ^ 

Duci tur indomiti/ dum per loca figida tanti / ; 

Bruma fuit , florer qtuelibet berla dabat . 

a * 

Flumine trufto , veterem qua cernitati / ALdem\ 

Fecerunt minimum gramine p'auflra moram .. 

Ut fummum tetigere jugum , procumbit uterque 
• Fronur burnii jeder bic poftiere [aera/ . 
lllìc reliquia/ mifit Septempeda c untiti ; 

JuJJlt & illiut nomea inejfe loco 

Sceptra capit Marcii/ veneranda Fetiliur urbi /; U- PetiJms 

Et facit illufìrem f eque fuamque domum (239). 

Hoc 

li 2 81 Qui fi parla dal poeta della traslazione del sacro corpo del 
Vescovo S Severino dall* antica cattedrale di Sectempeda alla città nuo- 
va rifabbricata nelle opporle sponde del fiume Potenza, e fi accenna che 
incerto il popolo del fito , in cui fi dovette riedificare la nuova Catte- 
drale , e dove trasferire le venerande relequie del Santo Vescovo furono 
collocate in un carro , a cui attaccati due Giovenchi indomiti quelli ap- 
pena pattato il fiume fi dirotterò alla vetta del colle , in cui ora efifte 
la Cattedrale , e 1 ‘ Episcopio > ed ivi fi fermarono . Da che fi conobbe, 
che il Santo amava che ivi fi collocaffero le sue reliquie , dove in fat- 
ti fi riposero , e vi fu innalzato il sontuoso tempio , che anch' oggi vi e- 
fitte ; e a ridotto del colle fabbricate anche le nuove abitazioni dei cit- 
tadini, lasciando il nome dell’amica desolata loro patria, presero quello 
del Santo ittettò loro benemerito protettore, e fi ditte Sansevcrino 

I1.39I La gente Petilia fu anticamente una delle illuftri dell' antica 
Settempeda , avendo noi varie lapidi , che fi sono riferite nel cit. IV- 
voh , ed una specialmente ne abbiamo di M. Perilio , sebbene fi poffa 
dire piuttofto un frammento . Qusfto però non batta per dire che M. 
Perilio fotte il sovrano di quella città, poiché di quell' epoca le città fi 
governavano come repubbliche > e dipendevano da Rema. 
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Domili Trinci» 


Domus Lornana 

Dormii D. Ro el- 
Iono. 

Tomusde RainaJdi 
D. Salimbeni • 

Damai de Civitellis 


Boaius BonjUnarU 


Ccntiut J. 

Nuriui 4« 

Smldutius y. qui 
regnate cjepic » 


Hoc duce Retini fumpferunt notula nome»-, 

Undi que confpicuo condita cafra jugo (140) 

Trnjcia nobilium prafigttii arigo Vi rara m , 

Viriiui , ingcnio , clami t ampia dia (140)." 

Qjuir Lontana domai rtferat tua gcfta triumpboi ? 

Quii Rov filoni parte tropbaa Ducami 
l'ir fui t illuftri Rainaldui ftemmate nomea , 

linde Salimbeni , quod bona quoque fiuant . 

Quii girmi Andrea Comitii fatir e f crei umquam? 

Et Cititeli* maxima gì fa Domai ? 

Clara fait multii ftirpi Bond naria gefit, 

Hojtilet patria reppalit Urbe manui. 

Hic quoque celta domiu Snidatili floruit ohm , 

Plurima finitimi! retulit arma )o vi 
Hobih s ista caput primam sibi sumpsit ab Allo, 

Tarn Raina/dus baici jura tee nuda tatui. 

Hoc gemini fratres uno genitore creantur. 

Centi» s insignii ; Nati ut acer equet . 

Sidere felici fui! bic Smedutius ortus. 

Qui sumpsit prima sccptra vere uda marni. 

lo- 


I140I Non è ignoto nelle carte del medio , ed infimo evo il ca 1 - 
fiello detto Pitino , per cui ci furono tante liti fra Sanseverino , Mon. 
tecchio,e Tolentino . Siccome rimane quello sulla cima- di un’alto mon- 
te , che rimane in qualche vicinanza di Sanseverino non e lontana dal 
vero la congettura del nofiro Poeta , cha da uno della famiglia Petinia 
Scttempedana prendefle il nome , e lo conservane poi fino ai giorni no- 
titi . Oggi i uno de’ Cartelli di erta città , e della sua diocefi- 

1 * 4 - a I Segue il Poeta ad accennare varie antiche fam ; glie delle pifc 
potenti di Sanseverino, le quali vi fignoreggiarono nei secoli delle gran- 
di fazioni , fra le quali fi didime assaissimo la fam’g'ia Smiducci , i cui 
valorofi soggetti sono ricordati da varj scrittori con molto onore E'inu- 
tile il dare un dettaglio dei loro filtri, e dell’epoca, in cui erti videro, 
giacchi ne dovremo trattare nella florla di Sanseverino quando sarà per 
aver luogo nei miei volumi. 
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Ittcly'us buie rerttm tributi Ludovicus babenas , 

Dum ruit Italie as ille Bavarus opes . 

Procrcat bic ternos vera de conjuge natos 

Sed sacra sant medio tradita sceptra CoU . 

. Nofrius b:ntc sequi tur, miles venerandus in armi i* 
Subdtdtt imperiis oppida multa suis . 
li tute sii bit invici us Prtnceps Antonia s armisi 
Consilio valuti non minus iste domi . 

Inde capti patrias ptinlans Smidutius arces , 
tt tenet immerita sceptra paterna manti . 

Ulti ur bic paucos genitoris fa set bus attuo s , 

Invisus popttlis muribus ipse suis. 

At postquam matres coepit vexare pudicas , 

Nec timet egregio s dilaniare virosi 
Agmìne tutte facto popttli ejecere tyramnutn 
Ejus & eximio cardine versa damus (343) . 

Mille proc ul prima distai vix tt passibili Urbe; 

Parsqtte sedet plano condita , parsque jttgo. 
Vergit & ad boream major , septen.que t rione s ; 

Pars geliditmque polttm , pars mediumque diem. 
Pontificis dnólor fugit hac Nicol a in ab Urbe. 

Settserat bostiles non procul esse manus (243). 
Agmina Parthenopes Corniti Rex duxerat ampia ; 

Centra Pontificati uamqtie ferebat openi . 
lune corniti clave s sttpplex tu iti ipse Senatus x 
it prabet, viitas vulgns inerme manus. 

Sfor - 


LXXX' r 1 1 
Luuovicuì Ha vani* 


Coli 6. 

Nofrius 7* 

Antonius S. 
Jmcdutius 9. Se 

ultur.us. 


Nicola». Piccìoù 
x>us « 


1*4 il Fine già comune a tutti li empi, e malvagi princìpi; i quali 
abusava della loro autori à per condurre una vita indegna di qualunque 
cir alino , non che del principe i(te(To . Qucft’ultirno tiranno della casa 
Sm.- ducei fu Antonio, contro il quale fi modero ancora i celebri capita- 
ni della chiesa Lodovico , e Paolo Colonna , Gattamelata , e Roc.a di 
Farro . 

I243I Soliti fatti , ed incontri con Niccolb Piccinino , e Francesco 
Sforza, avvenuti anche in altri luoghi e città, ficceme il primo cercava 
<h spogliarlo della Marca pel Pontefice, e l’ altro cercava di mantenercifi. 
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F. Sforna. Sfortia dat vettiam Populo , sua fissa petenti. 

Excipilur gratis , liexque , Lomesque Viri*. 

Nunc autem multis stipans legiottibus urbem j 
Affidi ingenti Gallica turba fame . 

Surripit bospitio nummos , operumque labore s. * 

Uudique se le 61 £ dir ipi untar opes . 

Gratus ager Cereri , tnm spicis aptus babendis. 
Crescit enim nino spongia sicut aqua. 

Palladis arboribus tcllus nunc avara ferendis y 
Grata Veti afrani qualia dona soli. 

Hac qua Picents veniunt subduéla tapetis ; • 

Multerà Cecropiae terra severa creat . 

Lenii aqua fi amen ttiveas devolvit arenas , 

Moenia contingens d ulci bus Lrbis aquas . 

Prata virente totos cingunt vaga pradia muros « 
Hesperidum dicas , Alcivoique locos . 

Nuper in ttalicum qua zizipba venerai orbem f 
Aggravai hac bucci s pefiora tnoesta suis . 

Numquam nuda suas emiltit amygdala frondes ì 
Qua Pbyllis laqueos induit aegra malos . 

Candida jam morti s , serti redimita capillis % 

Fru6libus auratis armeniaca viret . 

A Un insana manet rare stri margine lati ras , 

Tradita qua faciat jurgia sa va Viris . 

Populus Alcidae viget bic , sua laurea Pbabo . 

Hic myrthus Veneri , quercus amica Jovi . 

Pinus & bic Cybeli , fiexis quoque passtbus albae 
Sunt bederae , Bromio grata corona Deo . 

Hic cerasus , coryli , ficus ,pira , mala , nucesque , 
Frugis & bic passim nascitur omne genus ( 044 ) 

Esse 

I244 1 Tutte lodi, che dà il Poeta alla somma feracità del termo* 
rio Sctumpedano . Lodi a un dipreflo quali comuni al retto della prò. 
vincia ferrile di sua natura, e Acrile soltanto in molti luoghi per i di' 
fctti notabili d’ agricoltura . 
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lise meritili dces , quei Massica terra creavi t. 

Si quando fare vwa severa bibas . 

Hic Junonis aves fi fi ne , Veneri sque volture s j 
Tereus, & l'rogne , dal Pbilomela modos . 

Minti hys gemini s prò scissili corpora moestoi . 

Limitai bos laetos plurima talus agros . 

Filia l‘ic enne venit bue laconica porcae . 

Hoc rugosa libi caricj Roma solo . 

HtC libi boleti facieut ma prandio ebari , 

Qualibus est solimi ( laudati ipse fruì . 

Carduus iimocuos produci t stipite fuiigos , 

Hi facient lauias ferculo grata dapes. 

Omne genus nostro fungorum nascitur agra ; 

Officiali pueris non tameii isla tuis . 

Sed libi quid tantum juvel indulgere palato ? 

Quid petit innumeras lingua dolosa dapes? 

Si libi pauca salii ; quid plurima forcala quarti ? 

Optima perfide t prandio sola fames : 

Hic Brontem , Steropem , lassai J anemia proles ; 

Deda/eaque faber plurima s arte vale t ; 

H tee durum generai tellus uberrima ferrum 
Quale creai Tusco fertili s ilva mari (345). 

Moni. bus bic niveis caedunstir mar mora tertiit, 
Cotìibus Herculeum quali a Tybur babet . 

Tom. XVI. m* Ast 


1145! Se nel territorio di Sanseverino , ed in tanti «Itrì ferrite) 
di lunghi podi p retTi i Monti Appennini fi faceflero le più diligenti os- 
servazioni da qualche bravo chimico , e naturalità, non solo vi fi sco- 
prirebbero altre miniere di ferro , ma di altri più preziofi metalli ; nè 
mancherebbero cave di marmi , nè di carbon foffile , nè di altri generi 
> quali sarebbero di sommo profitto allo flato . 
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Ast ubi sidereum mons vertice pulutt Olyrr putti ; 

SarftrviciYus Ap. banvicinus aoif canditi IO) a f t ri (24OÌ . 

pcmnorum mon* . * * . 

aiuflìmus . lite et’ a>tt magli uni quae concitai birba furore m , 

Si futnt minimi fondere sttmpta mero . 

Monte sub hoc fieli nes mirubilis bnba virenti. 

Con alias formata , laetiitamque facti 

pascti ur autbemis , mine pawptnel/a vacai tir . 

Serica purpureo sanguine fila rttbent . 

Veliti tir haec rasiris sabu/osis montibus bi rba . 

Unihqtte piena tenent sanguine grana f dts . 

fibra venir , geminis , vel pluris saeptus uureis 

1 carìu s legitur cum fanti urti agtos . 

Detiuet bic juvettes variis Tritouia telts , 

fin ci t Arachneas qmeque fucila nianus . 

Hic vomir assiduo bombyx sua domata fio , 

furpureas telas pedine testor agir . 

Pibafba puniceas intexit purpura vestes , 

• Pallia dum fi a ut optima sacra Deo . 

Altirice linda nurus ex ere et lana per urbem : 

Si ve colo fusti , turbine si ve trabat . 

Veliera 

1146! Il monte Sanremo , che retta in molta vicinanza al^a c'rtà 
di Sanse-verino è una continuazione della catena deili Apennini , che re 
flano nella noftra provincia . L'autore ne descrive le particolari produ- 
zioni come di certo marmo, che fi pone in uso sovente nei luoghi d l 
la provincia , il quale se fotte pift duro non mancherebbe di un’ assai 
maggior pregio ; ma sopra tutto descrive 1* erbe parcico’ari, che vi na- 
scono come 1 ‘ tìetituum , del quale fi è parlato pfc sopra ; e 1 ’ Ambe- 
mif , la quale per altro dai JJortanici è diflinta in tre maniere . Altra 
fi chiama Italica arvmfit annua major vulgati {furia , d scritta fi>re maxi 
mo disco pungente , che talvolta è presa per Camomilla . Altra dceii 
arvmfis annua palaia e quella è varia poiché ora è odorosa, ora rò e 
talvolta è anche fetida , e vien rappresentata dai naturatili folio glabro , 
capitu/if ó* ramulorum extremitatibui frt-jffìoribus . L'altra è 1 ’ Antbrmir 
bortrnfu didima ddli altri due generi perchè repens odorata , fem flaut* 
In f oncolortbus , 6* vix conspicuis * 
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Veliera catta viro/ , nettila! abitanti a tratti/; 

Rubra tenrnt j avene/ ; pullaque multa fette / . 

Tingit & bic variti lana / infettar abeni / 1 
Veliera , nec lini/ ir.fcrtora pili/. 

Difiat ab Adriaco fiadiii bt/ gurgite ccntum 
Inter Varano / , Monticuìofque viro/ . 

0 inc oriunda/ erat celeberrima/ ille Jeanne / , Jojinoe* Baptifla 

* Cacculupus Jure. 

Sanguine Caccia/upo , jure in utroque valent (247)» ^ n - 

Prìncipium generi/ Come/ e fi Oft aviti/ buju/ t 
Acce pi t patria/ tum Rainaldu/ ope / . 

Tertia jura tenem Armannu/ gigniutr ifio. 

Hinc duo Gentile/ , Urfu/ & ipje fati. 

Hobili/ hoc Franca/ , Petrufque creantur ab Urfo f 
Sextum Caccialupu / fufeipit ipfe locanti 
Hoc domina / legum facundu/ , nafeitur agro . 

Qui de torturi/ aurea fcripta dedit . 

Clarur Apollinea , 6 * qua fiorai t arte Berofu/ ; 

In Logica nodo/ foloere Gorde fuot . 

Alter Pytbagoreaz in naturalibu/ ipftt 

Qui fiant gelidae fit Mariana/ aqua . 

Quare N.ilu/ aqui/ ALjyptum diluat omncm t 
'/ orrida/ arentes cum cani/ urit agro t. 

Coptica cum faperat cenge fi a tepagula gurge / 1 
tt Progne/ luteum praterit alta/ opui . * 

Cum vomat Aetna fui/ immenfo/ faucibu / ignei 
Compleat & Siculum nigra favilla folum . 

Cur volitare nequit penni/ fuper ale/ Avermi / , 

Quia cadat in liquida/ lap/a volucris aqua / . 

Ttm XVI. m * * Fri- 

1*47! Fa qui il Poeta un* elogio al chiaro Giureconsulto Giambie, 
tifta Caccialupi , e quindi s* innoltra a descriverne la geanolcgia, ricor- 
dando altri uomini illuflri dì quella nobile famigliarla quale fiorisce tut- 
tora in Sanseverino, e li può meritamente gloriare di tanti illuftri *og-, 

, dei quali sarò per parlare altrove diflintamentc • 


grnies . 

Odavius fi vt Oda. 
vianus. 

Rainaldus Armari» 
nut 

Gitile* . U fu* - 
Franciii'uf . F'ctrut 
Caccialupu*. 

Francifcu* . firuoal 


Marianu» Euftach. 
Mcdicui Fbyficia * 


XCI I 


» 


La ’ov'cus Lazarel» 
lus Poeta. 


Frìgidior quare puteir * fiate fit undd , 

Frigida cur calidam fonte rem ttat byemr . 

Cur a pud Hammonem gelidam fon< luce diurna , 

Lt neflir cali dar» tempore fundut aquam. 

Qua ratione queat t gelido projeùla liquore , 

Concipere ardente r arida fiupa facer . 

Cur lapir , & ferri , magnetum nomine dibìur , 
uid fe matetiam procinur ille trabat . 
Concutiat terram tantis quid mot ih ur tpfum t 
Quid facit a.bcreir fulmina miffa polir . 
Nubila quid tonitreis , ventor , nebulafque , volucres\ 
Jbt qua de cacio fiderà lapfa cadunt . 

Cur mare felli ferot turni dwn non crefcat ad axer , 
Undique cum pelagur flumina tanta petant . 
Filia cur vario s babeat Tbaumantit amicìur 9 
Aff.rat & liquidar fiepiut Iris aquas 
Flumina quid generet y cerei s egreffa cavernir 9 
Cur ponat & viride s frigore filva comut. 

Cum decier pontur tellure fit amplior ipfai 

Undique cur totam non tegat aquor bumum . 
Pofiquam tkoebur equi tranfibit bracbia cancri t 
Cur babeat tremulat populur alba cornar. 

An gallina priur cuntlir jam vixerit ovit 9 
Càndida vel pullis ova fuere priur i 
Cur Saturnur edax genitor abfumpferit omnet 9 
Et tantum parrit quatuor ille fatit • 

Altiur ere fluì didicit fi creta polorum t 
Q^a trer per fona fit ratione Deur. 

Hac qui bit fenor de fafiit urbe libellor 
tdidit egregium tempori t bujut opur . 

Nuper m bac bominum morbo periere caterva 9 
Defuerant tumuli r eruta temp a novit 
Per fora , per villar t per fingula cafra jacebant. 
Milita falu fere [unt data terna ntei -, 


Clens 


Clenr pt dibus tritar rapit furibundur armar ~ 
fiume* ah A givo nomina Cleflo tenens 
b-uper in b^c fluvio hgnum lapidejcere vifum t 
Altera pars baeulur , pari erat ima lapìt . 
t aliali! arboribus gaudent nova moeiia ceijit . 

Hunc /ibi Je ìegit lata Minerva locum (149) , 
inde Potentina labuntur in ajuora lympba . 

Hinc Clmr coenofir voi vi tur amnis aquit . 

Mi Hi bus a pelagi tribur bac Urbt condita iympbit\ 

Ni potiur dicas for/itan effe minur . 

Quali a pervigili quondam fervala dracene ; 

He [per idee nìveo poma tulcre finu : 

Qualia c orcyra Regir drcerpf rat uxori 

Qualia mala tribur jacla Deabus erant ; 

Qualia 


scili 

Clens fluv us , vul 4 * 
go il tbicnie . 

Mirum . 


Novana , feu Ci- 
vica* tiova . 


(148) Il finn): Olienti, che m:tte nel mire fra le due Terre di 

S Elpidto , e di C.vitamva ha la sm origlile dai vi >nce decro Colfio- 

rito , e precisali rate dalla fontana d:cta della marinate , e s ingroda 
con altre ricche vene di acque in Serravalle , ma è sempre un piccio- 
lo fiume fino a tanto che 000 ha pattato Valcimarra , andando sempre 
' piò crescendo dalle a'que che scaturiscono per molte vene dalle monta- 
gne, alle cui falde ess corre . Quefio fi vuol dai piu che folle 1 antico 

F- udire . 11 nome di Cbienti non fi trova altrove, che nelle carte 
de’ baffi tem i, ma vi è anche fonda m oto da credere che li antichi lo 
nom matterò Uuentum. • 

I149I N vi mienia ; c ? oè Cìvìtanova lerra della Provincia, e dio- 
ce'ì di Fermo , e Feudo in lem: dell* E:cellencilfi ria Casa Cesarini , il 
q tale vi deliina il Vice Dica per governarla • E’ celebre il suo nome 
per edere fta*a la patria del chiariffimi comendatore Annibai Caro , e 
la di lei ergine fi deve ripetere dalla rovina della vicina C'uana , piut- 
tofio che da quella di Novana , poiché Novana non può mai edere fia- 
ta nè città Iirtorale , nè collocata in quella parte di provincia , sol che 
fi esamini il patto di Plinio, e fi confideri , che Mela non ne ha in al- 
cun modo parlalo , come senza meno avrebbe fatto se fotte data < i 1- à 
littorale come Namana, Potenza, Cluana da lui tutte nomirare <di 
il T< m IV. dove se ne trattò . Le memorie ifioriche di quella Terra 
ragguardevole furono illufirate dal Marangoni . 


Uopi Ciuuritil 


Mori Santo» 


Moni Liponiu vcl 
Lupopus 


filiali* di tetta deferì ppt Montivi olivi. 

Tali a dal incupì hac nova Terra tuie. 

Moni jacet ad dixtrai Clentir Cavfarivi undai, 
Oppidulum , Cereri non inamoenvi ager (ajo). 
ìloe damtsa loco posuit sibi curia scdts . 

Huc tnleral causai undiqtte turba suas . 

Judicis bic duina; secuit sent enfia lites . 

Inde suum ttomen sumpierat iste locus . 

Sanllut divifero Moni cenni or undtque colle : 

Dextera Potentinum culmine spettai agrum (251) . 
Grata quidem tellus , cunttisquc volucribus afta , 
Aucupio melior non erit ulta tuo . 

Quid referam pisces ? nusquam ptscatio major, 

Ostra non alias dat potiora sinut . 

Turba cauum cervos per devia rura sequutetur . 

Plurtmus implebit retìa tema Upus . 

Attaeon bis Capreas dum venaretur in orit , 
Consumptus canibus dicilur esse suis . 

Tollitur uherius stimma moni arce 1 iponut 

Quod mancai pinguis sic vocitatus avis (952) , 

7 ristia quid faciat , qutdnam dixere Luponum : 

Ast alti hpon , namque rehttus erat . 

Mol 


Ii$ol Monrf Coltro alrra Terra della Provincia, e della diocefi di 
F-rmo, e parimente f-.udo della fteffa Ecima Casa Cesarmi, detta prima 
Monte Fedele . Siccome la curia generale della Provincia per i torb’di, 
che nascevano nei secoli XIII XIV e XV. fi trasferiva dove il Rettore 
credeva che fosse p'ù ficura p : utro lo che più commoda , cosi al dire del 
noliro Poeta (lette anche in M. Cosaro . Ma altrove sari no (ira ispezione 
rimarcarne I' epoca . 

Iijtl Monte Santo Terra della Provincia, e della Diocefi di Fermo. 
Trattando del lungo antico, rammentato dalla Tavola Peutingeriana col 
n°m " di ‘'aerata, nel Tom Vili produffi le ragioni per le quali fi può 
«red.re eh' eiìftefie in M Santo 

li Sii Moni ! iponut , cioè M. Lupone , altra Terra dalla Provincia, 
e della diocefi di Loreto. 
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Molliter ut va/eai alta requiescere fluma ; 

l'aita Upaneust gnrgite , praehet attui . 

Ad medili mque diem vergunt tua moeuia, Murrunt . 

Ilic ubi grata Cerei, grata Minerva tibi (253). 
Non modo divinai tel/ui uberrima praet’at ; 

linee quoque grammat’bui terra ird afta latìi . 
Hac Nieolatu adii te jam Ferrarla tede , 

I l Ducit ingenuo t edocet iste tatoi (254) . 

Filia Ricinei (inerii reparata remoto ; . 

Ponitur ai centra nunc Macerata pago '255) , 
Ina tuum nomea gladinm tibi sumpiìt ab ipto , 

Quod tinnii hoc vigeat pasta inal bera scio . 
Omnibus accessu multorum nota vtrorum , 

Cani ut Pontifici s Praesidit iste Incus . 

Seti quod macerie putrì reparanda lit alia 
Helia de casus polverulenta lui . 

Sive quod e culeo lento , variisque flage/lis , 

Praesidit imperio macerei ista reos 1256) . 

Soli t 


*cv 


Jftwum Val litui) 


Nic^taui Lazzari, 
rus Ferrari* n ucif 
libeiorum pisccrpc* 

Macerata 


J25 ?1 Morrovalle Terra della Provincia , e Diooefi di Fermo 
I154I Coitv mia il Poeta il chiaro Niccolò Lazzarìni, di cui fama 
onorata tedimonianza varj Scrittori . Niente late 6 colle (lampe , ma 
soltanto Mts Fiori in Ferrara nella Corre degli E (lenii come maedro 
di quei Principi , il che solo bada a far conoscere quanto grande ne fos- 
se il marito . li antenati di quedo soggetto tennero Morrovalle et me 
Signori di effo luogo, e dopo ancora , che ne d imisero la signoria segui- 
tarono a dimorarvi : e sebbene quella famiglia li trasfi ride dappoi in 
Macerata dove è una delle nobili , e qualificate , e nella persona dell’ 
ornaridimo Sig Antonio conserva il retaggio della dottrina , e della vir- 
tù , noni m;no continua ad avere le antiche polfidenze in Morrò , un'iso- 
lata palazzo nella piazzarla parrocchia propria, e didima , il sepolcro , 
le arm Ma di qu-fti tornerà doversene parlare in altro luogo. 

1 z S S ' Macerata ried ficara dalle rovine di Ricioa , i cui ruderi ap- 
pariscor . nelle monde del fiume Potenza nel territorio della de da città, 
li 5 61 Allude con quelli verfi il Poeta all' essere Macerata fin da 

t^uel 


Digitized by Google 


*cvr 


Salii ad Etos vergevi Hypperionii ertili , 

Ter precul adriaco thiltia quinque lìmi . 

Erugibui aptnt ager , Inni dutctbus uber o/ivis . 

Non bave pampineam ipernit lacchiti bumtim. 
Cardimi bic feritur , jandudum pinta dtflut , 

Cy™, il Circi». Hunc etiam cyuaram turba Pelasga vocat . 

k‘°' Js quondam rami Latiii veniebat in agrii , 

Tempore ted tioitro mti/tut ubique viget . 

Navibm baile pieni! Campania mittil in urbem 
Carcioforui rudibui dicitur ine virii (257). 

Capita fov.'t Venerii , tenditene Cupi di ni 1 arcui , 

Excitat & pugnai bic Cytberea tuan 
He u mortali 1 homo , Braxilla ftultier orniti , 

7 » Tbamyra cernii , Tirefiaque minar 
Tramite divinar quid redo le gii aberrai ? 

• OlL'd temiti/ fnperi jiiffa facrata Dei ? 

Non 

quel tempo l'ordinaria sede del Prende generale della Provincia, il qua- 
le con autorità delegata , e precaria comanda egualmente alla Cittì che 
alle altre Cittì , e Terre comprese nel dipartimento della Provincia del- 
la Marca . 

(257) Il Carcioffo, che da! Buttarne! fi chiama (inara bort enfi t fo- 
lcii non aculeati / G è reso oggi tanto comune in tutti i luoghi della pro- 
vincia , che da per tutto ve n' ha uoa grande abbondanza ; laddove due 
secoli e mezzo addietro era come un f'Utto raro , ed era uo diflintivo 
di Macerara , come dice il noflro Poeta . Sotto quello nome latino di 
C inara il Gobbo viene detto, Cinara lilveitrii opinii longit fiaveicentibur 
armata ,ed anche il cardo Gmile ai carciofi], che specia'mente in Tosca» 
na G usa per rappigliare il latte . Anche in Roma , secondo l' alleniva 
del noflro Poeta era allora molto raro queflo frutto , poiché vi 6 tra- 
sferiva dalla Campania, ma ora ne abborda si e per tal modo, che ne 
ha da mandar fuori, e da seccare per usarne l'inverno. Da quello s'im- 
pari, che 1 ' induftria, e la diligenza ottiene quel che G vuole i 

(158) Uno dei soliti rpisndj del noflro Poeta , i quali se aveffe 
risparmiati a luogo a luogo , ed avesse softiruìre più notizie dei luoghi 
delia coltra Marca avrebbe latto più pregevole il suo Poema . 
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Non hac jam Cynicus , me turpi s Api firn umquam ; 

trite feeit molli! Sardanapalui e a . 

Natur ad xìbtreum ccelefti [emine Olympum . 

Opti ma quid turpi gaudia quarti bumoì 
Demccritui rifu mortem fubiijfct amar am. 

Si tua [peSìaffet lumini gefla fuo 
Quadrupedi! formam [igieni rat ione capofili 
Mac te filai coli! pepar at' una ferii. 

Si te corripiat Veneri! lutulenta voluptai , 

Non burnii , [ed focim paliti! Vlyffii erii . 

Sì Sopboi effe veli / , & [tendere cuimen Olympi , 
Plurima fubftineai , abftineapjut mali! . 

Condita funt tumulo non dejpicienda Milonii , 

Culmina Phot beo! refpicientii equo! 

Milhbui bue: fupra Macerata moenia quìnque , 

Calce Potentina praterie amuis aqua . 

Struxerat ejia Alilo Francorum moenia duSìor , 

Dum Kex Pontifici milite ferrei opem (259) . 
bine ubi jam lapia Ranbonae ceruimas aedem. 
Gallorum DuClor castra locarat humo , 

Mine sua vaia legens , alio sua sigila movebat . 

Hata si baec titinam ( dixerat ille ) bona . 

Haec duo posteritas vocabula jnuxit in unum 
I lì trae dimidìtem ) sed bona tota manet , 
Tradìdit ista Comes cupidis rapieuda catervis , 
Protinus a scendimi c vf ida teda viri (360) . 
Tom.XVI. n * Tu»- 


Morj Milani. 


Milo Dui fiat- 

corum , 

/ ■ 

X^nfaQna . 


(1591 Monte -Milone Terra della Provìncia , e Dicceli di Macera- 
ta polla di qua da Potenza in un colle . Della origine di lei ripetu- 
ta da Franchi non so che debba crederli , ond’ io la lascio io quella fe- 
de che merita 1 

(160) Rambona celebre moni fiero detto volgarmente di Rambona 
pollo nel territorio di M Milone dei più illuftri, ed antichi della Mar- 
ca fc-.dato dalla Cor.tefTa Agelttude unito alli altri due monifleri di S. 

Lorenzo 
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funditus evellunt pulsanti rotore portas. 

Curri tur, & st.pauf ognuna densa vias . 

Omnia foemi'ieis restii a ut tabulata querela , 

Per evi nini pavidae pectora moesta nurus . 

Ovine gerita veslis, ve lumina qvacque , febetes ì 

Omnia vasa , trip'S, surnptuntur opes . 

Jgnis ad astra volai , clamoribus tntonat aether , 

Mortis ubique timor , diruta teda cadunt . 

« 

Prob scelta infandum , tautorum gesta dierum 
Rettulit in ciuerem protinta bora brevem . 

Alta Tolentini rapida Cleti s turbidus nuda 
V un d amenta quatit dilacerata suif . 

Si 

tsse quod haec penitus dida rotunda putat . 

Est bine Ascanius cognomine Parrtsiawa t (afir) 

Qui Ulustrem reddit , seque , sttosque modo • 
ISobilitat patriam Reverenda Episcopus ipte ; 

Lharus Pontifici , primoribusque stia ^aóg) . 

Clarà 

Lorenzo in Doliolo , c di S Eurtacchio de Pomorir, come fi rileva da una 
caria dell' archivio priorale di Montecchio citata dal eh. Can. Turchi 
nella sua opera de Eccl. et Episc. Cameriuent fag. 1 1. la qual carta 
appartiene all'anno i47i;coI moniftero sarà fiato unito anche il cartello, 
soggcito alle incurfiom delio Sforza, dalle cui arme fu rovinato, ediftrutto, 
(z6i) Ascanio Parisani fu Cardinale della S R C. elettovi da Cle- 
mente Vtr nel 15 $9 Di lui abbiamo già riferito altrove l’elogio, onde 
è superfluo dirne più cose. 

(i6t) D. Tolentino fi è bartantemente discorso nel V. Volume, e 
poi di bel nuovo nel X per rispondere allo rtorico moderno di ella cit- 
tà big Santini precettore di rettorica in Pesaro, e se ne sarebbe discor- 
so nuovamente anche altrove se le cose da lui dette. , e porte io bocca 
d’ altrui , fi fodero inorpellate con un po di ragione , e un po di cri- 
tica ; ma ficcome cadano da loro fteffe , così sarebbe ftato perdere il 
tempo se fi fodero confutate , e sarebbeG fatto troppo onore gli* ortinato 
autore, il quale piuttofto che ricrederli de* suoi non ordinarj abbagli, e 
confortare la umana d bnlerza , che ci circonda , fi è ortinato a sorte- 
nerli per ignetn & aquam Col toccar di sprone conobbe un cavaliere che 
lib rava'i dagl’ insetti , che invano gveva cercato innanzi di conquidere 
col trattenerci!! , 


qua fides patrio fuerit trtbuenda Pbilelpbt , 


Tolentir.um 
t ens leu C kertu? 
fl i». il Chicntc » 

F Philclphus. 

Afcamus Anminf, 
pn no Epilc. tan- 
dem Se Cardinal s a 
P, u o MI. Pont* 
cb fo/an vinutem 
melico cicatus . 
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Clara Domut Comitum inulto! exce/luit atwos . 

Horrtda non minimo s miti! in arma Duce! (261) . 

Naicuur insigni! primus M. tunisini ista , 

Co nini us ense , pedes f ortis , & ater equa . 

Nobilis , interno clarens , Nicol aus & arte; N'colaoj Matmifius 

„ , ,, . . Florcntìnorum Dux 

Sub Fiorentini! mttitat usque vira . 

Novera t bic manibus telimi versare duabus , 

Dux erat egregius , mila iste bonus . 

Consilio volpe s , per acuto lamine serpe as , 

Maxima s immensi s viribus iste Leo. 

Plurima parta fuit populis vittoria caesit 

Perdomttit mu/tos viribus , arte , Ducei . 

Cumque dia imperimi 1 rette gestisse! j equestrem 
Dati ori stai va in gens posuere suo . 

Pobore , consi/io , gemini valuere Joamtet . Duo joannesMau. 

Quolibet invitti Marte faere duees. 

Patulli bic Veneti s laurum , cclsosqtte triumpbot . 

Alter Sforziadum digita tropbaea duci . 

Quii nam Cristcphori celeberrima fatta fotentis ? ClmftophonuMa» 

Qui s referat landcs inelyte Balde tuas ? rmios. 

, fri dinus Miur. 

Florint mstgnis no stris Antomus anms Amonius Maur. 

Optimus iste domi , militiaeque valent . J^' a[,c ' fi:us 

Nec minor bis equìdem gestis fuit iste Jeanne! 

Fr aiiciscus patriae gloria , lauique suae . 

Tom X VI. n * a Quae 

(263) Entra 1 ' autore a parlare della nobile famiglia Mauruzj , e 
dei soggetti illudri , che ne sortirono . Sarebbe quello il luogo oppor- 
tuno da convincere il Santini di tanti abbagli prefi sulle cose , che ha 
di tale frmiglia aderiti ( la quale fiorisce tuttavia nella degna persona 
del S'g Conte Mauruzj Tolentini della Succiola) fino ad aver negato, 
che la medefima avede il dominio sopra Tolentino . Ma in poche note 
poco ancor fi direbbe . Laonde , edendo già preparato da molto tempo 
gran materiale da dotta penna per veder di convincere con prove di 
fatto la non più udita odinatezza di quello precettor di rettorica , mi 
riservo di farlo quando tratterb della lloria del medio , c deii’ infimo 

«TOi 
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F. PhilclphusThol- 
lcntmas. 


Divu* N'folau* 
Tollcntnus , 


Quae regio , auf tellus nescit monumenta Vbilclpbì ? 

Non babet buie alium Marchia tota pere in, 
Conspidt auroram linquentem conjugis arius t 
Bis centtim stadjis bine maris unda procul , 

Uber t amoenus ager ; tum glebis aptus arandis ; 

Isomine nobilior sed hicolae tuo (164). 

Castra Tbolentini vertit hicolaus ad urbem 

Undique terribilis moenia bomba cavat (265) . 
Janna fratta patet ; labuntur culmine turres , 
Vulverea muros vinea sterni t bumum . 

Omue genus teli stimma demittitur arce 
Emtntis btc jaculo , cominus ine ferit. 

Hic coesim , bic punttim , cunttis bic ungnibus urger, 
Undique certatttes omnia sax a noveut . 

Ecce autem Domini ( popuìo comi tinte ) Priores t 
Suppliciter claves arma tulere Duci . 

Palladtis ramts veniam pacemque peumes ; 

Perfidimi celerei ungula jussu viri . 

Mil - 


(164) Di quello glotiolilfimo Eroe S Niccola detto di Tolentino 
Bon mai perchè Tolentino folle la di lui patria, ma perchè in Tolentino 
avvenne la preziosa sua morte , parlerò, a Dio piacer.dj, nell' illustrar 
che falò le m. morie istoriche di S Angiolo, Cartello di quello Staro , e 
Dicceli di Fermo , siccome quella fu la felicifiima Patria, in cui ebbe egli 
i nara’i, dove crebbe fanciullo, dove servi la Chiesa come Canonico , e 
dove finalmente vestì l' abito religioso eremitano di S Agoftino . Ho io 
tropp* interdire per quello glorioso Santo per doverne verificare le più in- 
terelfanti circoltanze non solo delle di lui eroiche azioni , e dei prodigj o> 
perati in vita, e dopo morte, ma molto più quella della sua nascita , e 
della famiglia, da cui discese. 

I165I Niccolò Piccinino spedito nella Marca dal Papa per riacq mila- 
re le città, e le terre occupate da Francesco Sforza, avendo pollo 
chio su di Tolentino, che il Conte Francesco suddetto aveva anche m e ^ 
fortificata colla cortruzione di una fortiflima rocca, tanto opeiò che n 
144 lt cacciò lo Sforza , e riprese Tolentino per la Chiesa . Indi a un’an j 
Ho come dice il Muratori ne’ suoi annali , la riprese di nuovo lo Sforza ; ma 

linai' 




CI 

Millibar inde tribù/ Be/fjrtir moenia diftant] 

/ifpiciunt fummo vertice denti s aqua/ (z6$) , 

Reddidit banc Clero primi/ tiicolau/ in anni/ , 

Hofiibu/ & primo Marte recepit bumum. 
faruerat Corniti multi/ invita diebuz , 

Grandia non poter at ferre tributa magi/. 

Annua fgna fui/ peragrarat Apollo quadri gì r t 
Retrogradufque novum jam peragebat iter. 

Dardaniur nitido/ retintbat aquanuz axe / , 

Specìabatque bicept Janttf utrafque forez . 

Ecce ite rum infaujìam venando Galantbida fumunti 
Sejani infelix bic ftabulatur equut . 
plam mala nunc iftif diede/ graviora tulerunt , 

Dum facit hoc favi/ limite Galluz iter . 

Tempore confumpfit provifa cibaria parvo i 
Qui/ poterat tanti / millibut effe fati / ? 

Curritut bue illue , etiam monumenta reveiiunt t 
Surripiant calice/ impia turba facrot . 

Quid tibi Galle peti / ? Qua tanta infanta menti ? 

Bella parar ì meliut pace quid eff e poteft ? 

Tot us 

finalmente ajutato il Piccinino dal Re Alfonso d’Ar^gona ne caco ò nuova- 
mense il pre fidio Sforzesco, e ne riprese per la chiesa il dominio colla demo- 
lizione della Rocca fabbricatavi per ordine del Conte Fiancesco . Ma nè 
pur quella volta fu durevole la conquida, poiché nel 1444 ricadde di 
nuovo sotto lo Sforza . Vi fu un fatto d’arme f*a ambedue le parti bel- 
ligeranti , e colla prigionia del Piccinino venne a perderfi la Città Final- 
mente ricuperata dopo pochi mefi tornò per sempre all obbedienza del Ro- 
mano Pontefice sotto di cui pacificamente conservali . 

1 z 6 6 1 Sopra di un colle, che sovrafta al Olienti , ed alla ftrada Ro- 
mana , tre miglia sopra a Tolentino sorge la Terra di Belforre, numerata 
fra le altre della Provincia . Stette anche quefta Terra sotto il dem mo 
di Francesco Sforza, che 1 * aveva usurpata alla Chiesa, ma fu ricuperala 
parimente da Francesco Piccinino . Ebbe poi a soffrire dei g>andi ma!i,e 
dannofi saccheggi nel paftar che fecero i soldati Franzefi per quella proca- 
cia t come vie» detto da! cedro poeta. 
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Tot ut amichile mortali/ duchee ortu/'. 

lndicat toc ratio ; fermo , loquela docci . 

Ipfe fui caufa non tantum venit in orbem , 

Scd fcrat ut focili grata; amicar opem . 

Efl homo nonne Sopbit anima! fociabile diflui ? 

Cur Ubi non pani / , foedera , jufque piacenti 
Difcipnhr paccm nofler dedit ilio Redcmptor . 

Nil aliud , quarti pan ejur in ore fonat . 

Hac v.'get ìpfa Cerei , latifque virefeit in arvir , 
Florida pacifero tempore verna t humur . 

Hortului ornai/ agir , pomaria , ruta nitefeunt ; 

Exercet valido t ruflica turba bove i. 

Innumeroi edunt armenta nitentia foetui ' 

Lanigtrique gregei , caprigenumqut pecat . 
Oppìda lata mancnt , iterum collapfa refurgunt . 

etiti ut extollit villa re farla caput. 

Optima Jura , facra lega , Rrfpublica flore! . 

Exiguae fubito muìtiplicantur o pei. 

Ji.fltbur hac curdi/ facit inoperabile regnanti 
Armigero / falva pellit ab urbe virai . 
flgaflui & artificum cunBorum crefeit in Urbe 
Alba fida , pittar , relligionii amor . 

Virgo pudicìtia , gaudetque puerpera prole , 

Latta parenr geniti i , nupta pudica viro. 
Artibur incumbit dodi/ fludiofa inventar , 

Sumere Caflaliai expetit omnii aquar . 

Oda fecuroe peragit tranquilla fendili/ f 
In tbalamoi dextra ducitur uxor ave. 

Denique curda fuum retinent , augentqut vigore m. 

Quod petimui fummum confici t una bonum. 

H.tc duce longinqaai penetrai mercator ad orai : 
Securum peragit qnifque viator iter. 

Iti a 
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Jfla n/mui , valle/ , fiuvios , mote terque reeludit ; 

Ilftn ab occulti/ liicrat una doli/ . 

Obfiruit inferno.’ ingenti rotore fotte/ ; 

Tartarei claudit guttura terna cani/. 

H/tc aperit fummi f Iellata palatia coeli , 

/ 1 miro fi a t fuperum dat ti ti folti dapet - 
Quidquid in erte boni toto g/neratur Ù ampio , 

( C tede mi hi ) placida non fine pace datur , 

At fimul borrendo fonuerunt cornua bombo, 

CtaJJica & borritile/ fava dedere tubar . 
Bellicoi ipfe furor , nodi/ refolutur aber.- r , 

Prstinu/ arata/ pellit ab ad e fora . 

Maxima tempeflai per campo/ ingruit omnet . 

Carcere dimiffo dixerii effe noto/ . 

Non f/cut ac borea/ , adaperto m ff/t ab antro, 

Cum pai et Hippotad le janua tota Dei. . 
fhiam magnum pelagli/ , quam maxima Leena malorui R 
Obruii , exundat , fingala fundit burnì . 

Ac velati /Eiyptum cum Ni la/ praterit omnem , 
Imbnbui immenfit lata per arva furenti 
Sternitur ipfa feget , formo laborata per annum , 
Omnit ab armigeri/ fpet tua fertur equi/ . 
Lanigeri que gregei, atmenta abiguntur tJ ipfa ; 

Farci tur hauti, juntto fub fuga panda bovi. 
Agricola/ etiam {fucinili crudele ) trucidane , 

Ignita/ immiffit villa peru/la cadit . 

Oppida magna rnunt , multo/ fabricata per anno/, 
V’ia trabit moefioi longa catena viro/ . 

Termina, virgo, puer , fcedor patiuntur amore/, 

Ante oculoi profiat nata coatta patri/ -, 

Divitiai bominum tanto fudore parata/ , 

In tenue/ nebulat dijfipat bora brevi/ . 


Nafta virarti, genito/ matte deplorai adempiei ■ 
liullj v.Uot lu£ìu parva, vcl ampia domar. 
Artifieumque manur frtgent , bominumque labori!', 

P allodi r officio nulla taberna vige! . 

Stamina nulla fuir digiti/ pcrcarrit Arac line, 
Ptnclofque fuum nulla retexit opur. 
inulta! ipfa Fidti ; Ù pudor rcvcrentia viri ; 

Spreta j/cet pittai , gelligicque Deum. 
in fctìue omnt ruit , pravir corrupta inventa/: 

Dolivi Apollo fi Ut ; nulla Camoena valiti 
Sed vice mu/arum , Baccbum , Vcnercmqut frquvntur . 

Alea, [corta, mtrum , nelle dicque calcai, 
fini jacit in fupcrum convitia plora Tonantem, 
Omnibui bit aldi ante fu cedui erit . 

Ifugit Affiti crudelei fida tettai , 

• Occupai Aitilo feeptra fc vera Deae . 

Pit fora, perque viai labuntur fanguinir un. Le ; 

Q^aqui domai fot dii cadi bui agra gemit . 
Divitii innumere! celantia fcrinia nummo r t 

In furun veniunt ( beu mala fata ) manur . 

Qua fuerant quondam medili intalìa piateti , • 

Nane non marmoreo carcere tuta mane ni. 
Vivitur ex pradie , furari ftrtur boneftum . 

In precio f. uree (un! , bornie i da , latro . 

Quale fit hoc btllum nomea tibi dixerit rjuc . 

Bellua dat bello nomtn acerba fuum . 

Sive per antipbrafim fumpfit fibi nomina bel/um , 

Quod mbil ipje boni bcUicnr arder babet. 
Denique quid / celeri / non tfficietur ab ipfo? 

Hmc bominum eluder, bine vtnit omne nephai . 
Jpfe Tarn currem fpumanti fango ine teffie, 

Qjgam fuerit ftragei tnilitie ampia tui . 

Tetti 1 
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Teflii » Jefl Lyrit , numerofa cadavtra valutai , 
lite uhi fan papali nulla relicì.i fuit . 

Teitis erit tpedans tautos ficiurit acervo! : 
lapiuj es, ac Keges tutti cecidcre dttos 
Teitii t'anbenope crudeltà fuuera cernetti . 

lite libi lieti bello , pene caterva perit. 

Quid referam Breuni fa‘um miierabile Regii ? 

Qua luterai Brennui tigna tamillui babet . 

Fattela quii valeat cladii numerare Ravenna ? 

Completai fonai , aqttora, rara , Iaculi 
Hic Cadmia libi vittoria tradita, Galle, 
bt viélor villo ncn me Intra tenet. 

Dine tttam Spartem jam nane decorare tributata 
Sorte velii litui vivere; vive tua. 

Nec captai ultra uidum protendere peuuas. 

Coliteli! um paucii qtiemlibet ene dece t . 

Alita quii comedii ? quid ferculo dura fabarum ? 

Non botivi eit aliti qui nequit ene libi . 

Aliameli alterivi , quoniam de tergore ludi! , 

Andabatarum prtlia more gerii ; 

Quid facili ignorai miierum dum perdii amica » . 

le jugulat alter dicitur ipie pbiloi . 
eludibili Ine babitit itultu'i lapientior enei, 

.li tati t Aniicyrae non ubi mille forent . 

Quid libi cabronum itìmulat miterande furorem ? 

lincia velut turivi tu libi ventre parai. 

Si stunui in Cbriito corput, si dicimur unum 
Cbriiticolam perdent, te icelerate necas. 

Principi t ojfcium , communio cunda fuori . 

Juititiam bellìt de:truìi ipte tuit . 

Dum perda populei , & funditut fruii Urbe s , 

Milita dum nummum non numerando jacis . 

Ttm. XVI. « * °f th 
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0 ficin iis àigaum , nttlloque curb'to pisce , 

His poter us regimi» majus b ubere tiiis . 

1 ir bonus est lumini sminuì Deus alter oly.npi . 

tilt ut gcuius pgssimtts alter eras . 

Jenibus immensis siiti d uni ctir addis olivum ? 

£> 

Pioti o’ec , gelida vinci tur ignis aqua. 

Desine jam pop a lo s bellis stiantiate lutiuos . 

Mittitur in dubias aiireus humus aquas . 
luterdum Ducibns vinci , qua in vincere praestat . 

9 e Ut cu la satini te retìuere tua . 

M; II. bus inde nove ut per cui mina celi a peradis , 

/ ìspido tutres Dive Maria tuas . 
lite nubi in un da pares fesso stabularla meusas % 

Li requiem captai piilverulentus equus . 
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LIBER TERTIUS. 

Q Uo cnpis & foto spiravi tua flambiti Manlio 
Dirige cornipeda Spirimi a/me meos . 

Ha pii/ us excisis urbe m p ostiere Cameries (267) . Camcrinu*r; 

Pars boream cernii , pars mediumqtie dica) . 

Tom. XVI. 0*2 , In 

I267I Camertes i primitivi popoli di Camerino fi diflero Cameni , 
come Camerio la città di Camerino . Vedi co che se n’ è detto nel* 
Tom XI!. Antieh. Picrn. pag io e seg. In eflo Volume trattai g à delle 
antichità di tale città , e prevenni le rispose d-’cifive , e categoriche , 
che dar fi debbono all* ultimo libro anonimo c di luogo , e di autore , 
die fi vendeva recentemente in Macerata, intitolato: T. Livio interprete 
di fe fìi j]o , 0 ft a e fame critico intorno al viaggio di Ce fine da ila Selva 
Cim ina fino a Cbiufi ec. Il metter fuori di bel nuovo quelle cose , è 

10 lidio che portare i cavoli a merenda . Sarebbe tempo di chiudere 
una volta quella disputa di lana caprina , di cui g : à fi è detto quel che 
pccevafi dire , e se argomenti vi erano da esaurirli , fi soro gà esauriti 
tutti con tante critiche . Che importa , che Camerino fia (lato o no 
1 * antico Camerio , che fece 1 * alleanza ororcvcliflìma col Senato Rema- 
no ? Io veggo , che se fi folle creduto fin* ora uri’ errore patente, sa- 
rebbe fiata cesa ben fitta Io svelarlo , e convincerlo . Ma all incontra- 
rio cullando evidentemente, che tale non è flato il credere per Cameni 
antichi i nollri Camerinefi, nè alcun’ cllcro s* impegna a convincercene, 
a cui più giallamente converrebbe, perchè noi vorremo abbatter da nei 
le glorie delle città della noflra Provincia , e ptuttollo, che accrescerne 

11 merito , avvilirlo , ed impugnarlo? Quella è una nuova meda , che 

corre nei tempi presenti , e Dio volefle , che non folle propria della 
noftra regione • Ma fia poi ciò che fi vuole con tuffa 1 * interpretazione 
che fi fa nuovamente di T Livio , Camerino è pur quello . A Cameri- 
no non v'ene meno 1* onore antico , e beo fondato di eflerc (lato 1 an- 
tico Camerio dove fecero capo gli esploratori Romani spediti da Cesa- 
ne . I Camerti Umbri nominati da T. Livio sono i Camerti nollri Ca- 
merinefi , e T. Livio è tanto chiaro 5n se fi effo , che non abbisogna 
di altrui interpretazioni per efler piuttoflo confuso , che spiegato . 11 

confutare un tal libriccino sarebbe cosa lieviflima , e di poco memento. 

Io mi pregio di averne psevenuta la confutazione tanto nel lem. X!f, 

^ trat- 
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In vario t orhes , ir quoti fle fiatar in arcui , 

Dicilur ideino tumcn '%aberc suum (368) . 

Siv e 

trattando di Camerino ; tanto colla XII. differtazione del Tom. I. ; nei 
«juali due luoghi fi troveranno forti , ed invitte ragioni, che abbattono 
tutti i nuovi prodotti sofismi ; fra i quali non pollo tacere quello , che 
darebbe sull occhio delle talpe medefime , quantunque ceche di propria 
natura . Uno dei fortidìmi argomenti , che convincono gl' impugnatori 
delle glorie di Camerino , e la confederazione , è quello di trovarli un 
palio di T. Livio, nel quale li trovano esprelfi tanto i Chiufini, quanto 
i Cameni in un medefimo contello di discorso . Chi non direbbe , che 
se ivi. da T, Livio i Chiufini li dicono Clufini ,e i Camerinefi Camertet, 
per la della ragione Camcrtei li dfbbono intendere i Camerinefi anche 
allora , che parla della confederazione dretta con Cesone ? Eppure la 
padione , e. 1‘ impegno di sodenere un' errore, ne fa dire dei p'ù grolfi 
nel tempo ideilo , com* è quello, che ha detto I’ anonimo , il quale , 
non sapendo come disdrigar quedo nodo inesplicabile per i contradittori 
delle glorie di Camerino , dice , che per Camertet non fi pedono inten- 
dere i podri Camerinefi , perchè già confuli da Tito Livio colli altri 
popoli dell Umbria, i quali avevano promrffi i soldati . Umbria populi , 
Kurfiniqut , & Reatini , imiterai , Sabtnuf fue omnit ager Mtiitei polli* 
citi [unt , Ma che forse una città non poteva didinguerfi più di un'al- 
tra e dare oltre i soldati anche altri particolari ajuti ? Se non che il 
discorso è corto •. Ivi dice Livio , che Clufini dettero abietti in fabri- 
candat natici , (j frumenti magnum numerum ; e dice indente Camertet 
vero cum aqtto feedere eum Romani 1 rjfent dettero una Coorte armata . 
11 discorso ha uno dello contedo . Se Clufini erano li deflì che Corner- 
tei come mai fi avevano da nominare due volte In un tempo idedo, 0 
con nome sempre differente, e discorde? T. Livio non cercava già di pro- 
porre enigmi , e midetj nella sua Boria, ma verità solamente, e cercava 
di fard intendere ; dunque non abbisogna di eder oggi confuso da certi in- 
terpreti , che per «piegarlo io guadono , e lo corrompono . A me ba- 
da di aver accennato in breve il mio sentimento sul noto libro recentemen- 
te pubblicato . Se 1 ' autore non è soddisfatto , e non fi ricrede del sua 
equivoco, e rolelfe, che gli li rispendede con più precidane , bada, che 
me ne faccia accorro anche di lontano, che sono sempre dispodo a farlo col- 
le più forti, ma infieme le più convenienti maniere- 

l«t >81 L etimologia del nome Camarr 6 è badantemecte spiegata 
da noi nel eie. Voi. I. pag. ijj. e 141. Diti. XII. 
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Si ve qitod biicc quondam fnndavit teda Caweses , 
bt tribuit nomai moenibus ille suum (269) . 

Et prius antiquata Carne seni dixerat urbem , 

Inde fuit medio Citerà versa loco (270) . 
io , scxcenti stipaut tua signa Camertes y 
Dum vigil in Tyrios undique tela paras (271). 

Clini bene gessissent se , civitate Camene* 

Dotiavit meritos Martia Roma viro s (272) . 
lite Domimi s rerum Gentilis sumpsìt babenas ; 

Primis Varanae stirpe creatus burnì (273) . 

Prue- 

• 

Iz69l Quello fondatore Camese fi è abba danza rigettato Bel Voi. 
Xll. pag 9. e fi è moftrato edere pi ut torto un nome favoloso ; che di 
persona , che abbia potuto concorrere alla fondazione di Camerino. 

I270I Falso , che Camerino fi dicefle primitivamente Urbi Carne fe- 
tta . Vedi il Tom Xll. dove fi è provato , che fi dille Camart , onde 
ne venne il Camerium , e Camerte nome de’ suoi popoli . 

I271I Dell’ ajuto semminiftrato dai Camerti a P. Scipione , che an* 
dava a guerreggiare nell’ Afia fi è trattato nel detto Tom. Xll. pag. 6$. 

h7tl Pel valore dimoftrato dai Camerti in quella battaglia fi me- 
ritarono la cittadinanza Romana . Vedi ciò , che se n’ è detto in elfo 
VoL pag. 70 , e seg. 

1 z 7 il Non devo omettere in quello luogo di far notare 1 ’ abbaglio, 
che prese il Dura dante nella nota marginale , in cui ha segnato Genti- 
li/ Prima/ Camerini Dominut . Laddove il Poeta ha inteso di parlare di 
Gentile li. , il quale fioriva ai tempi di Lodovico il Bavaro , che ven- 
ne in Italia circa quarant’ anni dopo la morte di Gentile Primo; il qua- 
le fu ii ri rt oratore della di (trutta città di Camerino , e 1 * efimio bene- 
fattore del Camerinesi , siccome fu nel tempo irtesso il primo che co- 
minciaffe ad affettare ili dominio sopra la città, che venne poi accresciu- 
to-, ed ingrandito dai di lui succefiori . Alertandro IV. fu il Pontefice , 
che ricompensò larghirtimamente i buoni servigi, che aveva egli colle ar- 
mi predata a favore della S. Sede; e in benemerenza gli accordò il Vi- 
cariato di. molti luoghi della Marca v come di S Gìnasio , di Tolentino , 
di Montecchio, dell’ Amandola , di Ssrnano , di M. S- Martino , di Bei- 
forte,. e del Gualdo, oltre ad altri luoghi dell* Umbria . Gentile li poi 
si vuole , che forte investito del dominio di effì luoghi r e di Camerino 
da Lodovico il Bavaro pgr fare 1 un dispetto al Sommo Pontefice . 



Carne fes . 

Scipio Africanus. 

Gentilis Vararus 
primus Camerini 
Domimi* . 
B^vaius. 
Ludovicus» 
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Vraeposuit regno truculentior ille Bavartts 
Pontificis laniat dum Ludovictts opes . 

Plitribits in Latto gestii jam floruit annis , 

Et retttlit patriac multa trophaea suae . 

Inde Eodnlphus adit , sceptro redimititi honores .. 

Procreai haeredes quatttor iste suoi (274) • 

Nulla fida regni , fratrum concordia rara ; 

Alter in alterila , sed parat arma caput . 

Quo magli uniti amai , tanto discordia major 
Semper germani praelia saeva movent (275). 
Qrtilibet , & medio crudeli tollitur ense , 
luque brevi vitam tempore titilliti agit . 

Quid tibi bulla solis , fumi vel vilior umbra ? 

Impia pestiferae sceptra requiris burnì . 

Jugiter imperio crttdus supereminet ensis . 

Pessima sub disici vipera melle latct . 

J“- 


H74I Varj furono I soggetti della famìglia Varana chiamati col noi 
me di Rodolfo, ma il Poeta non intende parlare in qu-sco luogo di altri 
se non se di quel Rodolfo figliuolo di Gentile , il quale nel 1416. 
ebbe dal Concilio di Costanza la confarmi delle signorie , che godeva 
su varj luoghi della nostra Marca nominati tutti , ed esprettì in quel di- 
ploma , che è riferito dal Turchi nell’ -Appendice al suo Camerino sa- 
cro p2g. CXLIX. 

Ir 7 $1 II ridetto Rodolfo figliuolo di Gentil Varani. lasciò di se quat- 
tro figliuoli, uno Gentil Pardolfo, il secondo Berardo - Piergentile , il 
terzo Venanzo, il quarto Cavarmi . Non potendo questi godersi in pace 
tante belle signorie , ed effere fra di loro d’ accordo , colla mezzanità 
del Vescovo di Camerino, che era allora Giovanni , vennero nella deter- 
minazione di dividersi fra di loro i luoghi, e ognuno dominare sopra quelli, 
che fossero loro toccati Or nel 14x9. fece il buon Vescovo quella divi- 
sione , e a sorte si estrassero solennemente le parti . Peflimo per altro 
fu il fine di ciascuno di loro , poiché furono tutti metti a morte vio- 
lentemente , e appena furono salvati dalla strage due pargoletti , .che 
conservarono la stirpa Varana • 
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Jtiììus imperli tandem retinacuìa sunti . 

Et vix m n il ut Inetti s ni Urie diri (;“6) , 

Sed ['orinila grada neseit consistere in uno, 

Et didicii vari a m cacca movere locum 
Hic velini Priairins captimi videi bosiibus Urbe:)!, 

Li miser extiutos Fata subire satos . 

At minor e geuitis cimi ja,n dijfiderct arn ie ; 

ise tri Ut ad Ueuetos , multa talenta ferenti. 

Borgia sed postquam ti nues discessit in attras s . 

Accipit in palliata sceptra riversai burnitili . 

Mox genito fruirei faices repeteme paternos ,• 

Eetluur , cit pnneos exulat Ut be dies . 
tiara fuit setnper, sed natte caput ex tali t aitimi 
t/arior auspicio falla Maria ino (277) . 

Dux putriae primus , primtts Praefiélus gj" Urbis , 

Adjungis populei ad tua regna ttovos . 

J« 

(176) G : uIìo CfS2re Varani figurilo di Giovanni Varani , che fa 
uno dei quattro fratelli trucidati fu salvato a gran str nto d ■ quella stra- 
ge , ed avendo maritato il favo'e,e la protezione di Paolo II nel ser- 
vigio prestatogli nel'a guerra Riminesc otrenne da lui la coi finirà dei 
f. udì , e fece delle intigni opere in Cam*rlno , a segno che niun’ altro 
dei Varani pò di lui lasciò opere drgne di memoria . Eppure giunto 
egli alla vecchiezza ai 9 di Ói rubre d( I 1501 fu trucidato dal Dura 
Valentino insieme coi figli, e appena se ne saltò uno.cne il padre, qua- 
si presago di quell' aflafiinio aveva mandato in Venezia colle cose p Ci pte. 
ziose della fanvg'ia Varani ; il quale , come accenna il Poeta dopo la 
motte d-l Duca tornò alla signorìa, di cui con tanta baibarie n’era sta- 
to spogia-o il padre. 

(1771 Mirìa\ intenda con tal nome G r ovanni Maria figliuolo di 
G ulio Cesare Varani , che fi salvò dd'a strage del Duca Valentino per 
essersi trovato in Ven-zia . Morto Alessandro VI non solo da Pio 111 , 
ma anche da G : ullo II riportò egli la confi rma di nutrì 1 f udì, -che go- 
deva la f.m glia Varani con grandilfimo piacere dì rutta la cit'à . f bLe 
egli in moglie Catarina Cito, e las^b una srla figbuo'a chiurlata G a- 
ba , che portò la ricca dote dei feudi alla casa delia Ruveae a cut fu 
maritata . 


CXI 

J '!"uv Carfjr Vi- 

raius Camerini 
Dominio. 


Bornia ideft Ale- 
xander VI Peri. 


Joanrts Mirla pri. 
muc, & inumi u, 
animi u-ix. 
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Justitia casta omnes , dypeoqne AFnervae ; 

Vincis ; 0- ingemo cullila />. r.t/a tuo 
Magna lauri cumulai lìbamìna semper ut aris , 

SeJ tua non Hecate hba triformit habet . 

Patria quid /alias catulos miseranda luporum , 

Ut tua dilanici viscera dente suo ? 

Cluruit bic vtgil redimirne tempora in ira , 

Fabritius , pingues pascere gtiarus oves (*?8) . 
No* bic delitiis perdtbat tempora vanii , 

Non lepore s , pillai non agitalat avei . 

Oda fi fuerat divinii tradita rebut , 

Officio requie i fi datar ulta f acro . 

Omnii Picriii navatur cura Camoenii , 

Vola tur affidila pagina Graja marni . 

Undique turba petit djlloi ftudiofa Penate t . 

Co tnciam merito dixtrii tjfe domum . 
yitria gymnufii , doliti celebrata , patebant : 
tajialio potcrant fonte levare fitim. 

Nani tur kac aliai revtrendui t pi [copili urbe, 

Varinur p fitto nomine dignui erat (179). 

Mori- 

(17!) Fabrizio Varani , che fu Vescovo di Camerino .• Qu-Jti fu 
fratello di Pier Gentile sopra nominato, e figlio di Rido.fo . Fu uims 
di somma integrità , e fornito di molta dottrina . Fu scolare del cele- 
bre Lodovico Lazzarelli di Sanst verino, che dall' imaeradore Federico fu 
incoronato pel raro merito nella poesia Fu buon filosofo, buon giuren ri- 
sulto, buon teologo, poeta, ed ornato di tutti i fregi della letteratura. Fu 
prrmjsso da Sisto |V al vescovato di Cam.rino nel 1 4 1 e morì in Fa- 
biano nel 1508 ai 7 di Marzo . E' da notarli, che il Duraliante ha 
rotato malamente in margine Fabriciui Camerini Uux ; ma dov va no- 
tare Camerini tpiicopui ; e peggio ancora segnò nell’ Indice Fabricii ul- 
timi Camerini Oucii , encomion . 

(179) N un Vescovo di nome Varino troviamo noi nella serie del 
Vescov C amerindi . Onde quello è un nuovo abbaglio del Duraliante , 
poiché il l’ocra segue sempre a parlare di Fabrizio , a cui soltanto il 
Turchi nella sua serie dei Vescovi di Cambino appropria le lodi , che 
3 Durallaoce crede aderii dare al suppoilo Varino . 
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t ‘bonus Camerini 
Uba. 


Varino! , eiufdem 
Uibis epifcojHis. 



evi I f 


Moribai egregilt , / labili granitati , decorai : 
rifluii illujtri grafia malta viro. 

Cymnafio legit , dcuitque Dida/calai Urbe ; 

F averat Italico Muta Pelafga viro . 

Hac quoque compofuit perdiana volantina lingua 
De verbi t , nalltim qua ttnuere nomea . 

(inique fuam nomea de nomine fumpf: t Juli 
(Ne tamen ignora ) bine oriunda eroi. 
Retboricam expofuit , docuitque pacmata Roma, 
Centum eirratii feptui atrinque fuit . 

Undique funt faltur . Stirila vix terra myricai, 
Juniperof/ue parie-, tam lapido fòt ager . 

Dt fluii bine rapidi / Cimi, inde Potcntia , iympbìn . 

Triginta Adriaci r milita di fiat aquit . 

Nunc duce crudeli ( miferandum ) tabe per empio-. 

Dilaniai , pattai patte , Rodulpbut o per (180) 
Non rifa de Scillii natura nafeitur alba. 

Jngenuui ferva nee fatue effe potefl . 

Nam cupidui raum non providru ifle novarum , 
Occupai in fumma protinue arce locum . 

Viribut at propriii d ffifut caflra tuerl , 

Agmina Sanarti convocai ifle Ducir. (»8i/ 

Tom XVI. p • 


Cnr- 


JuT'Hf Cirsi! Va. 
rarus Camerini 
Domimi*. 


Gleni, fra Claeiy. 
tus, & Potenti* 
fiuvii . 


Rodulphus V* 
noui. 


Scfarra Columnen* 
fi * Du*. 


(180) Pare che il Poeta qui patii di un’altro Rodolfo, diverso da 
quello di cui parlammo iu altra nota qui sopra . Quello Rodolfo, che 
qui fi accenna era figliuolo di Gentiie I. a cu» succede nei domini del 
Padre per benefico di Onorio IV. nel it8j e mori nel 1J16 lasciai», 
do tre figli Giovanni, Sigismondo, e Nuccio. 

. <* * ‘ > Sciarra Colonna celebre capitano, il quale nel 1304 unito al 
partito di Filippo il Bello Re di Francia andò in Anagni contro il Pa- 
pa Bonifazio Vili., che ivi faceva la sua refidenza, ed osò di arrenar- 
lo . e caricarlo di villanie , onde meritò di effer sottopollo alle censure 
“ a Benedetto XI. di lui succcllore. 
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Scrina Columncn. 
fi s. 


Seravallìj prtius 
Serra vallium , vul. 
go Serrava ile. 


Curritur ad pr^dam d ffralìir v‘lh tabernii . 

Qui futrat fci m credimi , b flit e rati 
Cingila' H.rcuico Varano milite murai , 

tt prtmit obf jfat rufiica turba dimoi . 
llle fuii tlirun difendere viribui arcem , 

Permctuem , Sarram fufeipit Urbe ducerò 
Moenibut egreffui , ebara cum conjuge captai-, 

Perdidit immenfai , carcere trufii , Opel , 

Vum mifer in Ui/ueoi alium deducete tentai, 
lncidit in pedicai nefeiut ifte fuat . 

Si decorare t:iam fpartam libi cura fuijfct , 
gv.r fa trai feeptro tradita patte tu». 

Patria miiitibui non dilaniata fuiffet , 

Et faelix lari bui tu fruirei e tuii . 

Sed juvenii digiti i rerum committere balenai , 

Eft pueri gladio r impofuijfe manu . 

Sarra diu tenui t , paucii comitantibui Urbem j 
Sed tamen ex palio limite diva abit . 

Arlii or ad fontem Clentii Seravailit inbaertt , 

Janua Piceno t ingredienti! agni . 

Ad boream vergini praruptii undique faxit 

Viene , babau longai utrimjue eafai (di)'. 
Pyxidibur rajir , fuperumyue altaribui , afta (i8j). 

H u pi bui bil undam pallida buxui agit , 

Non 


fi**) S-rravarte «no de' cartelli dello Stato Camerineae in mezzo 
al quale palla la (bada consolare che conduce in Roma , detto in altro 
modo rtrada Laorerana E‘ un cartello , che chiude la valle formata 
dalli Apcnnini in quella parte, e perciò dicefi , Serravalle . Eravi nel 
XIII secolo una forcella assai lignificante, che Óoorio 111* riservò espres- 
samente alla Sede Aportolica, come altrove vedremo . 

(t8j) Solite devsrtaiioni , e rovine seguite nell’ invasone che ebbe 
Serravalle dall’ esercito dei Colonne!!. 


cxv 


Ho» mcliora virent pallenti a Ugna Cytorur ; 

Hon tilt Pyrener , ne e tihi Cyrna , datoti 
7 onfilif ifta tua faciet topiaria tetti / , 

Rafilibu/ variai te t imitata comi / . 

Vix tri bus hlpidtu / drftani eft millibus alto'. 

P ruttila i bic cunttif gratin , & am plus ager (284). 
Jfìc pria/ fuerat Clavsllurn nomine dittar» . 

Indicai hoc media nomen in Urbe loci . 


Sanftum Elpì.iium 
vel potius /lepidi- 
um a Triumviro 
Lepido. 

Ciavcilum , Ca- 
ftdli.m . 


Vel melius fuerat veterit locur ifte Catelli . 

Dittai ab inverfii mox fuit ifte noti/. ' 

1 

Rie erat emporium , celebratum gentibu/ olii ». 

Emfo/us batic multa merce pettbat bumum . 

Nane jacet ifte loca / , tali cognomine ditta / , 

Empenti omni/ abeft , bine procul omne lucrum. 

Efftcit banc celebrcm clarif Afclepiui utbem 

Verftbui , & r.ympbir ( splendide Apollo) tui/ (185) . 
Ad lapidem ternum Grajana tetta videntur 

Mot ni bui bi / nomen copia magna dedit (286). 
Triptolemur curvo * tauro / exercet aratro . 

Hic babìtant Baccbur , Pallai , & alma Cerei . 

Tornavi. p * 2 Hos 


Afclepius Poeta 
Lepidienfis . 

Mo^s gnnar'us 
fcu Vetagranuin. 


(284) Da Serravalle lungo il corso del Chientt viene il Poeta al le 
foci di elfo fiume , e rammenta la popolosa , e ragguardevole Terra di 
S Elpidio, detta anche dai buoni Toscani del Secolo XVI anche S. Lu- 
pidio , come dal Boccaccio. Coi verfi che seguono allude il Panfilo alla 
opinione del Bacci preffo il Medaglia che ella Terra sorgeffe già dalle 
rovine di Cluana, la quale aveva cangiato il nome in C lavello ,0 Ciucilo 
come effi dicono i Ma quanto è vero , che S- Elpidio riconosce la sua 
origine da Cluana , che venne a mancare nelle sponde di Cluento , al- 
trettanto è falso che quella Cluana paflafie a formare un luogo chiama- 
to Clavello, o duello. Almeno non ss ne trovano memorie che lo giu- 
ftifichino . Per altro mi riservo di esaminar meglio quello punto allor- 
quando tratterò drils nvmorie iftoriche di S. Elpidio. 

(285) Asclepio Asclept di cui fi è lodevolmente parlato nella Bi- 

blioteca Picena Tom. I. pag. 125. 

(286) M. Granaro terra della Provincia, e della Dicceli di Fermo. 


(Ili 


Hot Ver e grami dici, fi forte puf arei-, 

Auxilia poteri t n amen adeffe loci (*« 7 ) ; 

Ha«c fi Pontifici t dulhr delegerat Vrtem , 

Hoc fua vicino Cafra locar at agro (iSt). 
linde f ueat meliui Cafro fuccurtere Petti ; 

Et feriat Corniti s mite , dieque Intuì . 
itine adeo fejfum dulìor confregerat bufi eoi, 

Sapiui ut turpem compar et ifte fugano. 

Petfica fextilii foleat curo mi t ter e menfii , 

Juhu/ bic minimo ponderi grata dabit ; 

Non tameii fegetem producere terra virentem 
Afta fed egreg'it ingeniofa viri!, 

Faverat Aonidum celeberrima turba Camillo 
Noverai bic legei Juftinianc tuai (189). 

Anjovinum bumum numero modo Jubfiulit iftam. 

Robotica fovit dilla Tal) a Virum (i 90) 

-Bit j patio furfum fiudiorum V inerii olio, 

Afplciet oculii mocnia Jafta-tuit (*91). 
ti c Corcyrei videa s pomeria Regie 

Hic vanti flore / depopùlantter a pei t 

tiiuc 

(18 7I Fino dai tempi del nodro Poeta era cosa molto dubbiosa che 
la cittì antica di Veregra, o B.regra elillede dov’ è M Cranaro , e fin 
d' allora non vi era altra prova se non 1 ‘ analogia del nome . Noi però 
in trattando di ella cittì facemmo vedere con forti ragioni, che non po- 
teva elidere in quella parte , ma che era da ricercarli piuttodo fra Fi. 
lottrano , e M Fano . 

(18I) 11 noriflimo Capitano generale dell'esercito Pontificio Nicco- 
lò Piccinino , che cercava di abbattere i progredì del Conte Francesco 
Sforza , e spogliarlo delle usurpazioni , che veniva ogni giorno facendo . 

(189) Cammllo Conventati celebre giureconsulto, e dotto egualmen- 
te in belle lettere . 

■ (*90) Ansovino Amoratti dotto Poeta e Rettorico della dedi fa- 
miglia di Antonio Amorati , di cui ho parlato fra gli uomini illudri 
della lettera A . 

I191I S. Giudo Terra della Provincia , della Diooefi Fermana , * 
patria del chiarilumo Glammatteo Duraltante primo illudratore di quello 
poema . 


Cair.illus Conven- 

tatas . 

Anfovimis Amo- 

rateus . 


SanA-im Jurturn ìa 
syiva, vulgo Sub 
(a tu fi § . 
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fi ine N intatte erat Praful , qui rexerat olir* 

Romanie cuncloi Rccltfhe Populor (191). 

Prateria-, celfoi- animo , juventfque , ftnejque 
Juftinum ingenerai perpetuo oppidulum . 

Latitar in Clentem Lami , cognomino vivai (19J);. 

Torrene immenfar cum facit imber aquai , 

Vndique vinetti , & Palladi! arbore c influì ; 

Vergìt ad eoo i nobili t U Intuì equo! (194) . 

Accipit bic Co mitene vifìricia pgna gerentem-, 

Profpicit , Ù miferi capta tropbea Dtcit (24 j) . 

Punditur bic Cleri DuSlor , diferlui amici 1 , 

Piliui ; bine genitor dum Nicolaui abtft (29 6J. 

Fl- 
it 9 zi II celebre Niccolò Bonafede , di cui tornerà luogo a parlarne 
più in lungo, e (Tendo egli (laro un soggetto, che prese gran parte nelli 
alluri delia Marca ne' giorni suoi . Badi frattanto sapere in compendio 
quel che nc ha detto il Duraftante nella breve annotazione apporta in 
margine . 

li9Jl Abbaglio maniferto del noflro Poeta , il quale confónde Ete 
Vivo con Lete morto e scambia F uno coll' altro, giacché il torrente di 
cui qui parla è il torrente chiamato Lete morto nelle antiche carte , e 
non vivo cotti' egli dice . Quello torrente non giunge al mare , ma fi u- 
niice col Olienti , ed ivi muore « 

(294) M. dell'Olmo Terra rispettarle della Marca , della Diocefi 
Permana , risorta dalle rovine dell' antica Pausola , come ha tertè dotta- 
mente provato il chiariflimo Sig Ab Luigi Lanzi nella sua beUWuma 
diflertazione epiflolare , che è fiata da me riprodotta nel Voi XV. 

(293) Racconta l’autore della Sforziade, che e (Tendo andato Fran- 
cesco Sforza per acqui darlo, e volendo i paesani tenerli fedeli alla Chie- 
sa non G vollero arrendere ; da che nc venne , che lo Sforza lo cinse di 
affedio , c l'espugnò; e ciò gli fu molto caro , poiché , eflendo paese ric- 
co , ed abbondante , potè in tal guisa metterlo al sacco , e guadagnar- 
ci graffa preda, il che non sarebbe avvenuto , se fi foffe reso con buo- 
ni patti. 

1 2 9 £1 II figlio di Niccolò Piccinino volendo predar soccorso alla 
Terra contro 1' invafione dello Sforza fi presentò nel suo territorio coll" 
esercito della Chiesa, ma venuti alle mani re(tò al di sotto , e vi cad- 
de prigioniero, effóndo rimado del tutto sbaragliato l'esercito Pontificio, 
e meffo in fuga. 


■ evvti 
N'cotaus BonifHrs 
tum Clufin. Eptsr. 
Cum Ecclcfiirtici c- 
xercitus triumpha- 
Jis Dux; tum Gu- 
bcrnator tic Tybu- 
ris t Peni Ciac , Bo- 
nomie, Piceni , Ce - 
mcl Se Beneverti* 
Forolivii , Mucina; 
bis,& Roma: ter. 
Le»he fluviolus. 
Mons Ulmi, rei 
Uimiuse 
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Vidor erat primi , multa prostraverat bostes . 

A spiravi juveiti Fata seconda Duci . 

Ultimus at vita finis spedandus in omni . 

Ante diem tnortis nemo beatus erit . 

Agmìna praesidio submittit Sfori ia vi òli s , 

Et reparat fttsos missa catena viros . 

Dux vocat armigeras decima ex legione ccbortes 
Militibus fusis ut novus addai opem . 

Fu II us erat , retro tulerat vestigio tniles ; 

Se dederat turpi perfida turba fugar . 

Hostibus band dubiam vinceudt praebuit ansam . 

J anua Sfortiadis tu/n aduperta flit . 

Prospicit esse adum » spes fugcrat omnis in attrai , 
Amplius & pah.ae jam tubil esse loci . 

Valltts ubi penitus vindemia tota manebat . 

Pompine am vitem lus.rat ille stiam . 

Quid miser bic faciat , convertere terga pudebat \ 

Fec paucos multos vincere posse datur . 

Ut lupus in vacuo currit prò carmbus arvo , 

Sic properat Dudor laudibus ipse suis . 

In medias acies lentas immittit babenas ; 

Fon cupidus vitae , sed moriendus adit . 

Corpora tartareum multorum misti ad orcum , 
Horrtbilem stragem sattguittolentus agit . 

Vix super unus erat , major pars fusa cobortum , 

• Altera capta fuit , pars laniata jacet . 

Undiquc septus erat numeroso milite Dudor , 

Prof tiit & misero nil , voluisse mori . 

Pretintis butte captum Firmattam ducit ad Urbem. 
Imperio Comttis Marchia tota redit (297). 

Quatuor 

H97I Descrìve il noftro Poeta l’animofità grande con c ul guerreg- 
giò Francesco Piccinino a favore della Chiesa contro Io Sforz 3 > poiché 
sebbene fu vinto non gli fi nega dalli scrittori la lode di aver guerreg- 
giato con Inesplicabile valore , e da capitano , che in fatti d’ armi fi* 

sem- 


ex ix 


Quatuor bat /euri) distaili limine insta , 

Si redo vtnies hoc peragrabn iter. 

Huic Ducis Usimi mi/es res substtiht onines . 

(jrbes dum lacerai (Marchia matta) tuas. 

Nec dam plorante s gemttus di, aiterai istas , 

En alias miseros ludlus inerbai adii . 

G-iHorum ingeniti etjuitum , pedilumqtie caterva-, 

Suscepta ho sputo , dcpopulnntur cpes (498). 

Per side veda tcris jugl.ms veneranda marini (299), 

Q'ia solita est piteris sepe tu/isse notes. 

Densius U Intensi passim sic surgit in agro, 

Ut valeat popn/ts pluribus essi salti . 

Punica vox Tyrto cresci t felicitss orbe, 

Quatti venil hac denso vimine malus bumo. 

Iste fugai colubros , mambus portata , trilingue! , 

PeUitur <dr fumo corlicis ipse etile x . 

Ad Leticata quartam dare domus inclyta VaUis Clara vai 10, 

Permanet hac multi jam coluere Potrei (300) . 

Per tuli! hic cladem Firmi Ludo vie us amar ani, Ladovìcui, 

Dum pula t innumeros vincere posse viros : (301) , 

Cum 

srmpre maraviglioso , nè capevi e (Ter vinco . Volle però la sorte che 
in quel facto rinuncile soccombente colla perdita di circa tre mila ca- 
valli , e appena fi salvò il Cardinale Domenico Capranica Legalo del 
Papa, che v’ intervenne ; ed egli ritiratoli in fine in una palude credeva 
potervifi celare , ma scoperto dal nemico fu fatto prigioniere , e condor- • 
to qui in Fermo . Fu tanto vantaggiosa quella Victoria per lo Sforza , 
che il Papa Eu renio IV. fj corretto venire a un'accordo con lui; 

U9SI Altra calamiti per la Terra di M dell' Olmo recata dall'al- 
loggio daco alle Truppe dei Franzefi . 

IJ99I Jugluni , detta per antonomafia la Noce , quaG Jovii glaut , 
secondo Macrobrio Quelle sono per altro di molte specie, nè fi reftrin- 
ge soltanto alla noce comune , da noi volgarmente cosi detta 

I300I Intende della Ridia di Chiaravalle polla nelle vicinanze di 
M dell’ Olmo, prima de' Monaci , e poi ceduta ai Gesuiti , ora è fia- 
ta conceduta in enfiteufi alla nobile famìglia de' Marchesi Bandini di 
Camerino . 

ljoil Ludovico Migliorati Vicario di Ferno per la S. Sede; , 
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Istilli celer bitte spacium stadiorum feceris odo. 

Ante oculos steterit Salvia maestà tuos. 

Salvia qua fuerat terms celi brut a tbeatris ; 

Natte jacet q? paucis est habitata viris (302). 

Temporibus primis prostravit Alaricus Urbem j 
Dum ruit italicos Col bica turba lates. 

Ctim fugeret mater , nato t reme fati a relido \ 

Admovit mttltos ubera capra dtes (303). 

Consi t ut Ine oleis in vertice montis agellus , 

Annua cultori munera grata dabat . 

Jnteger assidua cacio veniente procella , 

Fugit , q? alterius praterit almus agrum. 

Sapius tsta solet cames esitare ferinas ì 

Oiritat , ludis oda magna terit (304). 

Quintus at inde lapis Genesi videt oppida sau di . 

Culmina , saxoso Condita celta jugo (315), 
lsta diu Corniti s Francisci paruit armis , 

Annua militie multa talenta dabat . 
lice sua castra locat Dudor Nico/aus in agro , 

Keddat Pontifici justa tributa jubet . 

Dunque 

Ijoil Urbisaglia Terra della Marca risorta dalle rorlae di Uri$ai- 
via città di (trutta da Alarico come si è detto nel Tom XII. 

I303I Anche di quello fatto fi è parlato nel Tomo suddetto XII. 

I304I Omette il Poeta di parlare di due camelli , che relìano fra 
Utbisaglia e S. Cinedo e sono Colmurano soggetto a Tolentino ; e te 
Ripe y soggetto a S Cinedo egualmente che 1 ' altro camello di Monco, 
che rimane pù addentro verso Caldarola , che nè meno fi nomina. 

I305 S Ginebo Terra affai grande , e rispettabile della Provincia , 
e della Oiocefi di Camerino . Molta parte ebbe quella nei fatti della 
Marca accaduti dopo il secolo XI. e di molte aneddote notizie è ricco 
il suo archi io secreto . Noi ci faremo un dovere trattarne altrove con 
proJurre tutto c ò , che ha saputo sceglier di più buono il noftro Orr.a- 
tilfimo amico Sig Ab Telesforo Benigni, che molto ha faticato per Ulu- 
li rare le glorie della sua patria , onde non accade che con altre annota- 
zioni qui mi dilunghi a rimarcarne i pregi , e le memorie più interes- 
santi . 


Ginctuu 
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CXXI 


Dunque Ducei* plures causai referendo moratur , 
tt ferii alhquiis tempora t uga suis . 

Admovet extewplo celerei prope moenia turmas 
/Iccipit , piceas il/ita porta faces . 

Undique prosiliunt , scandunt tabulata juventus ; 

Scorptus , atque Aries , pulvcre bomba furi t . 

Spinila tot vi Ut a» t , per iuania mista lacertis ; 

Aetbere quot nephelos frigida funàit byemt . 
hon audetit boi tei defendere moenia ; telis 
Missiìibus terrei macbina creba Vtros . 

Protinus addatila te studine nerberai arcem . 

irriti t evulso cardine prompta phalnnx. 

Precipitata vigile s , praefeitus caeditur ardi , 

Sub Ducis impernila pallida turba venit . 

At Ducis ingrato populo elementia pardi . 

Mutabat variam saepius arte fidem . 

Non procul bine orila r , pota salii ut Hit nuda . Not, ‘ 

A Rapi) anello bahtea nomai habeut (306). 

Quae fierat sterilii , potando proficit undam . 

Injice e/ysterem . Max erit i/ta pareus . 

Proderit bujus aqttae variis /augnar ih ut usui . 

Ordine si medici sutnilur ista dato . 

Hti mtbi ; quod nulla non est medicati Hi arte , 

Nil va/et Hippocrates , nìlque G alenili ope . 

Vita hominam brevis est fugiens ut gurgite bulla , 

Vita Viri punii ut tempori 1 orniti t erit . 

Tarn XVI. q • fa 


Ij"6l I! no (Irò Daraflante , che era ottimo medieo deli* 
tacendoci accorgere con un' avvertim-nto di quell’acqua convien 
che forte veramente salubre per le infermità , e feconda per la 
delle temine . Qual ne fia 1’ uso presente , e come fi conservi 
rneremo in altro luogo. 


età sua 
credere, 
fterilità 
il cer- 
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P- J rnSus Medi- 
ai* pfflBlUotiflimo* 


Caldariota • 


Filiera • 


Fuftra fluviului. 
^emanimi . 


Eie jacet immiti resolvtut morte Jacolus, 

Et tre vii ingentilii contigli urna virum (307). 

Siepe virar stygiis medicata revocavi I ab undit , 

Irritili admovit Portiior ìlle rateiti . 

ben t a men potuti , celeberrima! arte medendi. 

Aspera falcifera rumpere Fata Dee. 

Hit granii ni populnm label exorta diclini, 

Quatuor ad Stygias milita misi t aquas . 

Nana tepore viret et rasus Macedonica grato. 

Annua dans p iteri s acria poma tuii. 

Omnibus ejjìeiens jigulus Picea ubiti untai. 

Cogniti is est olili Caltlariola tuii (308). 

Monttbm affiliti, 'uni ccsii Cignoiiiine F List rum (309) 
Hsc libi de jìiivii nomine inni flit aquit . 

Colle etenirn stimino rositanti vertice praecept. 

Piastra ruens Cletilis fulhbus auge t aquas. 

Aeriis gaudet Sennutum coll, bus alluni. 

lix hoc Triptolemus , vix amai ifsa Cerei (310). 

Nn/lui oliviferae iruncus constagli Aibenet 
Stai pio Palladio ttd Jovit arbor Lume. 

Citi- 


I107I Giacopo Solleciti , il quale fiori nel secolo XV. Fu uno dei 
primi Medici di Roma, Protomedico di Ciliegio ■ Di lui per altro ce oe 
da.à il compiuto elcgo il comendato amico Sig Ab Tdest'oro Benigni. 

J 3 c. 8 1 Celdariola , Caldarola Terra della Marca , delia D.ocefi di Ca- 
merino . Alitile il Poeta all arte dei vasi}, che ivi fioriva a suoi giorni , 
e fiorisce tuttora • 

)j 9I Fiallra cartello dello flato, e della diocefi di Camerino il qua- 
le ha comune il nenie col fiume che indi scaturisce, e che si scarica nel 
Olienti presso la Badia di Chiaravalle detta anche di F.aftra , chiamata 
Fliartra dal Durastante . 

Ij o! barrano Terra ragguardevole della Marca, della Dicceli di 
Camerino.collocara sulle f Me dei Monti Apennini in corine con S. Ci- 
nedo, e colla Mandola Quarturque il Poeta non ledi la firtiliià del ter- 
ritorio , oggi per altio se n'è migliorata in guisa la cultura , che a pro- 
porzione delia sua situazione non corrisponde alla pittura , che ne fa in 
quelli verfi . 
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Laurea prò ceraso fruita s praestabit amaros: 

Pro nigris buccio munera rubra feret. 

Cinxerat bunc multi) Nico/aas mithbus urbern . Niolaus Piccini- 

nuj « 

Vcrbcrat bine arie) , scoi piu quaeque ferii (311). 
lucri puere tubae , reboat clamonbus aetber. 

(Jbienebrant solis plurima gessa jubar . 

UnJique siiblatis gradibtis propcratur ad astra; 

Nulla quies fessis nelle dieque datar. 

Hinc timor , inde fames urget ; miserabile vulgus ; 

linde queal vaiidam sumere nescit opem. 

Paciferas popu/us n.anibus celer extulit berbas ; 

Spondei ir i inperi : un velie subire Ducis. 

Dai venia m dudur, praepouit in arce cobai tes-. 

Ne queat ulterius vincere teda Comes. 

Ecce iterisi n vexant per magna pcricula gentem; 

Obsidet incautos Gallica turba viros . 

Protinhs aggreditile transcendere culmina miles, 

Janna tormeutis cardine frada cadit . 

Viribu s immeusis porta certatur utrinque. 

Unite genus, ir conjnx buste nova praeda tnovet. 

Ut tandem fugiat tanti discrimina casus , 

/turca d u dori multa talenta dedit . 
lite modo tam magno soevit Ltbitina furore , 

Tot secuit cruda pallida falce viros ; 

Ut videas passim populi morientis acervos , 

Tradita sunt Stygio corpora mille ileo. 

Tom. XVI. q * 1 In 


ljnl Occupata quella Terra dalle armi del Conte Francesco Sforza 
fu assediata , e presa dal Captano generale della Chiesa Niccolò Piccini- 
no, a cui li diede assai volentieri quel popolo per tornare sotto il pacifico 
governo della S.’ Sede. Di quella Terra cosi scrive il P. Glambatcilia Bo- 
nifazio nella sua Galleria Picena . 


Dìi 
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CXIIV 
Tinna flavitu , 
vulgo Tatua 


Mons s. Petri *1- 
liorum , hoc eli 
An-rclorutn . 


In mare Tìnta fui/ fluviat delabitur undir, 

F lumen ab antiquii Tignia difilli avi J (311).' 

Iloti ego Petre tuo dimifero culmina monti / . 

Mercibai atti dui/ notai a ipfe iuit (313 ) j 

Alila te quoniam ctinfìai portante per Urbtt\ 

Cogno/at patriam foemina , virquc tuam (314).' 

Obfidct tjia Come/ velati fabricata tridente, 

Sivt forent Lycia condita faxa Lyra . 

Pluribut in caffum compugnat menfibut Urbem, 

Et tcrit in minimo tempore magna loco . 

Naia quotici geritur durum prope mania bellum, 
tt jubet armigero 1 fcandere teda Cornei ; 

Ecce fubit DuSlor , vati di! legionibui urginr-, 

Irruit-, & dtnfo milite terga premi t (115)/ 

Co- 


I311I Tenni fiume notilfimo della nofira Marca , che rasce nelle vi' 
cinanze della Mandola , e scarica nel mare fra S. Elpdio , e Fermo , unen- 
doli sotto M S. Marcino, e la Penna l’altro fiume chiamato Tennacnlo , 
che proviene dalle vicinanze di Sarnano , e corre fra le dette dite Terre 
di M S. Martino, e la Penna. * 

(3 13) Vuole qui esprimerli dal Poeta la Terra di Monsampietrange- 
li una della Provincia , c della Diocefi di Fermo (icuatu di là da Tenna* 

(314) Il nome primitivo di quella Terra , che li trova frequente- 
mente nelle antiche carte era di M San Pietro Alhorum , cioè dalli a- 
gli ; oggi detto degli Angioli . Ferace il territorio di quello g.-nere di 
erba communitfima , e notiliima è cosa troppo naturale che ne prendes- 
se il suo cognome, come la Mandola dall' albero dell’ Amandole, ralli- 
gnano dalla Cafiagrta , M Rubbiano dalla Robbia , e cosi di cento , e 
mille altri , che potrei in quello luogo citare se non folTe soverchia , e 
se occorrere dì giuUificare una cosa , che ognuno la conosce ba fievol- 
mente da se , nè abb sogna di altre prove per eller farra più chiara. 

(315) Dal nollro Poeta qui li accennano i danni che solleone que- 
lla Terra per conto del Conte Francesco Sforza , che l'aveva prepoten- 
temente occupata , e 1 ' impegno di Niccolò Piccinino per riacquillarla 
alla S Sede , delle quali cose abbiamo una lunga narrativa in una Bol- 
la di Eugenio IV del >444 che sarà da me riferita neH'illufirare le an- 
tiche memorie di ella Terra . 


Digitized by Google 


cxxv 


Cogitar ipfe Comes dimietere culmina Cafri , 
Militibufque Ducit couferuijfe mjnur . 

Cintatimi ai fidai Hnqucbat Apolli ni t axer, 

Jllius Aegoccroi jam capitbat e quii . 

Vt te VigHiae fugìant crudeli / O'ida , 

Occidui! praperant coaderì corpue aquii -, 

Fecerat indutiat brevibut pygmaca pbalangit . 

Grammatt noi /amia /iridala turba pitene . 
h irida furgit hyemi , gladi loca cimila rigcictmt . 

ht ni vi bui muitir mcnfibui albe: bumut , 

Tunc fic armigero r verbi i folatur amici t , 

Lattiti am vulta , peli ir a iniqua fermi 
D: noce qui cupiat nucleo i efitare latente t , 

JE.it opui ut franga t dentibui ante nucem . 

E vacuo numquam fiomacbo jrjunia pelili ; 

Mi fcgttm parget , & tua grana molai . 

Alci» fili lomniferii dubitar vigoria plumii . 

Pervigilat mi lei nodi dieque bonui . 

Per pluvi am , & vento i gelido! , rapidumqut calatemi 
Per rubi Jam que famcm , f rigora faeva , Jitim . 
Btlligtr egregi iponJct Oeut ille triumpboi . 

Non nifi currend digna corona datar. 

Ergo alacre / animo tantum toleratr laborem 
Speret prò meriti t praemia quii que tuie. 

Hiu coecoe biminet , bea pedata tarda Miryei . 

Stultior baud nobii ipie Cotoebut erat , 

Qnaerimui ab tanto quid inania regna labore ? 

Dicite quid peti tur ? Tumului, umbra, nibil. 

At si prò opus Regni s est vigilare superni s . 

Memo velie digito pondera f. erre brevi . 

Quii tenebrai nostris tanta s offudit ocellii ? 

Quii uos de celeri praecipitavit equo ? 

Vt 


N'Colai Picaìnini 
Pontifici! in Sfor- 
(tam Arenu-Himi . 


Alias acgocero» » 
ideA Capricorni™» 
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Ut prò perpetui! terrestria- regna petamus , 

Et prò siderei! has capiamus opes . 

Sic bominum letbei obsedit pecora campus . 

Calleat ut patrìae limino verno sua e . 

Non abit inde Comes , tolerat sub peUtbus imbres . 

Fabula jumeutis , deficit esca juris . 

Major qnippe fames numerus ctmfeSus equorum . 

, Sternitur innumeri s ossibus albet burnus . 

Ast ubi Pboebus equos ducit sub sidera Pbryxi , 
Fochbus aequales cum faci! bora dies . 

Garrula cum trabibus retiovai . sua culmina Progne 
Et redi! ad tepidos cum ibilomela locos . 

Floribus ir violis jam tane rcdolebat amoeuìs 
Annue , ir berbiferi tempora veris crani . 

Integra non acies equitum , labefaitns tir ordo . 

Quo reparti nummus praeha nii/tiis erat . 

Cogitar ergo sacri dimiilcre culmina Pctri , 

Dedecus hoc nulhim turpius ante tuli t . 

Milite , qui totum Picenum vicerat agrum , 

Hunc ueqtiit exiguum perdonatine locum . 

Aspera seti q ti lquiJ tributi F t tuna ferendum . 
Rapignanuin Judicat ' sapiens consulti ine 7 ioni (316). 

Praeteriturus eram Rapagnanensia iella , 

Sed revocali! gressus dulcia poma meos . 

Hac tam melliflui pepones tellnre ci cantar , 

Qita/es arbitrio vix creai alla meo . 

Vt meltus nequeant friillus praebere saporem , 

Cum pricul ex boria arbiter omnit abest . 

Ista Gubernator Picenis absidi t armis . 

Uudique minibus dulia fuere dia . 

Sed 

(316) Tralascia il Poeta di parlare di alami Cartelli delio Stato 
Fermano confinanti con Monsamp : etrangioli come di AIdcta , di Cerreto, 
di Francavilla, i quali efillono tutte in quelle vicinanze. 
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Sei fame a anxilium vtritai preferirne sub umbra 
hi diversa parnnt agni ina cun Ha fugai» . 

Cppidulum Firmi, dicfum de nomine Mills , 

Molle fili . Propria sede colonne abit (37) . 

Ai sm GttUos veritvs , diversa per oppida fugit 
Divitiis levibiis, conjnge , cumque satis . 

UH antem ingressi raptternnt omnia teflis . 

Vix capii iste brevis tnillìa detta Incus . 

Quae moda parva tuo de nomine dieta Georgi ; 

Dixerunl voterei ligula iella Patres (318). 

Occupa t brine 7 bermus bellis civihbus urbern , 

Et munite suo milite castra parai . 

Advolat bone Curio mandato Caesaris oram , 

PJam populus Tigni Caesarianus erat (319) . 

Ijfugit 

I317I Rapagnano altro cartello di Fermo , il quale, come vedre- 
mo a suo luogo dette un Pontefice al Vaticano . Ora fi dirtingue per 
51 deliro braccio del Precursore di Crirto S Gambactifta . Il Poeta re 
loda le poma, ed i meloni, e quelli antepone a tutti li altri clic fi tro- 
vano per U provincia . Oggi per altro ellendo in quella parte scemata 
1' arte, e la cu a delli agricoltori non ha più un limile vanto , ma po- 
trcbbefi ben prefin riacquiftare , giacché quel terreno che fu buono una 
volta a produrli , lo sarà anche al presente, e in appreflo . 

1} Si Chiama impropriamente il Poeta Oppidulurn il cartello di Mo- 
g'iano , effondo uno dei più grandi , e cospicui di tutti gli altri dello 
Sia o di Fermo , e a giorni nofiri paragonabile alle Terre più colte del- 
Ja provincia . E' celebre nelle Borie de' balli tempi un Gentile , erma 
affa i potente, e valoroso, che giunse a farli tiranna di quella (Iella cit- 
tà d: Fermo , come vedremo altrove . 

1 i > 9I Tornando il Poeta in quà verso *Tenna deve elide M Gior*- 
gio Terra de Ila Provincia , e della Diocefi di Fermo , omette altri due 
cartelli dello (ledo Stato , e della Diocefi Fermana , e Cartelli anche ri- 
guardi-voli come Petriolo , che rerta in confine con Mugliano , e colla 
Terra di M. dell' O'mo , e Loro , che elide di quà da Pendolo. Tcr- 
rando poi a M Giorgio a torto, la chiama parva , effendo Terra cospi- 
cua , e ben grande ornata di belle p e maeflose fabbriche , se pure noti 
ha egli inteso dirlo rispettivamente a Tignio da cui dice efierfi fatta , 

come 


Molliauum . 


Moni Sarete Ma- 
fiae in Georgia» 

Tigninm 
T bermus 
C. Curio 
C* CacCar. 
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ìffugi* bine Tbermus; linqnunt sua signa Cebortes, 

Et , duce dimisso , patria trita petunt (,3*0). 

H ite modo crudeli Sciarrano milite capta-, 

Saevitiae immerito fertultt omiie genus (321). 

Foemina virqne cadane , strillo crude User ente . 
Spumosa s undas per fora sanguis agit . 

Ducitur a tergo counexis foemina palmìs j 
Cogitar &• Veueris t arpia quat-que pati. 

Omnia diripiuttt ; ad praedam vertitur omnis . 

Desini t extctnplo quid queat inde rapi . 

Q’iid capis irfelix ? quid non tua multerà captas ? 
Non balrcl baec Dominus tatù male parta dui. 

In cava quid fttudis , rimosaque dolia Lymphas ? 

Ipse patas , cribris evacuare fretum ? 

Non procul bine passam tam dulcem sumpseris uvam -, 
Vtrtbits ut certet Narnia massa tuis . 

Min'ianam • il sud prceul bine locus est Filmano parvus in agro t 

Mogii.no. (,flj nomea quondam Manlìns ipse dedit (322). 

Hit 

erme dicono mok.lf mi altri autori. Vedi ju di ciò la mia diflertazione 
Si pia Falera , e Tignio , ciò che (lidi di Falerio nel Tom III. Antich. 
Picene, e nel Tom XI quel che ho detto d'Iguvio, «otto il qual nome 
fi è preteso , che vernile T igitio . 

lirol Tomo Pretore occupava con cinque coorti la città di Tign : o 
per la Re mana repubbkca . All' arrivo di turione Capitano di Cesare 
se ne fug 6 ì , e Curione se ne impadronì per G Cesare . 

Ijiil Sogg ; acque quella Terra alle incurlioni di Scorra Colonna 
nel principio del Secolo XIV e siffrrse gra vidimi danni , ed oltraggi, i 
quali li compiangono dal Poeta in quelli verli . Sotto M Giorgio v rso 
lenna elide il presolo Cadelletto di M Verde , principato dell'Arcive- 
s:c.vo di Fermo, al quale ha dato rinomanza due prepotenti Signori del 
secolo XIV. Mercenario, e Rinaldo detti di M. Verde, che occuparono 
tirannescamente quella città di Fermo . 

I311I Vuol intendere del Cadetto di Mogliano parimente dello Sta- 
to , e della Dioceli di Fermo pedo sopra Tcnna fra M Giorgio, e Ra- 
pagnano , il qual cadrilo fu parimente soggetto alle rapine , ed incur- 
fioni dei barbari FranzeG, i quali quanto fieno fieri , e crudeli nei loro 

eccelli 
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Ernie capi mit Calli, co» valsa cardine porta ; 

Et rapiunt gazavi , dilacerantque Vtros . 

Magna Jìt hic caetks , bornia um non parcitur ullis , 
Plurima fumifero decida igne domus . 

Eie jacet ingenti pop alesa Pbalaria campo , 

Distane a Ugni millibts Urbe tribits (323) . 
Ràderà jam magliaia cinerosa finisse fatentur 

Anne tenet oppidulum nomea , & or va loci . 

Dici a qnod egregiis pbaleris gattderet e quorum. 

Aon pugil bic popttlus , sed flit acer eques . 

Si ve e/iiod ista sttis exalbuit ossibus o/im 
Ut queat imposilo digita fttisse sono . 

Expn/it bac Comitis Nico/aus ab Urbe cobortes: 

Et j'acit baite jussa subire sacri . 

Praesidio firmat praestantì mìlite castrum 
Ae Comes ulleritts perdomuissc queat . 

N.ipcr C” immeritam to/eravit moesta rapinam , 

Cuoci rccipit propria te Ludovice domo . 

Fallitele arte mala , cum vincere jure negatur . 

Miles juratos non tiinet ipse Deos . 

Liniina niilitibus popttlus patefecit amidi. 

Aon erat bic socius , sed ma/us bostis erat . 
Omnia dirìpinnt , Vuleauus in aethera surgit , 
Excussit multa s impia fiamma demos. 

Tcm XVI. r * St- 


Phalxrii . ex qut 

a Gofh's jjiìi 
«jitlis evc » h . ... 
r onum ncbile ca- 
ffè* um , vulgo 
Falieionc. 


Nicolaus Pìccinì- 
niu . 


Comitis , hoc eft 
F. Sfoiziae. 


ec'tlli ognuno lo sa Ja quello die sente raccontare nei presenti giorni J 
in cui soro giunti all' eccello del fanatismo , dalla erudirà contro Dio, 
contro il Monarca , contro i popoli della tcna, e in fine contro di lo- 
ro flerti , poiché non fi avveggono che con quello , che fanno infierisco- 
no piinc paim nte contro di loro medefimi , e della propria loro liber- 
tà Vogi'a Dio , che presto risplenda in dii un chiaro lume da cono- 
scere lo (lato miserab le in cui fi son podi . 

(jtj) Tre m giia sopra M Giorgio elide il Castello di Falerone 
altro delio Stato , e della Diocesi di Fermo , risorto dalie rovine dell’ 
estinta città di Falerio , di cui parlammo nel Tom. III. Anche questo 
cartello ebbe a che fare collo Sforza , e per efferne liberato , ricorse 
al di lui tutolo Piccinino , come accenna il Poeta . 
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Nicola» Bonafide* 
Patritius Sar&jju- 
fianus, Episcop. 
C ufìnus Piceni 
Gubrrnator , Ec- 
ci< fiafticiqne rxer* 
C'tns in LudovU 
cuti Freducium 
Dux. 


Salinu s fluviolu*» 


Saepius Angelici Comitis mala tigna sequentes , 

Solvere noltbant patfa talenta Duci . 

Dirigit batic aci et Duólor Dicol am in urbem 
Milit'tbus cingit castra pusilla suis (324) . 
Moenibus attollunt scalas , volita tur ad arcem , 

Uritur ivjefla janua quaeque face . 

Jrruit inde Cobors , clypeo munita nitenti , 
buse ferit forte s per loca cunfia viros . 

Arida concipiunt tgnes laquearia magnos , 

Aurea lu&ificus fumus ad astra furit . 

Omnia corripiunt , praedae sitibunda juventus ; 

Et si quid reliqtti fiamma maligna tulit . 

Die prope de puteis et et erra sumitur unda ; 

Quae nive candidior mica fit unda salis . 

Dine fluvio vocem veteres posuere Salino . 

Rtvus ab ejfetlu nane quoque nomea habet (325). 

Igni - 


($14) Di quello Niccolò Bonafède Vescovo di Chiufi , ed iniieme 
valoroso comandante di eserciti se ne dette già un segno più sopra dal 
Poeta , e più dal Duradante nella sua nota ; e qui ancora ne ripete 
qualche cosa . 

Lascia intanto il Poeta di nominare tre altri Castelli dello stato 
parimente , e della Diocesi Fermana , che redano tutti in vicinanza , e 
in confine con Falerone , e sono M Guidon Corrado , M. Appone , e 
Massa . 

(315) Salino picciolo torrente , che nasce sotto il cadetto del Guai* 
do, e corre fra il Cadello di S Angelo, e la Terra della Pènna inter- 
secandone , e limitandone i rispettivi territorij coi suoi tortuosi giri , e 
va ad unirli col fiume Tenna sul confine del Territorio di Penna . Or 
quello fiume nel tratto, che rimane sotto S. Angelo , e la Penna, ha 
molte vene di acqua salata , ottima per farvi il sale , come in fatti vi 
fi fabbrica dalla Reverenda Camera Apodolica, che a tale effetto vi 
tiene eretti i magazzini , e le caldaje nelle sponde di esso fiume , che 
redano nel territorio di S. Angelo , e poco più sopra nel Territorio di 
Penna un vado casamento per abitazione di chi prefiede a quella fab- 
bricazione , e della gente in quella impiegata . 



CXXX! 


Jgnibus rxeaquitur , spumavi ferve scit abeuis 

Et posset minimo couglaciata duri (326) . 

Quod tintura dedit probibet contingere Princeps , 

Pro n'tvea nigram Cervia mittit aqttam . 

lime t'bi vigiliti stadiis processeris ultra : Penna Cartellimi 

... . ....... n . . . vulgo la Penna di 

Obvia praecipitt Jit tipi Penna jugo (327) s. Giovanni . 

Tom XVI r 2 * Quid 


(3*6) A forza di fuoco in catdaje non di bronzo , come dice il 
Poeta , ma di piombo fi cuoce il Sale , e giunto al punto della sua 
cottura con delle chiare di uovo , rimoffo il fuoco fi viene rappiglian- 
do , e resta di una somma bianchezza, effendo il migliore , che si fa 
in tutta la provincia , e nelle convicine , per dove si trasporta di con- 
tinuo . 

(3x7) Penna S Giovanni, quefto è il nome del luogo, che accenna 
il Panfilo , e non come dice il Duraftante : La Penna di S. Giovanni . 
E dicefi Penna S. Giovanni a diflinzione di altri luoghi nominati nella 
flessa maniera . II cognome poi di S. Giovanni lo ha tolto dal Santo 
suo Protettore , che è S. Giambattista . Sorge essa Terra sulle vette di 
un’altiffimo colle, per cui si gode un’aria perfettiffima, ed una vifta vera* 
mente teatrale dei luoghi lontani e vicini , scuoprend^fi 1 * Adriatico dal 
Monte di Ancona fino all’ imboccatura del Tronto. Anche quefia Ter- 
ra come confinante col fiume Salino, di cui fi è parlatogli! sopra, go- 
de dalla natura verso quella parte , ma fuori affatto dal fiume , il be- 
li fico di varie vene di ottima acqua salata, s°nza la quale il saie che 
h f bòrica coll’ acqua delle vene del fiume Salino non sarebbe cosi buo- 
no , e abbisognerebbe di più dispendio per fabbricarlo . Per la sovrana 
cltmenza de" Sommi Pontefici gode anche il più segnalato benefizio, che 
è quello di poter tenere nel suo territorio eretta una fabbrica di eflo 
Sale per uso della propria popolazione soltanto ; ma poi d’ ordinario di 
quefta fabbricazione se ne incaricano i Sigg. Tesorieri prò tempore della 
R. C A coll’ obbligo di tener sempre aperta nella Terra una oottega 
del nvglior sale che si fabbrichi in quelle loro Saline, venderlo a prez- 
zo , a cui fi venderebbe nelle Saline iftesse , ma al peso della Terra , 
e rilascian di p : ù a tutti gli abitanti del territorio 1* antico dazio del 
Macinato , che per la povera gente è un miglior vantaggio di quello , 
che sarebbe flato comprare il sale a prezzo minore « 


ex ai? 


Quid lidi clivoia consistere prof; :t arce , 

Si nequeul pettate damila levare tuie ? 

Caedibus iti cives miseros operata mal-gnu , 

Rei ubi dum cu pi tu sedifiosa nevai . 

Omne Gubernator monta libi subitu/it Urbe , 

Vlcitcem gestii impia falla malti (328) . 

Viteria t videas Martini culmina divi , 

tetti proc ni a ri pii condita, Tema, luti (329). 

Mie ubi praentptii couiurgit in aetbera vertex , 
inde pulci digito tangere pone potei . 
dime abietti madido per qiiinat tramite leucai , 

Soepiui in Titilla crura favabit aqua . 
don levii ad geligoi cornisti! Amandola colici, 

Vndiqiie praecipiti vtx (t denuda jugo (33 >) . 

Pai - 

(318) Parla il Poeta di una ftrage segu’ta per guerre civili fra i 
eitradini di ella Terra . Di quello avvenimento faremo noi le dovute 
ricerche allorquando illuflrerò le memorie iltoriche di un tal luogo , in 
cui ho sortiti 1 miei natali. Ella è quella un" altra Terra della Provin- 
cia , e della Dicceli di Fermo . 

Lascia intanto il Poeta di ricordare S Angelo in Pontano Castello 
dello llato , e della Diocefi di Fermo, celebre nelle Borie per edere (la 
ta la Patria del. grand’ Eroe della Chiesa S* Nicco ò detto di Tolentino 
Lascia aurora di ricordare il Calicllo di Gualdo, che reila sopra Penna in 
confile tra questa, S Angelo , e Sarnano . 

(310) Dirimpetto a Penna su d’ un’altra meno eminente collina 
fra il confluente di Tenna , e Tennacolo efiile M S.Martino Tetra del- 
la Provincia , e Diocefi di Fermo. 

Di Ih dal Terra su d’ una aliai pili aita eminenza sorge un’ altro 
calicllo di Fermo chiamato Sme'illo, che il Poeta non nomina • 

( j 30) Più oltre verso ie montagne delli Appennini sopra di una 
collina sorge la rispettatale , e colta Terra dell’ Amandola , parimente del- 
la Provincia, e della Diocefi di Fermo, della quale a suo luogo rmir- 
chertmo 1’ epoca della origine , e i fatti fiorici p ù memorali li , elieo- 
dovi molte amiche carte intereffanti in quell' archivio segreto, cor forme 
ho rimarcato dall' indice , che mi ha favorito 'I Domenico Fedeli , 
cittadino aliai impegnato per la patria ; cerne dovtcbb efier ciascuno , e 
amante della letteratura, 


Moni S. Mirtini, 


Amaniiui*, 



CXXXIII 

Patata dum primi caedunt nemorosa coloni , 

Arbore ab indenta m nenia fu da vocant . 

Et licei abruptis 'pr accinti a sit undique ripis ; 

Cogitar bat c Clero subdere colla tamen . 

Undique miles adii , tormenti s verbena arcem : 

Mar mora , gessa , faces , spie u la densa volani f 
Objiciunt clypeos jacuhs , faciuntque phalangem 
Fit via vi ; fratto cardine porta ruit . 

J in pu li t tolda viros , refugit tremefada juventus ? 

Altera in a Iteriu s sanguine turba cadit . 

Omnibus extemplo legionibus itur in arcem , 

* Praesidium Comitts protinus ense necant . 

Pax datar urbigenic , Dudoris f issa capessunt . 

Vocibtts exiollnnt nomea ad astra Dncis (331). 

Phyllida sed quidam sic induxere Uqttentem 
Ipse Gnbervator dum sua teda petit . 

Inclyta Bistonio Phylhs generata l.ycurgo , 

Thracìbus anniferis sum dominata viris . 

Consilio ingente s populos , urbesqtie regebam ; 

Frigida quos radiis despicit ursa suis . 

Ast ; nbi Dcmrpboon miserata decepit amantem 
Et rapii padani perfidili ilie fidem ; 

Jpse dolore meos cupiens laniare capillos i 
Inverno ntillam vertice moesta comam - 
Arbor er am , gemini fiuut me a brachi a rami , 

Nullus erat foto corpore frondis bonor . 

Protiuut ingemmi , tantis exterrita monstris ; 

tjfrrio patriam sic pudibunda meam . 

PI unb us bine peni per agratis urbìbus or am , 

Gè; tibtts imposui nomina nostra meis . 

Co Ih b us bis nostrum ludum solabar amoenis j 
Du Icibus bis foelix esse videbar aquis . 

J am 

(m) Ecco di bel nuovo accennata un* impresa di Niccolò Piccini- 
no con ro Francesco Sforza „ che occupava quella Terra j su di cui wi 
r 'servo di far altrove le mie offervazioni . 


CXXXIV 


J,lm de derma fronde s , folio decorata virenti , 

Ili am sidereo s fru elibus acque polos . 

En iternm insequitur miserata me casus ai erbns , 
Omnia suiti coeptis aspera fata meis . 

Hostibus horrendis peregrina , & foemina tentor ; 

Lt vidimili & solata me tria castra petunt . 

Urne mihi dura Cerei , praebens sua multerà ctsuSis ; 

Bella movet grattdem causai amara famem , 
Pallida turba cadit , prcbibentqtte cibaria vitam ; 

Sitala jacet media vir mttlierqne via (332). 

Hiuc tuea vs'.ìnificus praecordta figit Apollo ; 

Peste feret papalina mele dieque meum . 

Aeger ubique cadit , jacet iutuwulata Juventus 
Dum cavai bic aliis , ejficit aatra sibi. 

Bellicus inde gerit laseri fera praelia Mavort . 

Surripit immeritos furcifir iste gregei . 

Hotpitio juri repuli quoque tmcnibus bostem , 

Pro meritis renili vulnera saeva meis . 

Orba viris tanta , quidnam mihi denique restai ? 

In me jiiraruat sidcra cunila Poli . 

Quod te per superos , & numi:, a quaeque rogamus , 
Justitia , ÌT pietas sii ubi siqua fides . 

Excipe me miserala prtiul pie , j uste , cadentem. 

C oiiiwoveanl lacrymae te pater alme meae . 

Si me destituas , quo uam miserande revertar ? 

A »7 aliud resta t , quam ( mihi crede ) mori . 

Hinc libi si veuiai petaso , carnesque salitae ; 

Dixeris , 0 cete tu libi stime tuas . 

Ceretana vale , nubi minar limandola pernam , 

De Menaph fiat non mihi muffa suis . 

Vetberat b<c ingens coelum Bereryntbia pinot ; 

Profucrint tuffi dulcia poma tute. 

Sei 

Mrdfa via , espreflione groflolana , e nuova in latinità , che 
Tuoi d.re in meno alla brada ; ma al noftro non è non sola , nè prima 
quella licenza poetica. 
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CXXXv 


Sed libi du<tt requiem cupi/ bac captare fui umbra, 

Sufpice ut Udant pondera tanta caput. 

Sardibut in no/lrum qua quondam venerai orbem , 

Plurima caftaneat dat tiii tylva nucer . 

Hinc prope Tinna fair gelidui demurmurat anditi 
Hinc aliut parva labitur amnit aqua. 

Retta ni rifugii gelidat trattare per andar ; 

Pro/Uiet madidi t plurima trotta plagi/ . 

Ad lapidea! ternum monti/ prope faxa nivofi Moni Fottimu 

Portinai Uva moni fedet ipfe manu (jjj)? 

Tbraciui bic fecuit ferro vineta Licurgut , 

Pullulai ex ilio vinca rara foto (} J4.) j 

Cunttum Pbtrftpbonem quarta/ luflravcrat orbem 
Jpfa Cerei , gelidam moefta rifugii bumum* 

Munirà Neptunui petiit fuperatui Atbenen , 

Ne Fortinenfi palma fit alla foto. 

Hi duci/ egregii magnum lenfere vigorem. 

Attulit tir nullam Capfarur almi opem . 

Sapiui in f.imuloz filiti dimittere calca -, 

Plebi cadit in foveam , quam dedit ipfa. fuam'. 

• Unii- 

(j}3) Monte Fortino Terra del PreGdato , e della Diocefi di M. 
Alto. L' ornatifiìmo Sig. Conte Leopardo Leopardi ha illudrate consorti» 
ma cura ed impegno le memorie i (loriche di quello luogo , che a suo 
luogo saranno da noi prodotte. 

(3 34 ) Sembra che il Poeta avelie cattive notizie della fertilità del- 
la parte mediterranea , e montana del noftro Piceno , poiché qui ancora 
avvilisce le qualità del territorio di M. Fortino come incapace di produr- 
re e uve, e biade, ma non è poi vero effer tale, ed ivi pure G raccoglie 
la ordinaria sufficienza pel bisogno della popolazione, e più ancora se vi 
G aggiungesse 1 ’ indudria . Anzi pel traffico che vi G fa drlli animali G 
vive forse meglio, che altrove dalla povera gente . Evvi una buona fab- 
brica di panni di lana , e di buona majolica ; il che dà a conoscere quan- 
to Ga amante dell' indudria quel popolo , e rotelle Dio , che tutti gli 
altri lo imitaffero . 
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CXXXVI 


Nicolaus Piccini- 
■us. 


Undique militibur circumdat limine Dufiot » 

Excipiunt clypei fpicula truffa leves . 

Tolti tur in caelum r.umerofo milite clamor 
Corripit immiffaf illita porta facet . 

Crebricr hot arici profiernit vertice pofier . 

lrruit , cvulfo cardine , turba furent . 

• Hic cadit , il! e fugit , populur colliditur andai 
Undique tela fonant , firidor ubique viget . 

Pilum pila premunì , clypeor clypeique repellunt . 

Per tcrit ipfe peder , tquus urget equum. 

Tragula denfa ruit , crepitanr velut atbere grand t. 

Verberat innumeror Unga tariffa Viro r . 

Plurima/ bic milct digitum pratollit in altura . 

Vi fiori [uh ito tradì tur birba fio. 

Per fora , per platea s exundant fjnguine rivi . 

Evaftt Corniti r nullut in urbe nteem. 

Vat vemam rehquit Dufior bliccdaur ; & arci t 
Miflibut , & valida mania fun.at ope . 
Adventante lartr Sciarrano milite ad ijloi , 

Omnia dmuttunt tefia timore viri . 

Pondera diviti ir de tantis parva gerente / , 

C um putrir fummit delituere jugir 
Si fi ca , qu,r futrant patrio penetrale relifia , 

. Ouaeque fuit cacit condita gaga cavir\ 

Omnia militibur multi t d’firafia diebut , 

Ut penitus rcliqui fiat in Urbe nibil. 

Tollitur tcibtrevm Berrur nimbofur ad arcem (j 36)1 
Subfiinet ajfiduam menfibut ofio nivcm ; 


1jj 5 1 Si .accennano le solite turbolenze delle guerre, e 1 ’ ajuto ap- 
prettato da Niccolò Piccinino. A 

I336I Berrur ; il Monte Birro cosi detta quella montagna degli Ap- 
pennini, che sovratta la Mandola . Dice il Poeta, che conserva 8 meli 
la neve; e certamente qualche volta così succedere ne reità coperta di 
Ottobre , o se la lascia di Giugno. 
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Hoc pecut afiivum gufiteli t Amandula monteml 
Sunt tvtfoif dui ci pafeua grata tbymo (JJ7).’ 

Hic quoque peata virent , re/ e fi digmjfima fetta. 

Sunt quadam in certo jugera panca loco .. 

Fabula falcìferi f fi prima afiate fecentur j 
lappi ter borri fina f atbere fundtt aquat. 

Maxima tempeftaj florentia protinui arva 

Sttrnit , & borritili flamine contta cadunt . 

Ne dubitare quear\ bac cavit Amandula lego , 

Ne quifquam curva gr amina falce metat (5.3 8) 

Hic quoque mira viret , qua lucida dicitur berta > 

Di SI a quod in tenebrie lucrai ifta nigrir . 
lndita cor pori bus quamprimum tonfa recifif , 

P tot inut in membri r vulnera nulla videi (llq). 
Frofilit irrigua fonr bic celeberrima unda. 

A fago nomen font babet ifte fuum. 

Nei tamen immerito vocem tribuere priore 1 . 

Quii dubitet rette nomina quaque dori ? 

Namque borni net crudut comedi t {mi feruti le vi fu} 
lnnumerot palalo devorat ore gregei. 

Alter ut Aetbolear variai Acbeloui barenai 
Pralia vicinii fanguinclenta moviti 

Tarn XVI. » * Hm- 

% 


exxxvir 


Nota. 


\ 


Herba lucida, vul. 
SO heiba Luccia . 


I3 3 7l Ottimo MI pascolo, che somminiftra per le mandre delle pe- 
core queUa montagna , poiché abbonda di odorohflìme erbe come il timo 
21 serpillo , ed altre moltiffime ; ond’ è che il cascio che se ne forma 
riesce di un grato sapore. 

I3 3 8 1 Accenna le proprietà delle erbe, che fi segano per uso di fie» 
Do , e le provvide leggi della Terra della Mandola , su di esse , essendo 
no' oggetto di molto rilievo pel traffico del beftiame. 

U39I L’erba Luccia , che fi produce in abbondanza in quella mon* 
tagna è anche comune in altri luoghi mediterranei della provincia, e fi usa 
per tinger di giallo i panni di lino dalla gente di campagna . Il Poeta ne 
descrive ancora 1 * effetto che produce di risanar le ferite > che forse dai 
più non si sa . 


CXtXVllI 


Hinnuluz ardtntem cupient fiimulare leontm 
Adjungit vulpc/ , mulctt tt ille capro/ ; 

Verbcrat bine aliu/ la pi do fo vertice ccelum . 

Hic Fort inerì fez gramine pafeit ove / (340). 

He tamen ignote s bujur quoque nomina monti/. 

Quod major gemini/ di citar iftt priori 
Vidima/ bic oculis quoddam mirabile di Sìa : 

S:d faciunt certam robora firata fiderà . 

Sylva vetur fiabat , nulla/ jam pajfa bipenne /; 

Ardua/ a ferro nomina colli/ babet . 

Hjrrida pr<ecelfiz , denfifque nigerrima phagif j > 
Verbcrat aftrigeror taxu / iniqua polo/. 

Grata Licaonii/ tenebrofa cubicula nati/ % 

Altera fanguinei/ non magi/ apta lupi/. 

Volvitur borrendo per faxa fonanti a tivù/ 

Murmurc fumiferi/ frigida/ Ambruz aqui / (341) 
Carcere cum rabido/ emitteret Aeolu/ aulirò / 1 
Jugcribuz quinif dirwt oline jo lutn . 

Subftulit atriaz omuer radici tu/ orno/ t 

olita ntc in tanta refiitit arbor bumo. 

Tertius hi/ proptuz petit altior afira duobu / , 

Lieta fub imperio Monache cura tuo (341). 

Hot 


l34ol Accenna un’altra montagna della Terra dì M. Fortino c 
le proprietà della medefima . 

1 24 j 1 Rivur Ambrut ; donde nasce il fiume Tenna , del quale par- 
lammo più sopra. Ivi fi pescano delle Trotte; pesce affai delicato,e pre- 
gevole . Evvi al di sopra un bel tempio detto della B. Vergine dell* 
Ambra, dove sono ftanziati due Eremiti, ed appartiene al Capitolo del- 
la Metropolitana di Fermo , che vi ha delle poflidenze in quella mon-* 
tagna . 

I2.4 2.I Segue a descrivere le montagne, che seguono, e sono quelle 
di M. Monaco. 


J 
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Hai inter mediai gelid/r e mpibui erta i 

T waa fuai properam c inculai ur aquat . 
aid mete caflellum , Firmami i nomine Portili. 

Hrc flatìo efi lacera non bene fida rath (j+j). 
Stai temi excelfo munitum vertice Firmum 
Vihm Romani jam colture Patrei . 

Dilla ijuod bac fuerit Romana colonia firma ; 

kt tenuit ftabilem femper amica fidem (344). 
igregiam lattimi erat Liberolìui ad aftra 

Vii ufi; t fraudem fi modo, Sexte, tuam (345). 

Tom. XVI. S * 3 AW 


Firmanuc Portu» 
Fumimi • 


Ol i VC futili 1 
Alex. VI. Pon*. 


I343I Dalla parte più rimota della montagna cen un volo poetico 
£ ritrova il noflro autore alla marina , e precisamente al Porto di Fer- 
mo ; Uno de' cartelli di ella città, che va sempre crescendo in popola- 
zione, e cultura . Si dice Porto, poiché vi approdano le barche da pe* 
sca, e vi fi caricano i battimenti da trasporto. 

13441 Ecco il Poeta a parlare di quella città di Fermo , collocata 
appunto in un colle, che rimane tre miglia sopra del suo porto Accen- 
na la di lei antica condizione di colonia Romana , di cui se ne panò Inn. 
gannente nel Voi. II. dove trattammo della origine , e del'a di lei anti. 
chità . Vorrebbe spiegarci l’etimologia del suo nome presa dalla di lei 
fermezza, e fedeltà verso la Romana repubblica , ma quando fu nel ca- 
so di dare rali riprove a Roma , era di già Fermo . Laonde quell eti- 
mologia è forza di ricercarla da nuovi , e più ficuri fonti . 

I345I E' celebre nei falli Fermani l'amb : zione, e la crudeltà infie- 
me di qu.Oo famoso Oliverotto Ufreducci cittadino di quella (lessa cic- 
tà . Aspirando egli a farli Tiranno della patria , ed avendo va’j nemici 
nella medefima, parte occulti , e parte scoperti, tornò un giorno alla me. 
delima dopo una lunga a (lenza . Andarono i cittadini a complimentarlo, 
come fi usa per un’atto di urbanità, ed egli allutamente , avendo ordi- 
nato, che non li dalle l’ingrelTo se non ad uno per volta, dopo averlo 
con finti complimenti ricevuto il faceva palliare in una camera piena di 
sicarj , i quali subito affalivano l’infelice, e lo trucidavano, e fra quelli 
vi fj ancora Giovanni Fogliani suo zio paterno, come dice il Dura dan- 
te , ma secondo il Cronilla Fermano Domenico Raccamadori ne suoi 
Mss. e secondo che modra il cognome di lui, suo zio materno, al qua- 
le 
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CXL 

Vitellocius 


Dux Graviniae 


Paulus Urfinus. 
Dux Vale minu» 


Sfnagallia Scneg*. 

C !i» 


D. Joaonein Fol- 
liarum, optimum 
virum , cjus autcm 
ai'opcu.'um non pa- 
trcm • 


Jiamqut Vitcllotiui dare de fi: epe Tipbemi, 
jtgmina mirando rotore dulìcr agenr. 

Virila / invititi tutti illt .Cravinia, Principi, 

P auliti , & Vrfintti tum Literotìm baleni ; 

Fida Valentino lune sub Duce bella gerente li 
Deficiuvt stradai dum parai tilt do/os. 

Proli» us agminibus contrada undtque multi! , 

Oppida soUicitant , armaque evada movevi. 
Deficiunt acies-, arce!, populique rebellant 

Vcrtitur in Dominum terra , fretumque tuum 
Aduni eratfm tabulai ibaitt jam tesarti arma. 

Jam non Caciar erai , sed tua fama nibil. 

At Pater arte inaia, tum verbii placet amici!, 
Conciliai, redeunt sub Ducis arma viri. 

Undique ccnveniuitt. Senogallica teda pet untar . 

Incidi l in capses tanta corona Ducum. 

Stragulat bos omnes dirus Miche ledus ad unum, 
Corpora & in liquida s praecipitantur aquas. 

De bove l ora capis, velati tua gesta mercntar . 

Te jugulas telis perfiditi ipse tuii. 

Nani gladio feriens gladio feriatur oportet . 

Perdtderas patrem tic Liverotte tuum (346). 

Hatrc 


ìe non volle il crudele lisparmiare la vita. Nè contento di quello bv**arv 
tradimento ordinò che lì uccideflero per fino i teneri fanciulli , fi.' uoli 
dei genitori cosi maffacrati , a:ciò un giorno non vend'caffero la mnrre 
dei loro padri , Quindi con animo risoluto li presentò nel pubblico pa- 
lazzo , e fatto chiamar conGglio spiegò chiaramente il suo animo di vo- 
ler lignoreggiare qual giudo, e buon Signore, dicendo effer trascorso fi- 
no a quell’ eccedo per vendicare certi privati suoi torti . Il timore , chi 
ebbero i cittadini sopravviffuti a. quella drage fece si che CaccettalTero , 
e che sped (Tero infirmi ambasciadori al Sommo Pontefice , che era A- 
ledandro VI, 

I346I Informarci il Pontefice Alessandro VI. dell'audacia, e delle 
barbarie di codui ordinò che se ne procurasse 1’ arredo , rna per a 1 'or a 

fu 
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fi 'atte mie iure iti» juvenis Ludovicus acerbo, 

Dum fovet , & decimi jussa Leoiiis agit (3 t?) . 
F under e Vaie omini tarmai temer armi ausai. 

Isoli liti et , al dettiti, sed prneul iste boat. 

Quo mìser accelerai ? Andes pugnar* duobtis ì 
Fon bare Herat letti falla lacertus agit. 

Quo prò per ai pania comitalus milite ? A escii , 
Unum quei tulliani dicimus esse viriti» ,*? 
Undique mìles adii , clamoribns excittts Ulti ; 

Aggredii tir parvam plurima turba mattimi . 

Fit pavor alfedii somno , atqtie labore viarum , 

Fix pauei superarti : milita lina caduti* . 

Expulit butte Carolus propria Bakouus ab urbe , 
Diripiunt vicos , oppida , castra , domos . 
Ignibits Adriaca immensis /reta lata nitescunt . 
Flambai ( b* trend am ) fumus at astra lodi . 

toc 


l ■■ crii 

Lutto virus F-e<tu- 
t us Olivcrorti fi- 
lm* . 


fu imponibile, essendo egli beo adì dito, e guardato. Fu adunque usar» 
un ttrartagemma tanto contro di lui , che di tutti li altri prepotenti , 
che affettavano tiranoia, ed usurpazione di dominio, li Duca Valentino 
Borgia, di cui fi è altre volte parlato di sopra, il quale aveva mire più 
vafte, fingendo di aver bisogno dell’ajuto dell’Oliverotto lo chiamò coll’ 
eserc'to in Sinigaglia , e con lui tutti i piò bravi tuoi capitani. Raccol- 
se Oliverotto quella maggior geme che gii venne fatto dalla cittì, e dal- 
lo Stato, e condottala in Sinigaglia , mentre esso fi fidava co'suoi com- 
pagni delle buone grazie del Duca Valentino , fu fatto da quelli ((rango- 
lare infieme con tutti i suoi compagni , fra i quali vi fu Viteliczzo da 
Città di Cartello , e cosi rimase libera la città della coftui tirannia , e 
con una morte limile a quella , eh’ egli aveva data a tanti buoni citta- 
dini fu egli tolto meritamente di vita , e fece il fine , che far sogliono 
tutti i traditori, e gli empj suoi pari. 

] 3 4 7I Ludovico Ufreducci fu il figlio di Oliverotro niente mena 
fiero del Padre . Di cortui vedefi il depofiro con una iscrizione in que- 
lla Città di Fermo nella Chiesa dei PP. MM. Conventuali di S Fran- 
cesco • 
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cxui 


Mutiti; Columucn- 
fu. 


flutti Coiumncnfis 
interini;. 


Mutili; Columnen* 
f>S. 


Ludovicus Frcdu* 
cius . 


J ;;ue; Montifal. 
conca fi;. 


Noe tiùi sit mirti m , sua si mala e unda peregit ; 

Corpore nam Ioti gì is , magnits , & albus erat . 
Urbe Columnensis fngttarat Mutius ante , 

Ingres stts Firmi mele silente Forum (348) . 

Viti or erat , magno retinebat robore Firmum . 

Aspiravi prima fata secunda via . 

Sed Fortuna sitas gaudet -variare qttadrigas , 

Per mane t in nullo tempore longa gradii . 

Ecce gravi s medium liquefatta per aera plumbi 
Mi ss a , ferii Muti p uivc re jatta femur (349) 
Tutte cccidere animi , defissi vulnero tanto . 

Protintis iti patri am vertere terga parant . 

Omnia diripiunt ; Procennn volitatur ad aedes » 

Et spcliant nudas pessima turba nttrus . 

Curritur ad Supertim penetralia sacra Deorum . 

Surripiunt tunicas , aurea vasa , cruces . 

Ast ubi digressi patrios tetigere penate s ; 

Mutius ad stygia vuluere migrat aquas . 

Pellitur en iterimi socia Ludovicus ab urbe . 

Exagitat 7 igni tota per arva virum . 

Ccticurrunt acies ; bellatur comiuus armis ; 

Vulgus abit medium , deseruitque virum . 

Undique circumstant densis basti/ibus bostem , 

Il le furit tamquam fulmine saevus aper . 

Cititi jam tartareum multos mìsisset ad Orcum f 
Decidit assiduo vulnero lapsus humum . 

Nvbilis bic Josues , errantia sidera callens , 

Vera Mathematica- cuntta futura canit (350) . 

Par- 


I348I Si descrivono i nuovi infortuni della città di Fermo per la 
venuta di Muzio Colonna , 

I34 9I Racconta il Poeta 1’ avvenimento della morte del Colonna ;e 
il sacco dato aila Città ,e Chiesa di Fermo in quel fatalismo incontro. 

I350I Di ‘quello matematico da M Falcone cesi celebrato dal Poeta 
in qurfto luogo non parla in alcun modo il Santini ne’ suoi Matematici 
Piceni . Noi ne riferiremo l’elogio quando tratteremo di M. Falcone . 


ai.ni 


Parrei 'is asquortos tu* non bit al una liquore* > 
l-lejades Oceano cu* sua membra lavcnt. 

Qui populus gemina* arsiate substulit anno'. 

Ac byemes patita r frigora parva duas . 

Qui radio s soli s tote semestre per esine s, 

. Mensibus & tot idem sidera màis babet. 

Quiqne diesa foto specie I dnmtaxat in anno, 

Et modo signiferi sex simulacro videe . 

Quot rutilo s ignes minai. t vertice gestet, 

Quotve Europea s sidera taurus babet. 

Ultimus in quanto baturuus tempore cursum 
Expleat , fir Majae flint ipse situili. 

Qui videant umbra s alto Pbaetonte sinistrai, 

Et qttibns in medio nulla tit umbra die. 

Climaia cimila Vtris babitare poste putabat } 

Ca limata , ttec f rigas, non uscii tir a probans . 

Nil agitar frustra stimmo genitore polorum. 

Irrita naturae vis generare ne quii . 

Ultima pboebeos sex mensibus aspidi ignes ; 

Cttm sit declivi s , non calo* aspe r erit. 

Altera , quae foto patita r semestre tenebrai-, 

Conspiciet celsas jugiter ora nivet . \ 

Quis nivibttt celsis b abitari posse negabili 
Vivititr alpinis ( constai ) ubique jugis . 

Dum giade tegitur , calidis babitabitur antri s ; 
Confidati ntagitum Ugna reposta focam 

Quid comedet forsan tara longo tempore ? dices ; 

Dormiet ut giti' et , arca s ut ipse facit (351). 

J"Sd- 


1 ; 5 il TI Gh ; ro animale noti (fimo, che dorme una gran parte dell'an- 
no senta aver altro nuJrimento per più meli , che quello del sonno , c 
a'iora è che è anche più grasso . Da ciò n’è venuto il proverbio s Dor- 
mire come un ghiro -, detto di chi fi lascia trasportate dal sonno . 
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Jugìter bccullìt habitat formica Cavefnis ; 

Grana std aestivts noéte , dieque ve bit . 

’At plaga , quam dicis torrenti sole perustam , 
Aetbiopum nigris est babitata viris. 
ìgnibus in mediis ammalia nata fatentur , 

Vivere . At in valida tu regione negus . 
Quicquid Apollo suo calefecerit igne diurno , > 

Nox reficit gelidis bumida ve èia rotis . 

Dici tur in tedis homines babitare Sienes ; 

Et tamen exustis sunt sita te èia locis . 

Quod medio coeli sur sol altisiimus orbe est% 

Nulla sit bit validi s arboris umbra viris « 
Gadibus exolvens Hispanus vurrit ad Indos i 
Alterine spedans frigida tigna poli . 

Navigat a laeva procul aequatore relido , 

Altior bis Stygius tolhtur ipse polus . 

Praettrit Aetbiopas cymbu volitante sinistro! , 

ÌSoh prius inventa per bea scita via. 

Torrida tr annuir longo vurvainine tcllus , 

Nec calar inceptum continet asper iter . 

Hi a dum Phaeton calcaribus urget e quorum , 

Et jacit in calidum lumina retta caput * ' 

Dum subit Herculci ferventi a teda leonis , 
ìgnibus immensis dum cremai arva suis . 

Nec patitur Merae , nodes , nec crescere soles ; 

Et tamen bac populis vivitur urbe nigris • 
Aetbiopum pavtt per torrida rura Marouis 
Sub valido Cancri sidere Gallus oves . 

Incoia tunc imis sapiens latitabit in aniris ; 

Aut nemus , aut gelida t fontis adnidit aquas . 
Temperai ardores solis Catabathmus aquarum , 
Jrriguas faciunt densa solida domos . 

Quis populis Arabum vivit. felicius orbe ? 

Gens tamen exustas incolit ista piagar . 

ìsta 
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I la vhìt't il extras un.br a* , -ni Jet iste sinistrai . 

H,s saper bis unno trannt / IpoUo caput . 

Dividi! acquami- I aprohaitae circuiti! ora ni , 

{\ n ninni innuiiieros bare bibit ora viros . 

Solitalo tilt Ibis tiara aioli viàri ititi iris ua.bras , 

(tini te art in stimino cani ne Pboebuf equo! . 

Pltc rimai redimi signorina con spiai orinili ; » 

Quando ariti orimi', libra subirne ut aqiias . 

Scarpini exoricns siti-ter videi ire juvencum , 

Piscibus exortis equora Virgo bib.i . 

Cam Gemini surguut, Centanni! tend i in nudai , 
tuni cadit ipse Leo snb/evat urna caput . 

Torridus Oceano cimi Cardimi exit Eoo , 

Hnmidns occidua s in Capricnriiiis aqttas. 

Cernii utrunique polum, vix a telline levai uni, 
i\ou alias re Equo celsior extat baino , 

Pex tan en bue AUcedum popnlo comitante prefedut. 

■ Hnec Cato mi/iiiùus contigit arva suts . 

Quintili at inde lapis circtunspicil ostia Laeti , 

/ìndus bic tot rais nomina morte teuet (351). 

Tom XV 1 . t' Con- 

ili 1) Falso che quello lia Torrente , e che fia arido , e che fi 
chiami Lete Morta . Cosi crederà un giorno il Sig Ab Tondini , il 
quale fo r s: aveva bevuto a quei!' acqua , mi forse fi sarà ricreduto do- 
po la pubblicazione del mio Tomi Vii. delle Antich. Picene , dove in 
una delle lettere a lui dirette, e in quel Volume inserite provai, che è 
fi ime , cui non manca mai acqua, che fi ch'ama ETE sreondo le anti- 
che carte, ed ETE VIVO, secondo li (ledi documenti ivi citati in gran 
rumerò senza li altri molti, che avrei potuto citare . Nasce quello fiu- 
me sorto la Terra di S- Vittoria , e mette in mare di quà dal territo- 
rio di Torre di Palme , c predo al màedoso tempio della prodigiosa 
imag ! re di Maria Ss. detta a mare , che appartiene al Rimo Capitolo 
di quella Città di Fermo. 

Molti luoghi poi ha omeffo in quello tratto il Poeta . Pr'm 'eia- 
mente il Cadello di Torre di Palme poco discollo dal detto fiume , e 
P •! indentro la Grortazzolina , Ponzano , Moregnano , Torchiaro, tutti 
ts.'.que dello Stato, • della Diocefi di Fermo. 


C. uditili i"cr latti, & finrivìs inter Asottis , 
Lompcit uudames Al ia fci ib'tuns aquas ! " 53) . 
hxtulit late celi ber un per sua tuta li.iudnipb.is , 
AdJidtt italici! senpt a pc litiga hbris . 

Carmina con postlit bina facuudas in arte , 
bgrrgìo favet Ca/hopea viro . 
lieti pitcul ime Lar ohu Pctni uh tedi cremavi! . 

Fumttrunt mnlios culmina lapin dies (354) . 
Frudiins in cinerea rediert nt culmina tiigrcs , 
Effngiunt taiitas xix san a tev pia Jacrs . 

En itemm s, levai» ttUraut b.iec niueiiia sortem , 
Armigeri s betarrae calila fiere viris. 

Aiiles at assiduo defessus uterque labore ; 

Deaeri t cbstssos , & movel inde fugata . 

Post modo se d Calli s misera rttspantibtis Urbe , 

lloii leva siibitiuiiit sanguinolenta malum (355). 
Quid no» sae vitine Mais subitine t ipse tennis? 

Coed.b us oppi vii Gallica turba lo cui» (35Ó) . 

Aurea 

(3 5!) Ri quella Terra rispettabile d i Freddato di M Alto j e 
della Ducefi di Fermo ho io gà iilultrate da gran tempo le memorie 
ili: r che, che cominciai a (lampare in Macerara ; ma avendo comincia- 
ta quell' opera ne s speli 1' edìiione per inserirne le memorie in un vo- 
lume di e(ia , come fa ò quanto prima , rd ivi parleremo del merito 
di RiJo'fn Aracinti lodato dai Pietà in quello luogo. 

(3Ja) Petrito'i uno de' gr, f(i Cartelli dello Vato , e della D : oceli 
di Fermo , del qu-dc a suo luogo fi partila . Fu travagliata da Carlo 
Baron.ello di Olii a, del quale fi è parlato nt Ile memorie Monche di 
Caliignano , e se re parlerà anche altrove . 

v 3 S S ) Poteva qui rammentare i! roflro Poeta i cartelli vicini a Pe- 
triroli , che sono parimente della D ocefi , e dello Stato Fermano er me 
M Ouone, di cui vi sono rmarcabdi moniim-mi , Coltil a, M Gu di n 
Combatte , cd anche di Moresco , di Lap’donii , di Alridona , > quali 
rertann p’ù in g'ù verso ii mare , e tutti f a i fiumi Fte, ed Aso 

<}5M M. Leone calli Po mediterraneo pure della O lici G , e dello 
Stato di F.'mi Ha per altro lasciato il Poeta M. Rinaldo , S F p'dio 
Monco, M S. Pietro Murico , e p.à in q:à versa Teaua , Balmnate • 
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Mons Ri.biii.us 


pffMMsV.nì 
r. if io •' .ronf«l'US 

Auhaicr-à*s Di»x 


Mor.s Leonum 
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Aurea vara , calia , patera rapiuntur , & arma. 

Savittr ignir edan ten.pla , virorque cremai. 

Te usa videi Uva , qna-n jom Serviliur arcem 

Condidit ,a dextrir curri t Afonir aqua (5 3 7) T 
Spera parient fato centra fedet Elparur alto, 

Uam parie agricolir. plurima farra suie (} 58) . 

Aut quia vie inor monte t , colle fque propinquo /; 

Frugibur aquiparet viribur , arte pari . 

Virgo libi quondam dignum ViRoria nomea , 

Sanguine Romano nata. Fucila dedit Ijsj). 

Jfla virum fpernenr , ftudiumque imitata Diana, 

Mira facit (aera virginitate fua . 

Tom. XVI. t * a Cum 


Scrvilianum Servi* 
glunum . 

Mons Elparus 


Sin&a Vigoria 


(JS7) Presentemente più noa eGrte quello cartello di Somigliano pa- 
rimente ai Fermo e poi Diocefi.e per temporale dominio, che fi ripete 
da un qualche soggetto- dell' antica gente Servilia di Roma . Effendo io- 
vinato per naturale disaftro sotto il Pontificato di Clemente XIV. fu rie- 
dificato molto più abbatto nelle sponde del Tenna dove efifte un Con- 
vento de' PP. Min. Osservanti di S. Francesco nella contrada detta del 
Piano , e PIO VI. glorioso , e magnanimo io tutte le sue azioni , ed in- 
prese fece compiere quella cominciata riedificazione , e condurre al suo 
termine . 11 nome moderno è di Cartel dementino , decorato non ha 
molto per benefizio dello fletto Sommo Pontefice di una infigne Colle- 
giata • 

(758) Le memorie di quert'antica Terra del Prefidato, e della Do- 
cefi di M Alto furono illuftrate ,e pubblicate dall' ornatifiimo Religi- so 
dell' Ordine Eremitano il P Maertro Luigi Pallori . Si riprodurranno 
quanto prima con un ricco corredo di documenti intereffanti , e culla se- 
rie dei Podefià di erta Terra. 

(JJ9) E' nota l’epoca della fondazione, e dell' accrescimento di que- 
Ila Terra per opera dei Monaci Benedettini Farfenfi . Noi ne parleremo 
altrove, e attendo le memorie tutte , che fi potranno raccogliere dall e- 
rudito giovane Sig. Serafino Marinelli , il quale con profitto » impiega 
netti ameni ftudj della letteratura . 
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èum Draco Roman/ lattali/ fierneret omnet ' f 
Neo font in tanti/ alla mcdcla mali/ (360) 

( Magna canam ) Virgo ftrpenttm claufit in antri 1 ’ 

Hoc venit ad C brifii cum Duce turba fidem . 

At ionui , & fafiini mortem non vita t amaram ; 

Panne mori uìlit nefeif iniqua tiri/. 

Per lapidei 3 oleum , fiamma! , gladiofque , crvcefjut 
Itur ad atbereoi per mala cunSìa polot. 
lite porcui fervevi , rabie fiimulatui amara , 

Enecat i & crudam contulit enfe ntcem . 

Inde bove/ cuna pofitum duxtre jugalei ; 

Nomea & oppidulo p-abuit alma fuam . 
ìdic tumida/ ir.fi .r prolet f annia folle/. 

Ipfe putei Senpcm tela parare Jovi 1 
Cacabui bic et f Mai , fu 'genti ex are /ebete/ • 

Hic cortina fina t , lata patella boat s 
tìic cava tam magno fmitu fabricantur abena-, 

Dixerit ignito/ j.m crep tare polo/ 361). 

Mgot Falconi! Milltiui bine ternii falconi/ culmina Monti 1 

slfpiauni liquidai femper Afonil aquai (jSi)ì 

Ma- 


(360) Allude lì Poeta alla vita della Santa , che dette il nome a 
quella Terra dopo che i Monaci Benedettini vi trasferirono il sacro di 
lei corpo , che C venera tuttora racch.uso in quell’ arca , d*ntro cui fu 
portata ; ed anche alla maniera con cui ne succede il trasporto ; ma di 
ciò meglio altroVe. 

(361) Molte arti fiorivano in quella Terra nei tempi addietro , ed 
alcuna ve ne fiorisce anche al presente di quelle 3 che fi ricordano dal 
Poeta .in quello luogo . 

I361I Più alto di S. Vittoria verso gl! Apennini elide M. Falcone, 
parimenti cartello della Diocefi di Fermo . Fu quedo un luogo assai for- 
te ne’ baffi tempi , a segno che ci li era ben premunito il celebre Ri- 
naldo di M Verde 3 Tiranno di Fermo ■ Ma alla fine Vi rimase ucciso 
ài 15 <h Agoflò 3 tome fi ha dalle Cronache Fermane . 
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Munteti! ad fonti! fiat dilli flamini! andar . Mons Monacus 

Cafeat bic palmata nobilitati! babtt (3<3jv 
Montibui tx’ftat quod folitaritt! alti ! , 
lmpofuìt mtiito! condito r Hit fonoil 
Jndytut eloquio , latia facundur & arte ; 

Jure (ftd ante alio t) dolivi utroque valerti 
Jpfa dia [odor tenent bunc Macerata mtntem , 

Nobilitai Patria m Bartbolomaui bumum . 

Hic editar Virgo fammi Regina tonanti a. 

Nomea inefl facrii bii Cafaricbia loch. 

Hoc jurare timtnt bominer , & faìtere Numcn. 

Fallenti [obito maxima ptrna datar . 

Non gaadet tenia Diva bac ( ut dici tur) ira , 

Non penfat tarda crimina falla mora. 

Orni qui! enim fuh» digiti i altaria tangit, 

P tot inut arefeit funditui ufjue manui. 

Feda fui inde mari , -fluvioque propinqua cobaret . 

Oppìdulum paucor contintt orbe larei (364) » 

Quatuor ad leucai Moni Flora prafidet arce. 

Cinxeraf bar quondam Flora Virago domo! (365) . 

Non 

I363I Oltre al prègio , che il no (Irò Poeta attribuisce al cascio di 
M. Monaco, altra Terra del Prelìdato, e della Diocefi di M. Abo, po- 
teva rimarcare il concorso di Foraltierr, che suol essere in quella Terra 
nel mese di Ottobre per godere del palleggio ftraordinario de Ili animali, 
e specialmente delle Palombe, le quali dopo aver corteggiato la carena 
delli A pennini per un buon tratto , vanno a riuscire predo M. Monaco 
eer tfiervi un’apertura spatiosa per dove vanno a tagliare li Apennini , 
e trapassano per irtradarfi verso il mediterraneo . ' 

I364I pcciolo cartello della Diocefi , e dello Stato di Fer- 

mo, che elideva in un a: Ilice Ilo sopra l’imboccatura del fiume Aso prcs. 
so il mare, essendo mal ficuro , e pericolante , ora fi riedifica lungo la 
spiaggia , e perciò verrà più commodo, e popolato. 

1 3 6 5 1 M. Fiore Terra del Presidato di M. Alto, e della Diocefi di 
Fermo è data resa illurtre da un Cardinale , che dette nei tempi addie- 
tro 


D- Banholom*»* 

Gratui us Jurccoiu 
sultus Mone mona- 
Chenf ìs , & Ma ce» 
rajae Aavocatus 


Cj fatichi» s. Ma- 
ri» di Casarichio 


PedafiLs 


Mons Fior* f vel 
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Non procal • Flotta murit fiat Forcala Uva (j 64 ).' 

Stparat exiguai rìvut utrafque domai . 

Rapititi aeriii Moni poftmodo tollitur Attui (367). 

Si lapìt inde priut feptimui alivi erit . 

Hic tua torquata completimi lina paiumici , 

Ni credat venertm de ti Ut art tuam. 

Hinc Palregnonum gemini / afpergìtur undit'. 

Moeuia ite extrema condita valle fedent (368). 

Ni fraudare velie proprio de nomine quemquam , 

Exiguai lauda non balet ifte locui . 

Hit gemmi fuerat parvir Antonini orli. 

Siderioi patriam fuifluUt ufque poloi l 
Nam lene de facrii meritai fuit ifte camoenii 
Condidit tìunnorum maxima gtfta Ducami 
Hinc liti laeva Novem monftraht culmina Monti/ . 

Magnai erat dudum , nunc ire vii ifte locui (369) 
Hic quoque confpiciei fiorentia tedia Rotella, 

Strulla inter fìuvioi Umilia pauca duoi. 

Ad 

tro al sacro Collegio , del quale parleremo allorquando fi tratterà di es- 
sa Terra. 

Il Poeta per altro in quello tratto di parse, che scorre fino alma- 
re il camello di Malignano dello Stato , e Diocesi di Fermo . 

1 3 0 6 1 Porchia Terra piccola del Prefidato, e della Diocesi di M. Alto . 

I3 < 7I Montalto una Tolta Terra, e poi da Siilo V- che n era o- 
riundo,e cittadino innalzata al grado di Cittì Vescovile, e capo del Pre- 
fidato colla smembrazione di molte Terre da) Governo generale della 
Marca, e di vai) luoghi dalle valle Diocesi di Ascoli, e di Fermo. Un* 
elogio di quella cittì è (lato formato dal Sig D Andrea Arciprete Laz- 
zari , eh’ io produrrò quanto prima colle memorie dell! uomini illuflrì 
dalla medesima cittì . 

(368) Patiignone piccola Terra del PreGdato , e della Diocefi di 
M. Alto, patria di Antonio Bonfini, celebre illoriografo , e geografo , 
che fiorirà nel 14(0. Di lui parlò il Sig Ab G ; useppe Santini ne’ suoi 
Matematici Piceni ; e sa ne parlerà nel Tom III della B biiot Picena . 

l3*9l M. di Nove , e Rotella , di cui parla il Poeta, sono altre 
due picciole Terre del Prefidato , e della Diocefi di M. Alto. 


Forcuta Porchta 

|fons Alni. 
Patrignomi ftv 

Antonio* 

Mons Novem, vel 
de Novem . 

Rotella 
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,i lapidei» v idear Furcarum culmina quintum % 

Mot ni a m angufltr * / fidata lo eie (370), 

Opp’dulum Jupra tuta communalia ctrnet , 

topiunt Ardo nonna ab U ùc j:to I371), 

Ad rn t.'C More t rum vrrgt: ft.a mot ni a (afirum . 

Lxiguum torrenr proxìma teda fli.t ($7i). 

Interim trafj pnftt > t munìmine R’pam. 

Nudi Picea rum vi nei tur ipfa loco ($73), 

Hit : fterant quondam montana c acumina Lupe# . 

Nomine fi e dclus monftrat in urbe locar (j 74) • 

Qjrid tamia aeri* pr*cifo vertice Turrer . 

Aloenia precipiti quid v alacre jugo ? 

Sforila militiùui rapiendun tradidit urbem . 

Solvere cum mqueat patta ni!' ut a fuir . 

Eira fide / fo pulir , qui Martin figna fequuntur . 

Nullur amor , pittar , militi* jue pudor. 

Mobiliar foliit miler , vanufjue col b urna ■ 

Lt ver fi pelln non ent bydra magie. 

Nititur i/le dolir , commentaquc 1 brucia qu*rit\ 

Lfficttur vulper , fi nequit effe Leo , 

Vincere fi ncque ant vera virtute moderni t 

Non pudet b-t etti fraudi bui , arte , dolir i 
Comiter excipitur paté fatto cardine miler i 

Qucm rocium ersdunt , perfidur anguir erat. Dant 

(ino) Force altra Terra dello fteffo Prefidato, e Docefi. 

(3 7 0 Vuol qui intendere di Comunanza luo*o dello Stato d' Asco- 
J* . e del a Docefi di M. Alto. H-i varj cartelli nel suo diltretto , i qua- 
li firmano Comunità. 

(}7i) N m so veramente qual luogo intende egli per Mcrcino ca- 
mello ; se pure non folle un luogo dirtru co al presente. 

(ITO Riparransone città Vescovile , di cui produrremo fra poco 
una completa i noria co-redata di ottimi monumenti diplomatici. 

($74'' Favola che forte ivi Cupra Montana , ma può p-r altro ri- 
ennosce re la origine dalla marittima , il cui territorio fi ertendeva senza 
) a comprendere il monte su di cui fi erge Ripatransone • 


Furerà 

CcnimjiiaJra . 
Celili) Ul.aU.44 

Calici ’um 
fto.cmum. 

P ri TSransonij 
K pa Truu&oua 

F. S farcia 
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Dant mala figr.a tuia ? , pepali furit impiur ardor. 

Curritur bue illue > diriptuntur oper . 

Nunc quoque militi bus firn ile m pcrptffa rmnam , 

Deficcat madida! fonte perenne g'nar . 

, \ 

Jhu crudele nephas , facinut mijerabtle di Bit 
Altera Virginia btc , Virginia f/ue fmt . 

Dum trabere ut II [putii in/ìgne ut forte pittila m j 
ih ani Panhenoptr copia magna domum . 

Ne pater • nfindor virgo pateretur amor e s , 

Pra’f cuit genita? guttura cara fu<e . 

Il ! C tari, pf.ifcri venit contagio morbi 

Ut rate tratutulcrit milita quina Cbaron. 

Vix decimar tanto populo f.t quìfque rehttus . 

Jncolit ho! vacuo s hot alienur agror . 

Cofliena.iu» Nobile C( finii' C a fi rum de nomine [apra efì ^75). 

Caltignar.o • line Cufì gitani tetta V'dere hcet (276). 

B. li ger bis fulricat ncn terrea imeni a Mavorr t 
sita fd ex fi r r o dixtera Mari ir agit . 

Cingitur Afculro locu< tic popularitcr bojle , 
txigno f pano vincere foffe putat. 

Fallitur , inque moram bellutn producitur ampia*», 
A'migtror valida pellit ab arce Viror . 

Cogitar bure parvam dimettere turpitcr urbem , 

Rituht infetta condita fgna domum * 

Meli- 

• 

I575I Caf.rum Cojftnìi , Cottignano poco dittante ,Ja Rìparransene , 
alla iu Docefi appartiene la Terra, c al Prefidato di M Alto. Il 
materiale per Mlufirarne le memorie Monche mi fi viene ora preparan- 
do di.) emd'to Sig D Frane- seo Santu:ci. 

(J76) C aflignano , altra IVrra del mede fimo Prefiddto,e dilla Dio- 
cefi d' M Alto , di cui h? gà il lu >' r rate le memorie il eh Sig. PiiorC 
Pier- Can.miio de Carolis Vie generale di Ripatransone . 


cu ir 


Nobili* interra s ìaetìs jacet Atiftda campisi 

vrbs munita loco , divitiisqne poteri $ ( 377 ) . 

Hartc tamen ignarum vocitet cum vtilgus Opbidatn t 
ISescio quo me bus ditta sit ista modo. 

Si neqneunt pupa lu s quae dicit verbo perire , 

Procreai haec colubro s sedtttosa nigros . 

Jpse malo* Lerios , <jr ad unum dtxeris omnes , 
Exceptis paucit; bos quoque sed Lerios. 

Montibus at contro Gallus respondet in alti*, 

Non procul ex antro , Diva Stbylla , tuo {J78) . 

Poma dabit Cerasi praecocia Majus aprici * , 
hi( tibi Sextilis vix e a dona fcret. 

Hic antiqua manet lapidoso vertice quercus 

Quae retìnet fronde s tempii* in omnc sua* . 

Nubibus assidui* & vertice sidera pulsa*. 

Q.'tod superet cutittos , nomina Vittor babet. 

Hic Incus ille suas extendit frigidus undas ; 

Q.iem Necromantes notte , dieque petuut. 

Ducitnr in cyclo Tau , crux , variusque charatter , 

Q iae referant Summi nomina sacra Jovis (379) . 

Tom. XPI. v * Linea 


» 

Moni , S.Marijrrji 
Gallo» 


Mons Vifiot,*ulr 
1 ° >1 Monto dell* 
Sibilla . 


I377I Officia grotta , c bella Terra del Prefidato di M. Alto , « 
della Diocefi d' Ascoli . Còl nome di Aufìda allude il Poeta all’antica 
c>ttà , detta Aufìda ; ma quefta non fu mai nel Piceno . 11 suo nome 

deriva dal Greco , che vuol dire Serpente , alla cui foggia sembra fab- 
bricata la Terra . 

Ii78! Intende qui il Poeta della Terra di M. Gallo parimente del 
Prefidato di M Alto , la quale non è molto dittante dalla montagna 

della Sibilla . Ivi appretto efifte un lago rinomato , che viene chiama- 

to lago di Pilato . Noi lo descriveremo in trattando di M. Gallo coma 
apparisce al presente. 

I379I Pare che qui insegni il poeta come fi esercita la negroman- 

zia , e che egli in qualche modo aderiffe a quefte deteftabili , e superiti- 

ziose cerimonie , le quali si devono esecrare , e condannare , nè mai ia * 
alcuna guisa esercitare * effendo sempre un’ azione irreligiosa , e peccami- 
nosa , nè mai fi può avere una fede pura da chi fi esercita ia tale ese- 
crande azioni. • 
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Linea veuis erit , g/adias fabricatus & a rte t 
Opti ma st e Uiferi deut ubi signa fi: li. 

Fur.de preces Siiperis , pltires quoque dixeris hymner, 
Crimina siili puro peclore nulla tuo . 

Extrabe tartareo precibns de carcere Alane s , 
lpse vaca libro nomine quemqnc tuo . 

Charta tinnii faciet pecudum non nata volumen-, 
Ojficium ter.eat pagina quaeque suum. 

Annuita il/e Cygis , digito versata s in orbem-, 

Rcfiius ista libi , nec meliora dab.t . 

Si Divina tuis gestetitr virgola palmi . 

Efffiìes ma'] ut quam sii babenda fides . . 

Si libi pura fides , si Dii veuerentur bouore ; 

Panierini jussis tartara , fi]- astra tuis. 

6, ° * Fluflibtts assidui s resonant in littore Criptae. 

Hanc Cupram multi tede fuisse putant (3? >). 

Fìunc geinis arcitenens ture aru m irrumpit in Uibem, 
Aggredii tir misero s , liofile silente , viros. 

Corpora multa nec ani , placido detenta sopore. 

Undique conveclae surripiuntur opes. 

Quale parit tel/us Ini uni subulota Vilerbì j 
Quale libi Palavi utili ere calia lolent. 

Ut Pelnsiaca filimi qood croci in ora; 

Pel quod Gossipion nominai , ipsa l’baros ; 

Quale ineunti nivei gelida regione Cadurci-, 

Quatta deduci t Flandria fina colo-, * 

Tale 

JjJol Molti in vero crearono che Cupra marittima folle a Grot- 
tsmmare,ma quelli che esaminano superficialmente le cete, e senza cri- 
tica . Se ne persuadevano per cagione d lia iscrizione del Tempio d C’u- 
pra rifiorato da Adriano, ch’efiiie in S Martino d.-lle Grotte, ma non 
badarono, che ivi intorno non vi sono ruderi di antica c’ttà , e nè pur 
fito; le quali cose tutte concorrono nella Contrada di Marano detta !a 
Cirro , Le Grotte poi è un popoloso cali ci lo niarittiaìo dello Stato di 
Fermo, e della Dicceli di Ripatransone. 
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Tate luh generai Pie tuie Cafra re Ionie , 

Sin I ut Araebnea itamma torta manti . 

Quo queat icariani tenendo nata murari, 

Expcfìat Icntum dum Iona nafta vi rum , 

Militimi bine elio Beni di dui conditili altra efl ; 

Gratui amoenui ager , tHrea mala ferem (}! ). 
Hit ttiam largii triferii inrana racemi r . 

Hoc fioj ; ac dulcit frudui acerba r ineft . 

Tcrtiui inde lafii Portimi circumfpicit Aldi ; 

Arcem, quam nullui perdomtiine queat ( J 8 1) . 
Altiui credam prope flamini! ora Traenti 
Finir Piceni dicitur iita ioli < 

Moni fede t ad denteai pradidi flamini t andai ; 

Nomine Brandonvi ; notai ad altra locai . 
tiamqae Beatili erat Frattr tatui inde Jacobut ; 

tgrcgiit fa Si ir ( eloquioque potenr . 

Hic foni lulpbnreui calidnrum fernet aquarum . 

Q^ued bona lit tandam Vir vocat omnii aquatn 
Jiamque juvat iterilei cyatit affumpta fucilai-, 

Jmmunda icabie corpora cunda levai . 

Prateria multoi morlot propelli t amaro r , 

Ut vallai lympbam dicere jare lacram. 

Hic icritur bulbui Upidofo vertice mor.tis. 

Qui rubra purpurei dat tria fila croci . 

Corycto mcliui , gravivi quam mittat Olympui ; 

Et quam Pblegratui det tabulami ager . 

Nurfia nunc varium mittit tua fila per orbem , 

Prima icd efl Aquilae copia danda jugii t 
Dicitur ( ipie rcor ) Porci de nomine caflrum 
Ardua flant celio mania itruda loco (3*3). 

Tom XVI. v • a Hoifi 


ctr 


Sar.ltum BsnediA. 


Afcilanus Portili 


Mor: Prao4oov# , 


Fc*a 


Torchian«*H . 


(38 i) S Benedetto altro limile caftello dello flato di Fermo, e del- 
la Dìo l e fi di Ripatransooe . 

Ci 3 z) Il Porto d' Ascoli non è che una rocca preludiata dai soldati Ccrfi. 
(383) Porchiano caftello dello Stato, e Dicceli d’ Alcoli. 
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etri 


Otte! lum Matti 


Aqua viv4 

Atqunia 

Aci-u.nu'uQ» 

Matrice 


Fraecattnof ager , 
vulgo Abb uzzo. 

Célitllanus fluvius 


Jloipitivm Collii cum turbata parva negarti , 

Hgm ;xt vi cap tar protmui Hit locai . 

Et quamvìs bominci (. tniterandum ) tanguine fierent ; 

Coati laciymit mota Ut barbara turba datti . 

Orniti i fulmineo ( farti am ) laniatur ab caie , 

la cinerei redcunt tempia , domutquc breve! . 

Jgnibut ex tanti! , ex bac tam carde cruenta , 

T rei bominei lolum dici tur ene luper . 

Sumitar ad cafirum , cui nomea Mutiui olirti 

Tradidit burtior attuai , fccerii unde lalcm ( 3 S 4) . 
Ubera ( me miierum ) nutricil lugert cagar . 

Lac ntea profonda duleiui aegra panni , 

£a d non aitai amor facit execrabilii auri ? 

Omnia profttrnit jura , Oeoique ncgat. 

E/i aqua Ù oppidu.'um m, ognuni Cignoni ine viva (3I5). 

Difiat Brandivo militimi itta. tribù! (386), 

Efl etiam ad dextram tumuli 1 Arquata lupinic 
ytd lapidcm qumtum ccrnìtur Accumulum . 

Pampincai vita , (3 fruga ueicit Amatrìu. 

Mtnfilur ajftduis uix prcm.t alta filum . 

At modo nec nivibut ; uec durit invia taxii , 
lmmrutum pomi! mafia cavrre malata. 

Cum forti ipia diu Cermanii cincia maligni! , 

Occultii capitur node fi ente doli! . 

Protinui afficitur magno clangore tubarum t 
Et cttiui dillo dtripiuntur 0 pei . 

Jgnibut afta cadimi excella palatia crebri t , 

Urbi fuit in cinerei pene redada breve! . 

Haec Praecutinum Piceno nparat agrum 

Non babet batte proprio Marchia noftra eoi 0. 
Caitellanui aquit , tummit e montibut ortui 

Aduit Aiculeat moenia laeva fori / . Par- 


(484I M zzano altro ca'tel'o c m* sopra in cui vi sm le ialine dell» 
R, C Apollolica . f 3 8 5 ) Aquaviva ca ( b Ilo d ; Fermo; Dicceli di K.ipa- 
transune 1 Ci 8 6 J M BranJcns cast e Diocefi d’ Ascoli. 
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Purte alia v'ditans prop'rus secai arva Truentns , 

Se d spano e gè mini s unita Jit una brevi . 

Militili :ìs semper Claris e Merlimi A sellini ; 

Urbi vetus , exit Pi utid que sepia jtigis 
Assidue excrcet fu velina praeha Marne . 

Quilibct arucnier fervigli ttrgn opus. 

Onde snu m nomea mento imposuere coloni 
Rei ponderi fucili tv mina digna suis . 

Tempore nani belli nien’ban non seminili ulltts ; 

Hic eiia n nttllis hxc facit berba dapes . 

Sive qttod hic solimi tumidos restine per utres x 
Diluì 11 al ut in lympbis siepe Ir nenie fttis. 

Seu quod in bue cultus populis Asclepius urbe % 
Minibus bis nomen tradidit ille tu tini . 

Seu tribuens vici un detto minai Escutiti tirbem ì 
Dum pavit velerei gl a. i dibus ilie viros . 

Viribus , ingenio pol/ ns , atque ubere gleba . 

Pluribus hic favet dacia Minerva viris , 

Invia , nec populis umquam peueirabi/is tillis . 

Inviti uni facilini rauca fluenta locum 
Servi us bue Prator , Romana missus ab urbe , 

Caediiur , & comites interiere sui 
Funditur , & G ieus bello Picentibus acri , 

Alane ruunt ac'tes , agni ina tota cadimi 
Prospera dai primo coeptis fortuna favore m , 

Mttavit variam sed cito Diva rotai n. 

Piceni ina cohors Romano t un di tur ente , 

C um duce Marsorum milita multa cadimi. 

Prosimi s ingreditur trator ferve ntior A scium , 

Vimine precipuos tum ferit e use Patres. 

Iìuc Romnnorunt quondam venere coloni , 

Sic geiitts egregia <n ducit ab urbe suum 
Laud/bus insigtiem Barriti jam reddidit urbem x 
Orator lingua d'gnus utraque potens 
Hercule submoto . Cicchiti substentat Olympum ì 
Pioverai astrigeri sidcra c unti a poli . 
l * ( a f. 


: ci vii 

T’ueitus fluvjus, 
vul^o il T omo. 

/sclum , Afcoli 


Serviti s Pisetor. 


<Sn, Pompe juft 


ft mrius c*. 

n-rnorum O-at- rum 
Ciceroni Principi 
C'cius Afcularuj 
/ftteuomus * 
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eLvitt 
. Pacifici» Poeta. 


Ventidius Bifius 

Nicolaus IV. Pont 
Mas. 


Sixtu7 Tripolina» 


Atina, valgo Atri 


Cupr* le Grotte o 
mire . 

Novana ( iviranova 
Poto. cica coionia 


Truentum coionia 


N^Tiana vu’ga 
Rumina murm. ìp'O 
T r.vra , vel po- 
•ius Tignami. 


Carmine Pacificai vates insignii hubetur , 

Absumpsit iluli.es nane Helicouis aquas . 
jlgmina Ventidius Partborum ingenita fregi t , 

Et reiuht Crassi sigila recefta Ducis . 
txiu/il lutee quanti m Etco/aum Terra parentem . 

Pontfieis capiti terna corona fuit . 

Cannabis bic seritnr , fundis balearibus opta , 

Fulgineae solidis acquiparanda pilis . 
sierici sur-cus imitata cacumine phagos , 

elitra petit, quaiilum resta rara J'erunt . 

Contili a undantes monaliti gurgite puppes , 

Cum cict ae onore ai turbidus cutter aquas , 

Inpia nane .edam bellatrix concutit arma . 

ipse Gubcrnator cacsus in urbe fuit . 

Pavida , saeva , ferox mori , importuna , cruenta , 
Omnia crudeli falce cruenta domas . 

Hon silicei , adamas , f rrum , imi marmora , moine c 
L ffgit , &■ de>. tram nulìus in orbe tuam . 

Virihus egregiis Picenum fiiruit olim , 

Et dedit innumeros ad nova bella viros . 

Barbara sei rabies p pulos delcvit, è? Urbes ; 

Vertil ir in cnieres oppida , dura , demos , 

/ Uria Komanae robusta colonia gentis , 

A ou potuit cruda s matta cavere manus . 

Hac gctfis egregium dusens Adrian ut ab Urbe 
Sub di dii imperiti omnia regna su il . 

DuBoresque alias ornai virtute Priore s , 

Venturosque omnes vinai in orbe Ducei , 

Amplius hntd Tusca fumant altana Cupr* . 

VìBa N <vanj jacet , versa Cluana sole . 

Incubai in cinerei dejeda Potentia ntgros . 

In.pos , <&■ injce/ix'nil miseranda potest . 

In tenuem fumum celti rediert Tru.-nti 

Culmina , Httoribm condita pulchra maris . 

Bice Siculi passunt nuiic defensare Nurnaium . 

'fune cecidi 1 Tigni nobile culmtn bumum . 

HulU 
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fruita Potentini papali valigia cernes (4G5I : 

Mia ritiiia rcfert Helia quanta futi (406). 
Ilei nubi vec tuutos fagli Septernpeda casus y^cj) 
Mnsaram qttamvis essct illa Jomus . 


Foìenria 
Hcim ve I 

Scprcmpcda Sanft - 
vtr ,no . 


tiec Pausolani (408) , ncc I rcj 1 (409) , Falaria tantu-n (4 
S a pctuit Phynium ^411) mn minine malli» . 
Nec Veragranis veftigia falla videntur (41»), 

Et Montana jacet diruta Cupra f io (4.3). 
Urticinorum Romanzi fuhfiulit Urbcm (414), 

Quondam Piceno maxima tetta f io. 

Quid libi marmorei t tribut 0 rnatam ette tbeatrie 

Salvia (41 5)? Quid valui t duttili / andai nibil , 
Haec Longobardi Jlraverunt oppida quondam-. 


1 ©) T tc ja rx qua Mon- 

riculurp , vul.,o 
hi. intcdcbio . 

Faccia , ex qua 
Fa'.arionuqi , vulgo 
Jfalletone . 

Phynium . 
Vcrugianum Cupra 
Montana, ex qua 
Ripv Tranloaum 
U r t'CÌn*um » 

O' lizzano * 

U't>s 'salvia, vulgo 
Oib.wgha , 


Et fi quid rcliqui ,Gotbica dtxtra tuli! (416). 

Oppida 


I405I Pcllenza lo (ledo che Urbsalvia . V. il Tom Xlt. pag. 144. 
I406I H-lvia Ricina sulle sponde dii fiume Potenza nell' agro di 
Maceril a. V. il Tomo III. pag 147. 

I407I Septempeda, oggi Sanseverino. V. il Tom IV pag 10 
I408I PaUSOLA nel territorio di M dell' Olmo . V. il Tomo 
XV pag 107 

I409I I rtja predo Montccchio ,oggi putTrtja.V. il Tom- Il p ' 7 <• 
1410! Falerio nell'agro di Falerone poco lungi dalle sponde delTen- 
sa - V. il Tomo III. pag 185. 

I411I Quello Phynium dal Dura dante è dato preso per una città , 
ma io non trovo in tutta 1 ’ edensione del Piceno , e rè mono nelle par. 
ti vicine una città cosi detta . Direi piurtodo che abbia voluto signifi- 
care malum finium, la sciagura di finire, del file ec 

I4 zi Veregra, o Beragra fra Filottrano , e M Fano. V- il Tom. 
Ili pag 385 

I413I Cupra montana al Matraccio di J est i V. il Tom: 111 p- > 3 ?•' 
I414I Nuova città nel Piceno queda di Urticino , creduta in Or- 
fezzano . Non v' ha autore che la nomini . Al p h si può credere che 
vi fosso un qualche pago , o vico di tal nome.' 

I415I Urbsalvla predò Urbisaglia presenre V il Tom XH p > 48 - 
I416I 1 ] Poeta ha emesso Artid : o predo Fabriano. V. il Tom IV. 
pag. 1. Cadrò novo predo Giulia nova. V. il Tom. Vili, pag a 7 7 O- 

»tr* 


CLVII 1 
. Pacificui Poeta, 


Vcntidius Batfus 

Nicoiaus IV. Pont 

Mas. 


Sixtu7 Tripotienu» 


Adria , vulgo Atri 


Cupts le Grotte o 
mare . 

Noe&na C ivitanova 
Potei. cica coionia 


Ttuentum coiouia 

Nuaiana vu'go 
Hu.TiaK.i municipio 
T • nvm , «I pò- 
tius figu. am. 


Carmine Pacificai vates insignii habetur , 

Abitini pus dulces urine Heliconis aquas . 

Agrnina Venti di us Partborum ingenita fregit , 

Et rettila Crassi signa recepta Ducis . 

Itaulit haec quartum A icolaum Terra parentem . 

Pontificie capiti terna corona fuit . 

Cannabis bic seritur , futi die baleanbus opta , 
Tulgineae solidis aequiparanda pilis . 

Aerios sur gens imitata c ac amine pbagos , 

Astra petit , quantum rosea rara jerunt . 

Confina undantes re sonanti gurgite puppes , 

Ctim ciet ae attore as tttrbtdus auster aquas , 

Tv pia nane .etiam bellatrix concutit arma . 

ìpse Gubernator cacsus in urbe fuit . 

Pavida , sue va , fero x more , importuna , cruenta , 
Omnia crudeli falce cruenta domas . 

Noti silicee , adamas , ferra m , non marinara , montai 
Lfgit » & de \ tram nullus in orbe tuam . 

Viribtis egregiis Picenum floruit olim , 

Et dedit innumeros ad nova bella virot . 

Barbara sed rabies p pulos delcvit ì & Urbes ; 

V ertit & in cnteres oppida , castra , demos , 
Adria Homanae robusta colonia gentis , 

Ton potuit crudas inasta cavere manne. 

Hac gc:rts egregi um dueens Adrianits ab Urbe 
Subdidit imperite omnia regna suit . 

Dudoresque alias omni viriate Priores , 

Venturosque omnes vincit in orbe Duces , 

Ampliai bftd 'Tasca fumant altana Cuprs . 

Villa N jvana picei , versa Cluana solo . 

Incubai in cineres dfeda Potentia mgros . 

Impos , (£?- infalixnil miseranda potest • 

In tenuem f umuin celsi rediere Tru_* nti 

Culmina , littoribus condita pulchra marie . 

Nec Siculi possunt nane àefemare Numanam . 

Tutte cecidit Tigni nobile calme n bumum . 


Nulla 


lattila Potentini pnpuli vettura cemes (4C5' 1 : 

Alta ruma rrftrt lidia quanta futi (406). 

Hci nubi nec tantos fit*it Septcmpeda casus ^407) 
Musanti» qua in vis essct o" ida domus 
M cc Pausoiani (408 ) , ntc lr<-j 1 (409) , Falaria tantum C4 1 
N-<» fstuit Phynium f 4 1 I ) ncn lubiiuc tnaìum . 

N cc Veragranis valìgia fa ci a v dentur (411), 

Et Montana jacct diruta Capra /i/o (4.3). 
Urticinorum Komanas fubflulit Vrbem (414), 

Qjtcndam Piceno maxima Iella f io. 

Quid ti hi marmorei r tribut ornatam esse tbeatrif 

Salvia (41 5)? Quid vahu t duftilii unda ? nibil . 
Hate Longobardi ftraverunt oppida quondam ; 

Lt fi quid rcliqui } Gotbica dt tetra tulit (416). 

Oppida 


CL 1 X 

Polenria 

He m Vii 

itrrcmpcda Sanfe . 


t) Ttc;a rx qua Mon. 
ticulurf , vul^o 
MvrftCu cbio . 

Fa-cria , t*x qua 
Falariongijn , vulgo 
Fdllerooe . 

Phyuium . 
Vcrugranum Cupra 
Morena .ex qua 
Ripi TraniODUH 
U't’CÌnium • 

O 'lizzano . 

U<l>v salvia, vulgf 
Otb.sugiia , 


I405I Pcllenza lo (ledo che Urbsalvia . V. il Tom XH. pag. 141. 
I406I H-lvia Ricina sulle sponde d.l fiume Potenza nell’ agro di 
Macera a. V. il Tomo 111. pag 147. 

14071 Septempeda, oggi Sanseverino. V. il Tom IV pag in 
I40II PAUiOLA nel territorio di M dell’ Olmo . V. il Tomo 
XV pag 107 

I409I Trcja predi) Montecchio .oggi putTrrja.V. tf Tom- li p < 7 *- 
I410I Falerio nell’agro di Falerone poco lungi dalle sponde del 1 cu- 
na . V. il Tomo 111. pag 185. 

I411I Quello Pbynium dal Duradante è dato preso per una città , 
ma io non trovo in tutta 1’ eftensione del Piceno, e rè meno nelle par. 
ti vicine una città cosi detta . Direi piutroilo che abbia voluto signifi- 
care malum finium , la sciagura di finire, del file ec 

I4 zi Veregra, o Beragra fra Filottrano , e M Fano. V- il Tom. 
IH pag 385 

I41 3 i Cupra montana al Malfaccio di Jrsi ; V. il Tom: 111 p- » ì la 
I414I Nuova città nel Piceno quella di Urticino , creduta in Or- 
rezzano . Non v’ ha autore che la nomini . Al pò ai può credere che 
vi fosse un qualche pago , o vico di tal nome.' 

I4 1 5I Urbsalvia predo Urbisaglia presenre V il Tom XH p 143- 
I416I II Poeta ha emesso Attidò predò Fabriano. V. il Tom IV. 
pag. 1. Cadrò novo predo Giulia nova. V. il Tom. VU1. pag 177 O* 

«tra 
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Urbinum 1 , 

Fanum F r rea ^. ìe } PPW4 f»»t ttUm forfait vi pJura notati t ' 

i.ume voc-nur V UMaqut frtdtflt tubala ^ a /tm Ucir ' 

H™" ** W Muha ** V ' 6 "‘ fi'P'ro caflelì* r , {u „ tu , u ’ ) 

Multa tenti Fanum < t 8 ; , FJÌ,a , 

Pallida pjjìdcat quo t uunc Sensali, a , M tum 
Telia fui ì m f tril) > d , v , ^„ v> fm 

Pai 

6ra ■ v - il Tom VI. r „ D . , „ 

fi’.™. : v ” t™ J,. T ~ x m ■ **». 

n“°. c * n ^ "t» ■» hi. v. ni 1 ? „v" p* ■ ■ <• *...» 

an-,ch. luoghi ora del tutto efl J? *' J; “ T “>- «• P a g >oj ed a)tri 
mente trattato nei precedenti XV Votuiri'd » & a 4 da me abbo ‘>^otc 
, <4 >7) I Cartelli diU r h;™ ' V mi de,,c Antichità p IC ene 

’ e di Gubbi ° sono i S eguemi V "sh dal R ?°" ei nei T,m » 

8 na . S Donato, Cortoono p 8 Schietto, Cavallino, Pieve di (a 

Montili bb ri Corboldolo Monte - Mon '<= Calvo, Coldazzo" 

C- a Rotonda , Scuotalo M h GJd Genghe V R:?i > Co,d ='«. 

f P 7°- Pa,a “o del Plan0i Via pSna p' 0 • ^ C °^ aale 2 

. r ; M SZ\ e ZZ,T;™‘‘r • 
fi comprendono nel medefi •’ P * za " ,co • e Ors.-juola. Ohr, a c \ 
Tavolerò, e sono Tavolo a 7"'°"° a,tri h( * bl « vjl* à, 

*? d ' Aveiana , Piano di Cartel^ R ’ R ' Pa M i aana • G=ovaJ Val 

rÒ fi comprendooo piccioliffim e v i’,,e ^ ^ T ° fricella <HeVi £ 

4'*1 Fano ne ha nove » ’ n ^ ° D ‘ Una ““filtrazione 

no, Pozzuolo , Ripajfa s , ’ ' sono Bar 8 n, > Isola , Carroceto MG*. 

U'J' I cartelli di' Pew • erron £ arino • Sotbolongo. ’ 
wnzuoia. Cartel di metto cTj f™/ G adara • M Biroccio Fi 
meno fi descrivono dal R ’ G anarf ' ! a. G .fecce. M. Loro e Tomba. Così al 

ta "C, • Mìa' 

0 q“ li di Smigaglia , Scapezzano, e Roncitelli. 
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Non parzum numerano Cdflrorum pojpdet Anco» (411), 

Et tiii non trevior forjitun /E, 'ir in eft (4 li); 

Contine t ipfe fuit aliquot Labienut in agrir (413). 

Hit quoque funt pule bro no n leviora Fabro (414). 

Oppili a qui) valeat breviier numerare Csmertum (4*5)? Ter» &»«•«,;** 
Sttnt aliquot trabtu Terra Severa tuo (4*6) . 

Quii Firmanorum numerum retulisse valebit (4*7) ? 

Permanet Atculeo copia, magna solo (418). 

Non Pitbone greges vasto sorbentur ab ulto . 

Non tenet Aottias pestifer anguis aqtiat . 

Tom. XVI. * * Non 


eutr 

Ancon , 

Labari*, hoc « 
Ciri. 11 o r , a La 
b'cno inflauntuto 
Fabcf , iddi Fa- 
brianum • 


Uni I cartelli di Ancora sono, Camerano, Camerata, Falconara, 
Callignano , Gagliano, M. Sicuro, M S Vito, OfKgra , Paterno, Poi- 
verigi , Poggio, Sirolo, Umana. 

J4»tl Ecco il nome dei cartelli di Jcfi, Belvedere, Cartel Planio , 
Cartel Bellino , Maffaccio , Majolati , M Caiorto, M. Roberto , Mor- 
ro , Mos ti ano , Poggiocupo , Poggio S. Marcello , Rosora , S Paolo , 
S Maria nova , S. Marcello , Scadano. 

(4M) Cingoli , dei cui cartelli incende qui il Pecca non ne ba al- 
cuno , che formi comunità . 

(424) Anche Fabriano ne ha v?rj , i cui nomi ù tralasciano per 
amore d' brevità. 

(41$) Più d’ ogn' altro dei nominati luoghi ne conta la città di 
Camerino fra grandi , e piccioli , i quali tutti formano Comunità a par- 
te . Noi altrove ne tratteremo didimamente , e ne accenneremo le pò* 
che cose , che se ne potran rimarcare . 

(426) D.cce sono i Cartelli di S Severino , Aliforni , Carplgnano, 
Cartel S Pietro , Colleluce , Flcano , Frontale , licito , Isola , Picino, 
Seralca . 

(417) Quarantotto ne conta dentro il suo Srato la Città di Fer- 
mo , i quali tutti sono dati da me nominati nelle precedenti annotazio- 
ni , se 1* autore li ha omefli . 

(4.I) Il numero dei Cartelli di Ascoli va in competenza con quel, 
li di Camerino . A suo luogo parleremo di rutti , svendine già raccol- 
te le memorie, che se ne potevano averei e sperando raccoglierne qual- 
che altra dalle antiche carte, che mi verranno alle mani. 
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P’ccna venerar, 
{•tatuai 


Piceni maris tran, 
quillitas • 

Piceni aeris falu- 
britas • 

Picenorurn , & in- 
jeniorum prsrflan- 
tia , & militimi 
fO'ti'uio . 

P.fcn» amoenuas 
Pirerus a*er olei, 

fiunn uti , ? inique 
fetax . 


Picenorum cnm 
p.ini!e Toiris, 
tu t» y oh vino, 
rum su» vita* de 
quibu* Pud» 


A’«m rapii interim di'pas stilb un da mediti/, ìs , 
tsec retigli seps h,: martini ossa brevi}, 
f/ott tumido t prester succeudit torrtdus intuì ; 

Are J'acit extensa turgida membra ente. 

Seti trabit hic Kutilos baemorrots ipsa cruore} , 

A ec ce ter bis jaculus se jacet alias agrìs . 

Sibila pestifero! angue s terrentia enntlos , 

Regius imperiteli is non liasi/tscui agii . 

Pioti ferii bis cauda mimi situi storpiai oris. 

A ’on set! piugu uocet , condita saeva ai vis . 
flec cbersydrot binili liquidi modo flamine vivevi , 
Distinti:! mìlii stegn.ate cettchris obesi . 

Ipse chelydrus babens pronti est boc tramite ebe/as, 
A 'oh carpens variai ampbisibaea vias . 

Cottcolor h ammonite s nostras non sa/cal arenai ; 

A 'ec scytale inacutii coni in et ulta jais. 

Coruibus bis voliterei non allicit ipse ceraste} , 

A ec liquido s natrix innata t alla lacus . 
Amlulat bic cauda ntil/us pir piata pharias , 
idee volitai pennìt bac regione draco . 

Ptec locusta gravis tetterai pofulasur aristas-, 
Strimoniae facilini praelta nulla G rues . 

Acce fu faci Ih cualhrum Terra virar um , 

Mtrgitur Adriaca nulla carina mari . ' 

Yivitur hic multi/ etntum ftliciter anni ' , 

Undiquc Piceni t aura faluhris adcjt . 

Hic fovet ingtniii H.rmrs , Tritonia , P boriai-, 

Mars ftrus bine valido s mittit in arma virai , 
Cramine ruta virent nulla jucundiut ora 

Veliera , Ima vigent , metta , juvencur , estui . 
fiicque Minerva, Cerei , BiCtbui fua regna tuentur , 
Vi merita dica s : Omnia Pieni babet . 
yirtaque nei Rbodtis , ntc deteriora Falerni t , 
Anconitana hibes , Palmefia , (3 Syria. 
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Ad furti m am Pici tam ftoridur tìndiquc campar , 

Ut vcrum prése nane fcrat Llyftum . 

Tamque itidem felix borni ni eft , ac frugìfer ovini rj 
Ut ora nulli cedat in Hrfperia . 
lnvidiam patimur , quondam vocitamur Afili . 

Impofitum egregio de duce nomen erat. 

Pompiliur laude x Piccnar inficit omner , 

Patrono ingratur dum fuit il/e client. 

Quid tamen efficiar } Rullar tam juflur i a òrbe eft. 
Ut valeat cunEìis partìbus ejfe bonus. 

Clarur erat Cafar, fed olus tamen olla legebat . 

Quid dicam uxorie , quid Ricom’dit opus? 
Jnteger ipre Calo , fed quid} mera viva bibebai, 
Lffodit proprio qui tamen enfe latur . 

Roma lux illuftrir Tarpejam con di di t arcem , 

Dicere quo nequear fit genitore fatar. 

JE' ber cor mtruit Princept Auguftur bonoret , 

Julia quid Capreis , quid tibi neptis erat ? 
Omne quod aferibit nobis feelur ifte peregit . 

Scripferat bic tabular jujfa fed il le facit . 

Hate de Picenir fint condita lau dibus ; atque 
Sunt bona, fic Claris fint bene grata vìris . 

Tom. XV i. x * a 


Piceni generis rpe- 
logia, feu defen- 
fio. 

Popilius Lena* , in 
Ciceronctn furcilcr 
Nemincm undiqnc 
bonum clfc 


C. Juiius Caesar 
N.'comedes BìtHjr- 
niac rex , qui C». 
saris ccrjugcm 
fubdidir . 

M. Porcius Cato 
Utìcenfis . 

Romulus Rcmae 
condì tor . 

Auguflus Csrsar 
• Mcnarcha. 


Anacephalcofis, feu 
perorati* . 
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JANO MATTHAEO 

SANCTOJUSTANO AUCTOItè. 



A 

.Accumuli Castelli, vulgo Acuraulo xv. situs 


Adria Colonia Adriani Imperatori? mater culli 

Adriani Imperatori laus . ibi 

Adriatici Piceni maris tranquillità? 

Aesis, vel Esis, fluvius ili 

Agcr Prctutius, 1’ Abbruzzo, provincia , xvn 

Alexandri Cardinalis Saxoferratensis , laus * ut 


Amandulae, la Mandola vulgo diftx xvi situs, etimologia, a Sforna- 
rla ditione ad Piccininiam, Pontificiamque reditus, et poetica, ma- 
triacaque, pulcherrima ad N. Piccininum, ecclesiasticum Ducem , 
orario a cxxxn ad cxxxv 

Amatricis non Piceni , sed Precutini castelli , la Matrice vulgo d*ft» 
xv. qui meridionali Piceni terminus est, tum frumentaria, uvea- 
que territorio sterilitasi tum a Germani militibus excidium clvi. 
Amula castellum lavi 

Anconae urbis nobilissimae, a Graecis Doribus cenditae, situs, Vene- 
ris templum, cum C. Caesare amicitia, a Gothis obsessio, a Nar- 
sete libcrario, a Lothario clades, venerabili Senatus, Justitia, Pie : 
tas, Pax, Fid;s, Juvenum forma, Divitiae ,Inter Picenas urbes pri- 
mitas, Territorii cultura, unguinum abundantia, Nobilissimus Ca- 
lami fons, portusq. securitas, et capacitas xiv lxii ixiik 

Angeli Colorii, Esini civis, tum animi, corporis, ac Fortunae bono- 
rum aflluentia , tum Ulyssea prudeotia , tum Mccaenatcia liberali- 
*** -' J , ur et scq. 


Clivi 

Angelo Colotio propria , suaq. dona omnia Musas omnes contribuis- 
se Ir 

Angelus Colotius Francisci Pamphili Poematis hujus auctoris Mecac- 
nas ibi 

Annibalem, et Rofnanos ter fudisse xxiv et a trasimena clade in Pi- 
cenum refugisse xxi 

Ansovini Amoratti) civis Montigranariensis optimi Poetae, ac Rheto- 
ris laudes * ex vi 

Antonii Maurusii Tholentinatis ducis laus . xci* 

Antonius Bavarus M. Feretri Dominus xxxii 

Apignani, vel p'nius Appiani castelli, Appignani vulgo dicti, etimo- 
logia, a F. Sfortia defensio, a Nicolao Piccinino obsidio, direptio- 
que, ncc non captivi cujusdam , dum ab eo cruciatur miraculum. 


hxvn et scq. 

Apyri , vulgo Lapiro, etymologia, situsque _ 1 Ixx 

Aquacvivae castelli situs elvr 

Aqualanea castellum, l’ Aqualagna, castello xvi xliv 

Argilla Fani fluviolus xxxix 

Arquatae castelli, vulgo Arqusta dicti xv 

Ascanii Parisiani Cardinali Tholentinatis, laus xcviir 

Asclepius poeta Lepidiensis • cxv 

Asculani cum reccntis Sixti Tripontiani , Gubernatoris , tum antiqui 
Servii Praetoris occisores . elvir 

Asculi nobilissimae urbis, xv situs, et etimologia , et antiqua Roma- 


norum colonia , et summa militaris artis pruestantia , et triticea , 
vinca, olearis, cannabinaque,territorii ubertas , et moeniorum inex- 
pugnabilitas, et Viri tam scientiis,quam militia celeberrimi , et Ni- 


colaus Quartus Pontifex Maximus clvn 

Asculani Portus et situs, et ab hostibus securitas elv 

Actilae, qui Picenum vastavit exercirus quantitas xxm 

Aufidiae, vulgo Ofida, situs, etymologuquc clm 

Augusti Cacsaris errata 

Auximates Pompejo familiarissimi xxir 


Auximi vctustissimae , nobilissimaeque urbis etymologia , situs, a Cae- 
sar?,Gotbi$quc bclla,nec non frumcntijvinsolciquefertilitas lxvi ctseq. 

Bai- 


fi 


CLXVI I 


B 


\1duini Maurusii, Tholentinatis Ducis, laus jcix 

Barbara oppidulum sola F. Mariae, Urbini Ducis, est refragata cona- 

tibus . * 11 

Barlotti Massacciensis Bicchanalis festi celebrandi modus 1**1 Jcs^q. 
Bartholi Jurecons Saxoferratensis laus 

Barthoiomaei Gratiani Montimonachensis praestantissimi jureconsulti , 
inque Macerateci curia Advocati laudes cxlix 

Balfortis , Beiforte vulgo dicti.xlvn validissimi castelli, situs, et cum 
a F. Sfortia expugnatio , tum a N. Piccinino Pontifìci restitutio c{. 
Belli tum etymologia tum incommoda t noxae,malaque cui. & scq. 
Bclisarius Pisaurum a Totila funditus deletum, instauravit xx< 
Betutius Barrus Asculanus , externorum Oratorum Ciceroni Princcps clvi 
Borbonius Gallorum Dux Romam expugnat xxvii 

Braccius a F. Sfortia captus *** 

Brasticaria * *• 

Brennus Gallorum Dux, cum Italiani ,Romamque vastasset xxiv xxtr 
tandem a Piceno exercitu Camillo Duce ex Italia prcpulsus ibi 
Bucalini strenuissimi Ducis , Boccolino vulgo nominati prò Auximo 
< patria bellum hvm 

Bulgarie Matilicaq Domimi* l**ui. 


c 


xcl 


lAccialuporum Sanctoseverinsitum Civium, genealcgi* 

Caesena urbs, vu^go Cesena 
Caesanus amnis,il Cesano 

Caesar Fanum Firtun* sibi munivit, Xl. ejusque delictmn 
Caldariolensia fictilia optima 
Callia, Cagli civitas 
Callianum territorium sativae Isatidis qua lanae tinguntur, vulgo Gua- 
do , fencissimum > ' jrlvi. 

Callia Urbs, vulgo Cagli 

Camerini urbis inelycae , C?.mer ino vulgo dictac xv et primus fun« 

da- 


xl v 
xtvn 
d*i i. 

CXXH 

Xvl 


CiTTjTf 

dator cvct et sitai, sspecrus, etymologiaqae cvii & seq. et terri- 
totii sterilita ibi et Oucum geanologia ab eia? ad .ami Scstre.iu's- 
simi itmIus clini stquuti alii Scipumm in Africani, tt Caithegir.en- 
s»s ; ala Marmm in Germaniam, 1 htutones ,C.clribcrcs , et Am- 
brones, atque cmnes,quod icrtissimc in eos pugnassero Romani Ci- 


vcs t cunr «lieti , tum tlìccti ci# 

Cannili Commentati, civis Montigranariensis optimi jureconsulti , Poe- 
taeqqe Uudes cxv 

Camitlus Brennica signa Piccntum auxilio Romana retulic xxix 

Candianus amnis *\iv 

Carda xlvi 

Carolus Baroncellus Aufidiensis Dux ex! vi 

Casa brasiata , Casa bruciata xiv 

Castellani fi u vii situs civili 

Castelli Ficardi tura territorium, frumenti vinique ferax, tum a Ve- 
netis clades lxv et seq. 

Castelli Morcini situs clt 

Castelli Mutii fluviali? sai. clvii 

Castellum Durantis , vulgo Castel Durante stivi 

Catonis Uticensis erratum cl*u 

Cerretum Cerreto , castel di Fabbriano *vi 

Christophori Maurusii Thollentinatis Dacia laus are i% 

Ciccus Asculanus sumraus Astronomus clvll 

Cingulani Spinthcrem deserunt lxvit 

Cmguli oppidi, situs, eminenza , orientali» aspectus , nonque frumen- 
ti , sed cura olei , tura vini fcracitas Ixix 

Ctarae VaUis inertissimi coenobii situs exix &seq. 

Clentis fluvii, latine Cluenti cxiti vulgoque il Chiente nominati xv 
erymrlogia , «c mirum quoddam *cil 

Cluana dcleta civili 

Comeri, A nconae montis et situa, et nitrii, efficacissima pianta ixiii 
Communald, vulgo Communania, situs eli 

Consentii, Fanensis Poetae , laus xlil 

Corynaldensis Oppidi, tum nomini» etymologia, tum territorii amoe- 
nitas, fertilità) , et pascua , tum populi strenuitas li 

Co- 




Corynephoros grece -, Naviger latine . j 

Cossignani castelli, vulgo Coscgnano sittts c j ir 

Criptae maritimae, vulgo le Grotte a mira situs , “optima Iina,atque 
a Turcis cladet • 

Cupra maritima, Grotte a mare 

Cupra deleta . ' *■ cW *] 

Cynarae, vulgo Carcioforo , tam execratio, quara venerea vis xcvr 


Decììs ambobus tam patri , quam filio , Philenos, Curtium, Co- 
drumque fuisse consortes ^ 1 r 

Decius fìlius ubinam prò patria se devoverit j n , 

Diva Maria Casarichi* Montimonachensis miraculosa in perjurantes 
vis 

Divae Victoriae Virginis vita 

Divi Nicolai Tolentinatis laus . c et SCf ^ 


Es 


E 


iSii , vel Aesii et Urbis etymologia , situs , marmoraria magnifi. 
centia , celebcrrimusqut Civis, Angelus Colotius, et summa tcrri- 

torii ubertas , , 

_ . . , iiv Iv 

E'Sis , vel Aesis fluvius 


F 

X. Abriani Piceni oppidi situs , epitheta pulchrum etxr ab Hispa- 
nis excidium , in tyramnum caedes , chartarum opificium , Civis 
Nicolaus Cardinali*, universale artifìcium, uberrimus fons, ac no- 


bilissimus Eremns Ivi et seg. 

Fabricii ultimi Camerini Ducis encomion cxu 

Fabrorum fons , Fabbriano , Terra nobile nvi 

Falaria colonia deleta cli^v 


Fani Fortunae et Urbis nobi!itas,et tum ejusmet tum rauliernm for- 
T'm. XV/. 


CLxX 

m»e , tum suimet Cardinilis laude» *1 

Fanum Fortunae, Fano, Colonia & città nobile ari Cur Fortunae di- 
flum . ibi. Atqfla Caesare sibi munitum ibi 

Farsinae , vel Sarsinae Plauti patriae ( quae quondam ./Emilia e fuit , 
nunc autem Piceni est ) encomion arli# 

Fcdericus Dux armiger xxxit 

Fedcricus Oddi nepos , Monti» Feretrii Dux , scicntia , militiaque 
praestans xxxm 

Fcdericus tum Guelphorum, Se Gibellinorum , tum ltalicae calamita* 
tis auctor xxiit 

Firmianum oppidulum, vulgo Formiano ivi xli: Se scq. 

Firmi Romanorum oliai Coloniae , situs , etimologia , Viri celeber- 
rimi, et sanguinea bella a cxxxix ad cxlt 

Flaminium solum , la Romagna xvit 

Flastra , vulgo Fiastra, Ruviolui cxxit 

Flastri , vulgo Fiastra Castelli situs , etymologia cxxir 

Forum Scmpronii , Fossombrone vulgo nominatum xlri. a Laurenti» 
Medice , Leonis decimi Pontif. nepote direptum ibi 

Fossatum castellum , Fossato xlvit 

Francatius Rovicnsis auflor optimus Se Grammaticus , Se Rhetor, Se 
Geometra Ixxt 

Francisci Bruni celeberrimi Sanft >se*erinatis Jureconsulti laus xd 
Francisci Mariae Ruerci cum Utbmi , tum vcl maxime strenuissimi 
• Ducis encomion xix^i 

Francisci Philelphi Tholentinatis oratoris,poetae, pbilosophique laus c 
Franciscus Maria Rucreus Uibini Dux quondam f cius , atque Leo- 
ne decimo Pone. Ducatu pulsus , Se Perusiam , Se Picenum vascat 

XXXVI ■ 

Franciscus Sfortia quandonani fueric Picenum aggressus xxiv. Se Ap- 
pianum , Appianano vulgo d'ftum tuetur Ixxviii. , Se scq Se Nico- 
laum Piccini‘nuii«- fudit xlt., Se ab codem soepius fusus xxiv 

Fronto Frontone , Castello xvi 

Furciae castelli situs els 


Galea- 
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(x Aleatius Nolfus Montis Feretrii Dar xxx-i i 

Gallici exercitus 1 [echio Duce cum in Italia, tum in Ncapolitanum 
regnum rapinae , cacdcs , incendiaque cu , Se scq 

Gallicorum olim exercituum tara in miserrimam hanc Italiani trru- 
ptiones, quara in Hispanos exercitus, ad 1 arum,Lynra, vulgo Ga- 
rigliano , ac Ticinum , vulgo Tesino fluvics , adque Ravennani, 
Neapoliraque Urbes confhclus ibi 

Gentilis Varanus priraus Camerini Dominus cix 

Germani viri , Fori Sempronii Episcopi , prestantissimi Astronomi 
encomion xli.i 

Gibei, vel Guelph undenam dici» xxm 

Guelph, ac Gibel undenam dicti xxm 

Guido Federici montis Feretrii , Urbinique Dux , Genitori dissimili* 
cum Mantuam profugie , tum absque sciencia , militi* , natisque 
moritur zaxii , Se scq. 

H 

TI Elia, vel potine Helvia Rhicina,ez qua Rbicinetum , 8c Macere» 

tum,deleta clvif 

Humanae cupiditatii , le vanitati* irrisio Ix , & seq. 


J 


J 


Acobi San&ogenesiensis medici pt ysici praestantia , Iausquc cxxii 
Jicobus Montebrandonensis beatus elv 

Idaspis fljvius , vulgo 1’ Aspio xxxv 

Joannes Pisauri Dominus a Valentino Duce propulsus xxx 

Joannis Baptistae Caccialupi , celeberrimi Sat.ftuscverinatis Jurccon- 
sulti laul xci 

Joannis Francisci Maurusii Tholentinatis Ducis laus xcix 

Joannis Marìae Varani primi, Se ultimi Camerini Ducis laus exi 
Tom. xyi. y * * Joan- 
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J Cannes Maurusii ToIIentinates duo praesra ritinsi mi Duce? xcix 

JjsuaeCautii prestantissimi Mor.tifalconensis Astronomi la udes a cxlic 
ad cxlvi 

Isaurus fluvius , vulgo la Foglia di&us xui scptemtrionale Piceni 
con fini um ib*. 

J dii Caesiris Varani, tercii Camerini Domini , qui urbi» dominium 
amisit cxi. cncomion. cxm 


Ethaei torrentis vis cxvii 

Laurentius Medices Urbi ni Dux a Leone decimo Pont, designatus , 
vulgo Lorenzino. clvu 

Laureti ni tam Oppidi , quam templi situs , atque mirifica tura ab 
acdificantibus architeclura , tum a Julio secondo Max. Pont mac- 
niorum adj.ttio , tum ab Andraca Praxitelearum Scatuarum scul- 
* ptura lxxjv. , & seq 

Lignum in lapidem versum in Cluento flumine jim repertura xuiif 
Lucretia Alexandrì Sexti Pont, filia , Joannisque uxor, Pisauri domi- 
na xxxt 

Ludovici Lazzarclli prestantissimi San&oseverinatis Poetae laus xcii 


M 


M 


Aceratae Etimologia , situs, ac triticea , um, olivarig, cina« 
riaque ttrritorii fertilità» xcv 

Manliani castelli erymologia, atque a Galli» direptio cxxm 

Maranum , vel Marianum , Marano x./ 

Macchia undenam difta xx 

Mariani Eustachii praestantissimi Sar.ftoscverinatU Medici Physiciqj» 

laudes xci , & seq. 

Massacii castelli, Massaccio vulgo, pria? a Nicolai Piccinini filio,po- 
sterius ab Urbini Duce, direptio , ejusdemque JJacchanalia Lx 
M ^ssa Trebaria xlvi 

M.tilicae nobili? Appcnninorum eppidi , litus , etimologia , «tqne 
a Bulgario tyrannis svi- bcxij 

Mao- 


# 


CLXxrii 

M itthaem Vicns prestantissima* b Jureconiultus , le advocatus Pi- 

saurensis excitir 

M-rcatellum castellum x vi 

Mctaurus fluvius , vulgo il Metaur# * IV xln 

Al-litum infidelitas , le soevitia . cl 

Miradelia *^ lx 

Misa Scnogalliae fluvius *' 4X 

Molliani etymologia acque a Galli* direpti# cxxvii 

Mons Abbatis castellum ubinam xvil , & xxxi 


XVI. 

Jtlvf 

XXX IX 
**xl 

ili V 
JXXI* 
XV| 
*V| 
XVf 


Mons Altus , Mone’ Alco castello 
Mons Asdrubalis 

Mons Birottus Urbini castejlum , M. Barocci# 

Mons Fabrorum castellum ubinam • 

Mons Falconiti castellum M. Falcone 
Mons Fcretrius Vrbini Castellum M Fcltrc 
Mons Fortinus , M. Fortino castello 
Mons Gallus , M. Gallo castello 
Mons Monacus, M. Monaco castello 
M. S. Mariae in Georgeo , Tignium antiquitus d'Itus, fc olim in ci* 
vili bello a Thermo occupatus , a Caesarino Curione recuperato? » 
& nostra tandem astate a Sarra Columnensi diripitur cxxvtl 

M. S Petri Alliorum, vel potiys Angelorum a Francisco Sfortia dia 
obsessus , non tamen expognatus, turpissime tandem descritur cxxjv 
M Sancì is , M Santo 

Mjnticuli,Monteccb«o vulgo d'ft : ; tam oppidi situs, atque aNicolao 
Piccinino in F Sfortiam defensio, quam territori», & frumenti po» 
tius , quam vini , & optimorum tuberorura , asparagorumque fer- 
tilitas lxxxr 

Montis Alti situs ‘ # “ 

Montis Brandoni situs Aquesantae balneum» crocus optimus, ac civis 
B J icobus • ? . elv , & stq. 

M. Cassiani tum oppiduli situs f ac praestantissimus ci vi? , Astrono- 
muque Nicolaus Peransonus , tum territorii Fertilità# lxxvi 

Montis Causa rii tam nominis etymologia, quam territorii Fertilità? xciv 
Montis Elpari situs , etymologiaqu? cxlv|| 

Me»* 


•i- 


; 
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Mont.s Falconii situ» cxlviu 

Montis Fani , & Oppiduli situs, & frumentaria territorii abundanna, 
& utriusquc a Francisco Maria Urbini Duce direptio Ixx/i 

Montis Florae, vel Florum situs , etymologiaque 
Montis Fortini situs, opti ma vina,a Francisco Sforcia ad N Piccini- 
nium cani maxima suimet cseie , p»*daque reditus.Berri Mentii 
irórum , Herbae lucidae ctymologia , visque, nec non tam a F*go 
deli Fontis , qua m montis ac silvae miracula cxxxv. ad cxxxix 
„ Montis Galli , vel S. M. in Gallo situs , praeconia cerasa , sempsr- 
que frondens quercus eli»! 

Montis Granarli tum frumenti , vini , oleique sbundantia cxv. tum 
antiquum nomea , tum N. Piccinini Pontif. Ducis in Sfortiam se- 
des, tum Persica mala, tum scientifici viri cxv 

M ontis Leonis castelli a Gallis rapina cxlvl 

Montis Liponi , vel Luponii oppidi situs , Etimologia , & Anatalia 
mira territorii aucupia ' xciv., & seq. 

Montis Martiani ( vulgo M. Marciano ) ctymologia , situs , ac fer- 
tilitas Ivi 

Montis Miloni, slu Milonis, & situs, & etymologia xcvn 

Montis Monaci situs , ctymologia , caseus optimus , celeberrimusque 
cum civis , tum jureconsuitus , & Maceratcnsis Curiae advocatus 
Bartholomaeus Gratianus , ac Divae M.riae Casarichiae miraculo- 
sa vis • cxlix 

Montis Novem , vel de Novem situs cl 

Montis Novi , & oppidi a F Maria Urbini Duce direptio , 8c melli- 
fcrum tcrritorium In 

Mont.s Philottrani situs , territorii fertilitas, atqu» Urbini duce damna 

lxix 

Montis Rubìani situs , ac nobilis poeta Rodulphus lracinctus cxl«i 
Ài ntis Saniti Martini situs cxxxil 

Montis Saniti, & oppidi situs , & tam aucupiis , quam expis cationi- 
bus aptissimum territorium xciv 

Montis S Petri Alliorum, vel potius Angelorum etymologia , run- 
dinaeque cxxi v 

Montis Viltoris, aus vulgo Sibillac situs, altitudo, etymologia» ! acus 

nomi* 
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curxr 

nomine Pilati i mirum necromanticique ad eum accessus clm 
Moncis Ulmi situs , territorii fertilitas , inque Franciscum Sforna m 
fi dea cxvli 

Mundavii castelli fertilitas , Se direptio .vivili 

Mundulphum , Mondolfo vivi i 

Murri Vallium oppidi situs tam frumenti , quam olei , pascuorum- 
que fertilitas , Se edeberrimus civis N. Lazarinus , olmi Ferra- 
riae Ducis praeceptor x:r 

Muscio fluvius ubinam U-.v 


N 

N Ecrcmanticos libello* in Viflore vel Sib’Ilae monte , Pilatensi- 
que ejus lacu consecrandi modus 

Nicolai Maurusii Tholentinatis Florentinorum Docis laodes xcix 
Nicolai Peransoni Monticassianensis astronimi laudes ■ bearvi n 

Nicolai Peroni grammatici Saaroferratensis bus li v 

Nicolai Piccinini Ecclesiastici , Pontinciique in F. Sfortiam Ducis fi- 
liti; ad M. Ulmium , Nicolao abscnta , a Sforcia funditur Se ca- 
pitur . cxvii 

Nicobus Bonafides Sanftojustinus civis , episcopusqne Clusinus fuit, 
cum quidem Se Tyburis , Perusiae, Bononiae, Flaminiae, Picenique 
aemel, Se Bcneventi, Mutinae, Forique Livii bis Se Romae ter Gu- 
bernator , tum Ecclesiascici excrcitus triumphalis dine cxvii, Se seq. 
Nicolaus Lazarinqs Murrcnsis , Ferrari* Ducis Praccptor xcv 

Nicolaus Piccininus, strenuissima Pontificia inF.Sfortiam Duxxxiv, 
Se seq. Sfortiam hunc Fani obsidet , ab eo tamen funditur ari. Ap- 
pianumque castellum diri pie lxxviii 

Nicolaus Quartus, Pontifear Maximus, Asculanus elvii 

Nolfus Bavarus , Calii olim Dominus xliv 

Novana deleta civili 

Novanae , vulgo Civitanova diflae , situs , Se , cum aureorum , seu 
rancidorum , malorom, viridariorum , tum mirabilium olivetorum , 
felicissimi territorii maxima fevtilitas ardii. , et seq. 

Nubilaria, Urbini castellum, vul^o Nuvilara yxxix 

Nu- 
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civili 


o 


Ddo , Montis Feretrii Dm, 0 b adulteri* 


necitur 


' xnùi 


MT Acificus Asculanus Poeta 
Pacis encomion 

Paetini castelli , primus conditor , & situa 
Paganicum casteliom 
Palens, Palente , villa 


clvii. 

cir 

l*»r. & seq. 
al rii 
avi 


Patregnoni, situs, atq. celeberrimus , cum ci vie i- . * vi 
tonius Bonfiuius ’ tum hlstoncu *. An- 

Pausulani deleti ci 

• -* £ 

r T .. owL . “" ta — *?'■. 

Penar*, castellani , perlo civili 

Phalariae , antiquae Piceni Coloniae f e* mi.,. „ . , * lvii 

castellum emersi* ) etymologia macerie Phalariorum 

Phaiariorum castellum. a N Piccini™ p cr . , CXJ£1 *- 

siasticae ditioni restituitur ,den, P tn “* Eccle- 

Phinium deletum «*■ & seq. 


Picena, tam, Anconitana , Siriolensiaq. , 

Piceni Adriatici Maris tranquillitas 
Piceni Agri fertilitas 

Piceni dades ab ingenti, saevaque, tam 
moltitudine; quam fame, pcsteque 


eli» 

quam Palmensia vin* opti- 
cjxt i 
clxii 
clxii 

locuatarum , seu grillorum 
xxv. & seq. 
Pice- 
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Piceni confinia quaedam xxviii 

Piceni cur Asili d £ti clxn» 

Piceni frumenti quantum nam famescenti Romae Julius Secundus 
Pont Maxim, oiim suppeditavcrit xxiv. Jc seq. 

Piceni meridionali finis clv 

Piceni saiis efficiendi modus ' caxxi 

Piceni , tam ingenio , scientiisq prestantissimi , quam cordiali ro- 
b ire , militiaque strenuissimi cìxi 

Pi eoi tam longitudo , quam latitudo xm 

Picenoruin & Virorum, 5c hommun longaevitas clx il 

P.ccnorum txercitus in Catilmam, Duce Metello xxx 

Picenorum in Romanos & rebcliio , & strenuitas ibi 

Piccnorum , leu Ptcentum ungo ex Sabini xx 

Pcenos invidiam ab esterni pati datili 

Picenum hunc Ag r um alti quidem Italico nulli cedere ibi 

Picenum hunc fluridissimum Agrum prae se Elisyutn fcrre cam- 
pum cimi 

Picenum , ncque venenatis angoibus , neque noxiis aut quadrupedi- 
bus , aut volucribus obnoxium clxii 

Piccnum quonam jam tempore Rieri a Francisco Sfortia subditum 

xxiw 

Picenum strenuissimorum militum parens clxii 

Picenus aer saluberrimus cl vii 

Picerus Ager , cum sane frumenti , vinique , tum vel maxime olei 
ferax clxii 


Picenus Ager tum erbis , fc floribus , tum cptimis , & lino, & la- 
na, & melle , tum & frumento, segetibusque , & vino , & oleo, 
tum robustissimi 8c bovibus , & eqms , & bruii refertissimus 


clxiii. & scq. 

Pisaurum a C. Caesare jam occupatum xxix 

Pisaurum a Totila delecum, atque a Bellisario instauratum ibi 

Pisaurum a Julio tecundo Pont Francisco Mariae Ruerco , Duci , 
ejus nepoti traditum ibi 

Pisaurum olim Romanorum dcducii coloni ibi 

Pisaurum , Pesaro, bella, Jc nobil Città xvu 

l’ilo. X VI. z • Pia- 
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P.saurum undenam d : ftum *xviii 

Po'i.pfjus Magnus & Auximatibus familiarissima* foie , et Aimmo 
Vencidios fratres , Carboni faventes , depulit xxii. et in Anima- 
no territorio praedia possedit lavili, et Auximo Picenorum mili- 


timi txircirum in Mtrium ad Syllam duxit xx\i 

Porgi nius , Cinguli tyrannus \xx 

Porchiani Castelli tiy mole già, situs, atque a Gallis ( tribus tantum 
superstitibus ) excidium cliv 

Porculae castelli situs cl 

Portus Firmanus , porto di Fermo xr 

Potcntia Colonia dcleta elviii 

Potentia , seu Pollcntia , fl a vins c*iii 

Potentiac tam fluvii , quam Coloniae situs Ixxir 


R 


.Ambonae , pomologia , atque a Sfortianis militibus dirept-io , 
exustio , cladcs acvìì 

Rap-'gnanensis , Se tcrritorii optimi pepr nts , Se castelli a F. Sfortia, 
lor.gi obsess'O , turpissimaque dc'titutio errarvi 

Raphanellensis baluei situs , ac vis cxxr 

RiSpagatta Arivi 

Ricinae Urbis , vulgo Recanati , initium , situs , nobilissimae Nun- 
dinae , praestantissirnique civcs J >annes Vcnereus Cardinali , & 
Berardus Bon Joannes , Medicus Physicus 1 xx<t 

Rcccae Contrariae ( vu’go RoccaConrrada ) Se Oppidì s'rus, & cerdo- 
nariorum coriorum abundantia , Se opcimcuura territori! pomorum 
redundantia lii 

Romulum spurium fuisse clariii 

Rotellae s’tus cl 

Rhodulphi Iracineti , Montirnbianensis Poetae . laus 

Rhodulphus Varanus , ex ped-sequa natus , olim Camerini Dominus, 

in amissum jam D^mimum reversus, cum persistere nequiret, Sar- 
ram Columnenscm advocat , tandemque captivus , ac miserrimus 

fit ex cxiii 

Rupae 
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Rupae Transonis & situs , Se a F. Sfortia expugnatio , direpno , 
caedesque , & civis in fUiam severitas , & immanissima quondam 
pestis eli. et su q. 

S 

S Abinorum origo ex Lacaedemonibu» xrx 

Salini fluvioli tum etymologia , tura candidisiimus , optimusque sai 
' a Pontificibus quondam ob nigerrimum, pcssimumque cervienstra 
fieri prohibitus cxxx 

Sai Picenus , cum candidissima , tum optimus, ob nigerrimura pcs- 
simumque cervicnsem , a Pontificibus olim fieri prohibitus cxxxi 
San&ae V.ct »riae etymologia , artesque calvi i et scq. 

Sar.&i Benedigli & Castelli situs , & territorii araocnitas , limonife- 
ra virida ria , mirificaeque vites . elv 

Santti Eipidii , vel Lepidii situs , fruttiferum territorium, antiquio- 
ra nomina , clarusque poeta Asclepius cxv 

Sanfti Ginesii situs, erga F. Sfortia m fides, a N. Piccinino expngna- 
tio, atque hujus clcmentia cxx & seq. 

Sarfti Justi , quondam in Sylva d £li, situs, cum floribus, tum fru- 
ftibus redundans , territorium , Juvcnes , ac Senes iiimo cclsi , 
lllustrisque Se Praesul , & Rt&or , Se Dux N»colaus Bonafi- 
des cxvi 

San£\i Severini Nobilissimi Oppidi , tum Divus Severinus Advoca- 
tus Ixxxiv tum mirabilis ex Septempeda Urbe, a Gorhis eversa , 
«edificano ibi. tum antiqui nobi!cs,Sc Domini, & prosapies Ixxxiii 
& Ixxxviv. tum situs, aspefhisq ibi. a N Picinino dtrel &i, ad F. 
Sfortiam ded tio . ibi Se seq. tum a Gallis niiutibus et direptio, 
et fames , tum territorii, et triticea , uvea , olirjrisq. fertilitas, et 
flumen Potentia , Fontes, viriditas ,„fru tus,arbores , Aves, lucani- 
cae , boleti Iaxxtiii. et seq. tum ferrariae , marmorariacque fiidi- 
hae, tum San&ovicinus, alter Olympus, ac mirificae cjusdcm pian* 
tae , tum lanarcs , ac sericae artes , ibi . tum denique et Joan- 
nes Baptista Caccia! opus Jurcconsulcus et ejus prosapia, et Francis*- 
Ton. XVI. za* cus 
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cus Brunus itidem Jurecons. et Marianus Eustachio* medie. Physic. 


et Ludovicus Lazarellus poeta xci 

Sir ftojustani tam juvencs , quam senes animo celsi cavi 

Sarftum Angclum Castellum, Sant’ Angelo in Vado • xlvi 

Sc’-. cbum Bonedi&um, San Benedetto xv 

Si*-. £lum Constantium castcllum diripitur xlix. 

Sai. cium Laurentium in campo castellum a Laurentio Medice diripi- 
tur , et comburitur xlvm 

Surftum Lepidium , San Lepidio xr 

Ss'clum Martinum Castellum, San Martino xlvii 

Sa; £tum Severinum Oppidum , lege Scptempedae. 

Sarclus Andreas , Scnt’ Andrea T v 

Sanlevi , Urbini Ducum asili , tutissimus sito* xxxiv 

Sanlevus tamen a Leone X. Pont captus ibi . 


Serracolumnensis exercitus Dax a K .dulpho Varano Camerini Do- 
mino advocatus , Urbem aggredirur , ac diripit cxitl 

SttXiferrzti , sive Santini , et s.tas , et erymologia , et ferrarle fodi- 
nae , et Viri celeberrimi L , ( t 

Senogalliae , Romanurum Coloniae l tum etynologia , rum nuriti- 
mac expiscutiunes . ibi . tum terricorii fertilità* , et acris insala- 
britas 

Senogalliae Urbis praef ctas priorem coronam Pontificio capiti impo- 
rne t 

Semini , vulgo Sassoferrato xvi. et sicu? , et erymologia, et ferrariac 
fodinae , et Viri celcbwrr.mi L ,i f 

Scptempedae , Urbis antiquac (ex qua a Gothis olim deleta Sanflum 
Severirium, nobile Oppidum , tandem emersit ) tum etymolcgia , 
tum antiquum in nonnullas Picenas Urbes Dominium , tum prioc 
Dominus , ac r.I qui poscenores lxxxiii. tum Divus Severinus 


Advocatus , ejusque niìracula clxxxiv 

Septempeda , ex qua Sai élum Severinum, deleta ext 

Sernanensis , tum Oppidi situs , atque a Nicolao Piccinino obsidio , 
expugnatio , clementi3quc , tum tcrritorii sterilitas cxxu 

Serra Conutum, frumenti, vini, oleique feracissima In 

S«r- 


ClXXXt • 

Seme Divi Quirici situs Ixxu 

Serra Sanctae Undae , la Serra dì Sin Quiric» xvt 

Serra vallici btixus optima ’ civ 

Serravailis , Piceni termini , sita* civ 

Ser villani s itus , etymologiaque cxlvii 

Servius Praetor ab Asculanis occisus clvi 

Sixtu* Tripontianus Asculi Gubcrnator , ab Asculanis occisus clvn 
Sorbedulum xlvi 

Sparte, Lacedrmonia, Città Greca nobilissima xvut 

Spinther a Cingulanis deseritur hvn 


Staphili situs , etymo ogia, atque a Vascnnibus olim excidium Ixx 
Sirioli Anconac Castelli situs , ac vini prestanza , etymologiaque 

lxx 


X. Hollentini nobilissimi Oppidi situs , etymologia , tcrritorii ier- 
tilitas , & Virorum Cardinea dignitate , Mibtia , scientiis , & 

Santimonia celcberrimorum enconuon x;viu 

Tinna , vu'go Tenna d»£U cxlvn. cax.v , & Aso, vel Asonus , Pi’ 
cena Rumina ibi 

Tinnium dclctum * , cxx 

Totilas , cum Pisaurum delevie xxx. tum Roraam , Italiamque va- 
sta vit xxi v 

Trechii, Mcns'grrr Lutrech vulgo nominati, gallicus excrcitus Pice- 

num fame aflècit xxvm 

Trcja deleta clix 

Truenti fluvii , il Tronto vulgo nominati xv situs 

Truentuni Colonia deletum civili 


V 

v 

V AI cimaria , Val citmra , villa 
Valentinus Dur, Alexnndri Sciti Pont, filius , 
levam Arcem expugnat 


XVI 


inexpugnabilem San- 


xxxiv 

Vari- 


et XX XI T 

Varini Camerini Episcopi encomion CXI l 

Venti dii fratres , Auximani civea , qaod Carboni* , & Marii parti- 
bus essent addici , Auximo propulsi a Pompejo xxir 

Ventidius Bassus Asculanus de Parthis , qui undecima clade Roma- 
no* affeccrant , primus triumphavit c lrii 

Veregranum deletum c j IX 

Urbinum, Urbino , città nobile , ubinsm xxxu 

Urbis Salviae , nobilissimae Romanorum Coloniae , tum tria Thea- 
tra, duttilisque undae fons clix. tum situs, ab Alarico Gothorum 

Rege clades > ac gemina y alterum de capra , altcrum de agello y 
miracula cxx 

Urbs Salvia Colonia deleta c j IX 

Uibs nova t Civita nova xv 

Ursina, Columnensisque faftione» undenana ten\r 

Urticinum deletum clix 

Urticinum Ortczzano clix 


X 


Ersis exercitus moltitudo 
Xersis maximus exercitui a scxcentis viri* domito»» 


xx\ Il 

ibi. 
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RACCOLTE , ED INSIEME UNITE 
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PRIORE D. MER. CAMMILO CARLINI 
DE CAROLIS 

. VICAR'O GENERALE DI RIPATRAN ONE 

, SJ AQQ.VNGOKQ ,g KOTt DLC.J EDiTORE. 


Tom. Xl'J. 
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Tcmist. 


Seri. 


£’ istinti di Natura 

V Amor del Patri» Nido . Amano ancV esse 
le Spelonche natte le Fiere istesse . 

...... Ma che tanto ami in Leti 


Temisi. 

Tutto , o Signor ; le Ceneri degli Avi , 
le sacre Leggi , i tutelari fiumi , 

La favella , i costumi , 

LI sudor , che mi costa , 
l o splendor , che ne trassi , 

V aria, i tronchi, il terre n , le mura, ') tassi . 

Meust. nel Temisi. Att. a. Scena 8. 
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AL BENIGNO LETTORE » 


L * Essere informato deli* Origine della propria Patria , e il 
risapere i varj successi deila medesima , è stato, ed è Io 
studio di ogni buon cittadino . Gli esempj de’ Maggiori 
animar debbono tutti quell; , ebe traendo da essi i loro Natali, han- 
no in che imitarne le virtù , il valore, le vestigia . Ogni Citta , o- 
gni Terra , ogni Luogo ha avuto , ed ha qualche cosa di rimarche- 
vole , onde non debba esser sepolta fra le ombre della non curanza. 
È mal si appongono al vero quei troppo pregiudicati Uomini del 
seco! nostro , i quali , guardando solo nelle tarlate tele de* loro Avi , 
e nella nobiltà. della loro patria si persuadono, che fuori di quelle 
loro linee non si trovi ite nobiltà di origine , nè avvenimenti glo- 
riosi . lo dunque , Lettor mio , che mi son posto a descrivere que- 
ste poche memorie , le quali disperse avean lasciate senza off;si le 

ingiurie de* tempi , altro non ho avuto per mio scopo , che quel- 

« • 

lo d’ informare i mici Concittadini della, loro origine , e delle cose 
loro , c di tutto ciò , che a molti di essi era ignoto . Non manca 
taluno , che deriderà qualche parte delle medesime , e le crederà co- 
me inutile soggetto di essere descritte , e tramandate alla prstcrità. 
Vi «.iranno forse degli altri però , che si compiaceranno di udirle ri- 
cordate a dispetto del Derisore . lo poi y che le ho insieme unite mi 
contenterò di raccogliere la lode , ed il biasimo di ciascuno t perchè 
c 1’ uno , e i* altra mi dovrà caratterizzare col nome di fcdel Citta- 
dino . •> . 
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Della Chiesa Parocchiale di San Pietro . 

CAP. 11 

Della Chiesa Parocchiale di Santa Maria . 

. CAP. III. 

Del Convento de' Minori Conventuali , e della loro Chiesa di S. 
Tgidio . 

CAP. IV. 

Del Monastero delle Monache , e sua Chiesa di S. Giovanni. 

CAP. V. 

Della Chiesa di S. Maria laurei ava , e sua Insigne Collegiata. 

CAP. VI. 

Degli Uomini illustri di Gattigliano . 


AiE- 


J 


? 


MEMORIE 1STORICHE 

DI GAS TIGNANO 




PARTE PRIMA' 

CAPITOLO PRIMO 

Varie opinioni sulla orìgine di Castignano , perdita delle sue Me- 
morie ; Clima ; ; ? Prodotti di esso . 


G Astignano , Terra onorevole del Presidaro, e della Dioce- 
• si di Montalto, non fu ignota a molti scrittori, e special- 
mente a Flavio Biondi nella sua Italia illustrata, al Com- 
pagnoni nella sua Regia Picena ,a. Francesco Panfilo nel 
9uo Poema intitolato Picea um all’ Ughellio nell’ Italia sacra , 

al P. Appiani nella Vita di S. Emidio , e all* Autore del Saggio delle 
cose Ascolane , cioè Monsig Francesco Antonio Marcucci £ià Vice- 
gerente di Roma , ora Patriarca di Costantinopoli , e Amministrato- 
re della Chiesa Vescovile di Montalco , 

Fra tanti scrittori peraltro, de* quali molti hanno desunto 1* eti- 
mologi i del suo nome da un’ albero di Castagno, che dicesi antica- 
mente fosse piantato nel mezzo di essa, altri hanno asserito , che la 
denominazione della medesima sia provenuta dalla castità de* costu- 
mi dei primi suoi abitatori , citando in comprova di ciò li seguenti 
versi . (») 

Non velut iguarus consuevit credere Vulgus 
Nomea Castaueae vile dedere inibì ; 

Sed quia nutrivi castos , purosque Colonos t 
IJÌìiq timi n m Casti nonnnis cbtineo . 


e4 


(i) Sarebbe Ilato dcGderabile II fspprc donde P.cr.si. tratti quelli verfi » 
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ed cleoni finamente suppongono, che Castigano fo'sc fabbricato nel 
consolato di Cascino, il quale secondo lo storico Gravcson , cedds 
tuli’ anno 424. (3), e perciò fosse intitolato col proprio di lui nome, 
niuno sicuarmcnte r,e ha fissata la origine, 

Fois: non errano quelli , i quali atlèrmarono , che il nome a 
C segnino ne fisse dato dall’ Albero di Castagno posto nel mezzodì 
esso, c di cui nc conserva cnthe ora la memoria nel Pubblico stemma. (3) 
Non si vuole qui entrare a svolgere , o definire 1’ antica quistio- 
ne de’ primi ab.tatori del Piceno, nè a fissare qual fisse la Gente, e 
donde venisse a popolare questa parte di essa ; ma facendoci Plinio 
una descrizione delio straordinario Casragno , che si vide fino a’suoi 
tempi fiorire , e germogliare n i vicino Pegno di Nipoli , all’ ombra 
di cui molto popolo pissava felicemente i suoi giorni , non v’ è ra- 
gione di negare , (4) che forse il medesimo popolo di là partitesi si 
ttiisferissc 1 qua a fi. libri care un parse , al quale si desse poi il nome 
della pianta , che lo aveva fin allora giovato, tanto più che era co- 
stume degl 1 antichi popoli nel c loro trasmigrazioni di dare il nome 
de’ ìu r ghi , donde erano p.rt ti , ai luoghi dove si trasferivano a sog- 
g mate Cosi fece Andromaca partita dal Trojano Simocntc,di cui 
tifo; il nome 1’ altro fiume in Epiro, presso il quale trattennesi a far 
Jt. iuiiebri libazioni alle fredde ceneri dell’ infelice suo Ettcre 
Sulemncs unii forte da pes , <5- frisila dona, 

Ante L rbtrn , in luco , falsi òimoisttis ai undam, 
libabat c neri Ar.dromacbe , matte eque vocebai 
Ed ori s ad tumulimi . 


Fncid: lib 3 vers 301. 

Così pure praticò Iride sotto la figura della vecchia Baroe colle 
donne Trcjjne per indurle a incendiare le navi . 


Quii 


fil Qaeftf fj console Patirò 4?*. dell* 
era volgire con Vittore (otto I* imprridord 
Teo4jf:o,mt non mi pir vrrìfinr»'Ie,che po- 
terti erte re il fon I uore di Casigliano, anche 
perché non ne abbiamo alcuna minima pro- 
va . 

(j 5 A quello fi-nrìmenro mi faferiverei 
volentieri, come p;ù naturale e ben fonda- 


to fu ir ef.-mp'o di altre origini di ri fpct ta- 
bi lisi imi Luoghi. 

1 4 > Non avrei dffi’oltà di negarlo apcr- 
ta mente , e di mettere quella opinione rei 
conto di qu-lle tante che fi trovat o rolli 
autori chr ferirtelo ift'tie pei fenoli trafanda- 
ti lenza principio alcuno di critica • 
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Quii probità mnros jacere , pr dare Civibus Vibrili ì 
(j Patria , & rapii m quiiquam ex baite Penala ? 
baita ne jam Tr jae dicemur macina ? nusquam 
Hettorcos amnes , Xantum , pr inno iuta vidi ho ? 

Lib. V. vets 331. 

Così finalmente s’ imposero di Enea alla nuova citta dì 
Acesci , p Scgesta , fabbricata da lui , i no. ni d’ Ilio , e (li 
Troja 

Interra Aiutai Urkem de tignai aratro , 

Sottnurqnc domos : bof Itm m , (tf bfc /oca, Irojae 
bsse jubet , 

d. lib vers: 751. 

Oltre di che è insegnamento di Livio ( dee 1. lib 5 ) che le co- 
le molto antiche ; Se h.nno qualche verisimiglianza , possono fissarsi 
per vere : In rebus tam autiquìs , si qnae umilia veri fini, pio veiis 
accipitnnur (5). 

Neppure si saranno molto apposti alla probabilità gli altri , che 
hinno immaginato provenire il nome di Cascignano dal Console Ca- 
stino creduto fondatore di esso (.6) . Fu uso antichissimo dei Romani 
mandar colonie nelle città sottomesse, anche per assicurarsi della lo- 
ro ubbidienza . E’ nota la guerra sociale ricordata da Appiano Ales- 
sandrino nel primo libro de bello civil il) p.r la quale si vide riem- 
pita la città d’ Ascoli di Consoli Romani 181 . Non sarebbe cosa fuor 
di proposito il credere , che sedate le sociali dissensioni quei Consoli 
si studiassero di f.bbricare de’ luoghi , i quali chiamasser poi collo 
stesso lor nome (9) . Nè che Casngnano , assai vicino alla città sud- 
dita , fosse uno di quelli . 

Tom. XP/. B Ma 


f j ' Qui però non mi fembra applicabile 
quello detto per la improb'.bilità » doluti, che 
firaw.fo nella esporta opinione della origine, 
a cu aerò il nolìro autore non mortra di da. 
re tutto il fuo pieno attenta, ma di riferirla 
sci numero delle a!tre. 

1 6 • Vedi la nota a piò fopra • 
r 7* Vedi il Tom. XIV delle mie arti- 
chitì Picene pag. 46 dove fi d trattato lun- 
gamencc di quella guerra. 

Uq Confole Romano venne io Af> 


eoli nell* oce^fione di quell* guerra, e fuGn. 
Pompeo St'abone , e L. Giulio Celare di ui 
predeceflori nel Confolato fi avv'ò oer andar- 
vi, ma poi ammalato ritrocedé . V. nel cit* 
volume la pig 67. 

(9) Il contai «co di Cartino vedemmo che 
faccette nell’anno 4*4- dell’ era erigere . La 
guerra fociale fu 1’ anno 664. di Romi 90. 
avanti a Grillo . Troppo lunga vita fi 
gnarebbe a quelli Contali per crederli autori 
di Cafiigoaoo. 
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Mi venendo riferito dallo stesso P. Appiani nel lib. a. cep. r. 
della Vita di S Emidio , parlando appunto della succennata guerra 
sociale , di cui Asceti si te capo cct.tra i Romani (io) , incomincia- 
ta sono il Consolato di L. Q \ir.zio Gulone, e di C. Fabio Pittore, 
e terminata in quello di Appio Claudio chiamato Rufo, e di P. Sem- 
pronio Solo, eh; i Consoli Rimani riportarono la vittoria della guer- 
ra sudata più per un vt to solennemente tatto alla Dea Ttllure d.l 
Consolo Sufo , che per il valore delle armi , poiché in mezzo alla 
zuffa questa Dea fu veduta tutta tremante, c spaventò cosigli avver- 
rj combattenti (u) , i "quali non furono soli Ascolani, ma ancora Pi- 
centi per rapporto di Floro ( lib i cap : 19 ) ; Domiti bitte Picentrt, 
& Caput Gmtis .iscu/i/iti : vi c ogni buon fondamento da credere , 
che tri questi Piccnti vi fisse anche il popolo di Castignano (13) , e 
perciò questo preesistesse innanzi al Consolato di Castino. 

Siffatta opinione è appoggiata ali’ essersi pochi anni sono ritrova- 
ta uni Stjtu.i antica nel sito delle antiche rovine di questa Terra , 
delle quali si parlerà in appresso (13) . Essa statua è di alabastro 
alta poco meno di ui piloto , e rappresenta una figura femminile in 
piedi sopra ui globo , ed hi un manto intorno al capo , sostenuto 
in aria colla sinistra , ed involto nel braccio destro presso il cinto. 

Sebbene le figure antiche , se 1 ’ iscrizione non le dichiari, si-no 
soggette spesso a varie interpretazioni , tuttavia essa statua sembra 
essere la Fortuna , alla quale appirciene per un de’Simboli il Globo, 
esprimente I’ influenza , che ha sopra le cose della terra ; E sta be- 
ne, 


f >0) Ei"** il P. Aj>p : ani se erede che la 
furcrnnjt 4 guerra foci a c cm >ci»(T nell’ al 
ero d- A a pio Claudio Grado, e P Sempro- 
nio Si f » Qjr h fu un’ t tra guerra» di cui 
fi p.i'iò nel p no volume delle antich Pi- 
cene mo'to pù .antica della fociaìe , onde 
non ó di co f intiere !* una coll' a tra. 

ri Gì narrano li Icntto'i antich 1 noi 
che T- Iure *pp. riffe nel tempi di quella 
guerra, mi che avvenirti* un gran trrmuoro, 

E t cui i Romani fecero voto a T llu'e.feb- 
?*•«■ 10 impugno a-iche il succedo del terre- 
moto. V il eie- T) n. I. 

lo crrn mente non trovoa ca * 1 fui- 
duUicnto pct Cicdtrc , che allora cfilUtfl <juc 


fio popolo di cui non abbiamo alcun cenno 
in antico srrttorc, j io lapida, che ce ne 
ficcia ficu'ì . 

(r« Uni foU rtirua anche p’eciola r!n. 
venuta fra le rovine d’ un luo;o del medio 
evo non balla a giut-ficire 1* antichissima 
origine del luogo niello, di cui non fi trova 
altrove mentri». A pù li può fcsp'ttare - 
che quelli ftaru» fu a olla antica, vi fi trai» 
po f tirte dii genio di quilche cittadino , o 
che nel luogo f>rte anticamente qia'ch" Pa- 
go di conv;c ni città a cui fa poi fut^ ‘do- 
ta la terra, anche eoo picciola variaiiooc da 

DO, TX » 
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ne , che sia esposta , e mossa d i Venti , come tpcstra la chioma 
per ciò eh’ esprime Svida , ove dalla Fortuna tti-nn' : & (mulo frr~ 
ri vento : E Pindaro negl’ Inni Pi/) .accennando pota, ti»' essa muo* 
vono alias ahi fatui subltmitrr volantinai vtnlorum. ; td alla h;l J e- 
si rii a può convenire un manro per coprirsi quando veglia , giacché 
talora arriva inaspettata, e sconosciuta , 

Chi vorrà negare , che gli abitatori di Cast'gnano avessero per 
una delle loro divinità qu.sta Dea (14) , c che a lei più che ;id al- 
tre i loro lacrifizj indirizzassero , dopo che specialmente avevan pre- 
sente il prodigio della Dea Teilure , operata nella social gu-rra so- 
praccennata ; poiché sembra troppo vcrisimilc , che un popolo sbi- 
gottito ricorrere dovesse alla protezione di colei , che sovra le cose 
della terra aveva ogni influenza? 

Se g'i antichi abitanti però di Casrìgnano fossero stati più accu- 
rati in conservar le memorie delia Patria , forse non sarebbe nell* 
oscurità , in cui si trova , rispetto alla origine . E se avessero cu- 
stodito con più gelosia le poche , che avevano, consegnate con trop- 
pa buona fede a Monsignor Andrea Bentivoglio, che nell' anno 1667, 
era Governatore di Montalto , da cui non si poteron più riaeguisra- 
re, forse si avrebbono altri lumi, che ora non vi sono, dell’ antica su* 
provenienza . 

Questa Terra per altro , qualunque sia la sua origine ( 15) , er* 
nell’ esser suo primiero di torma quasi rotonda, la metà più grande, 
e collocata quasi tutta dalla parte di mezzogiorno . Sebbene veggasi 
ora mancante della sua migliore struttura , pur tutravia I’ aria è sa- 
lubre , benché talora un poco umida , per un monte altissimo, dttto 
dell’ Ascensione , che sta al ridosso da P, nente , ed è fertile il suo 
terreno . Il sua Polo é collocato ne’ gradi 43 minuri 53 di latitu- 
dine Settentrionale, e gradi 36 minuti 55 di longitudine sotto il pa- 
tjrello XIV nell’ Vili clima , dando ore 15. , minuri secondi 24. 
al giorno maggiore ; in distanza tre miglia dalla città di Montaito 
lem XVI. Ba verso 


f « 4 > Per rKP.aw», cTie ? C!aft7gmnefì avef 
»*ro quello nume per tutelare b«il« m-np r o- 
Vl fi altronde, e fp^ciilmente dalli antichi 
fcrittori r efiilenza di Cafligaano nclh auici 


Creoli Romani . 

I»j> Meglio è dì lafctare nell’ Incerto 
la origina di quella Terra , cb« dar peso ad 
alcuna delle recate opinioni » 
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vt no Settentrione , sette da Ascoli verso mezzogiorno , e sette d a 
li patransone verso Oriente a mano dritta del fiume Tesino , cs.ia 
Finno , posto dagli antichi storici fra il Tronto , e Cu. ra Maritei'-, 
ma , dal quale vollero , che cominciasse 1* Agro PJmcnse. 

Il Territorio di Castignano è alquanto scosceso , mi è poi tut- 
to ridente ; e siccome l* orrore de’ boschi, e 1’ jisp.tto brida ite dj- 
lc collinette , e de' laghi hanno sempre conferito molusdmo a rcnd r 
più elastica la fantasia de’ filosofi , e de’ poeti , così lo inerudita Ji 
questi campi dovrebbero coadiuvare ad accrescere il pensare d.i.a 
coltura ne' proprittarj , e Ja maggiore industria ne’ coloni 

Vastissimo , come egli è, e posto in mezzo a due torrenti , 7>- 
shìo , ed Acquachìara , e ripieno per tutto di acciviss'mì sorgenti , si 
vede mancante dello studio di aumentare la propria coltura . Si ri- 
lega una tale deficienza dalle erbe , dal frumento , e daile altre pro- 
duzioni , le quali hinno un’ aspetto di sanità , e di vigore , il che 
fa vedere , che il suolo naturalmente buono è suscettibile di miglio- 
razione . Fppure gli abitanti dovrebbero riflettere, ih? cóme i pro- 
dotti della terra costituiscono da per tutro la sorgente delle ricchez- 
ze di pno stato, così la possono formare anche di un piccolo piese, 
che non c più altronde da sperare fuori che dall’ agricoltura. 

Pochi esenipj Serviranno a dar forza alle accennate verità , e ni 
animare i prcprictarj, ed i coloni a risorgere dall’ inerzia in cui si 
vivono; pur frappo a loro stessi dmnosa . 

Fra i prodotti del terreno di Cast. guano due debb no prendersi in 
considerazione come i migliori , e insieme i più tr„Seuran . uno è 
dJ Lino , !’ altro è delle Viti . Qu sto terreno produce Lini naturai- 
mente bue ni li Lino per altro , che qui si raccoglie non è di quel- 
la p '-fazione , che ne possa o garantire lo smcrciu, o esser scr ible 
a lavorare delle Tele di buona qualità . Quesro è difitto dello stupi- 
do contadino, o del poco vegliarne proprie irio . Chi non sa , clic 
il seme, il quale si adopera nell’ Agricoltura cor tribù >sce in gran pirte 
a rendee il prodotto di buona, o cattiva qualità ? 1 filamenti inf ici 

di quest’ erba sono lunghi , sottili, fibrosi di maniera, che ogni anno va 
degenerando il suo seme, ed al quinto anno ha perduta tinti la naru 
*di sua perfezione . 1 migliori Lini della Francia , cicè di Picardi i, di 

jSrct- 
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Brettoni , e della Normandìi , sono prodotti dii seme , eh; evu cin- 
que anni almeno si fa venire dii Mar Baltico , e singolarmente da Bi- 
ga . Non si vorrebbe obbligare i proprietarj con questo esempio a t«r 
la prova di avere per la parre di Venezia , o di Genova una ri (diocre 
quantità di seme di lino dcli’OI inda , ovvero di Biga per tàrne un’ tpe- 
tienza nelle loro terre . Il dispendio non s irebbe molto, e prenn reb- 
be largamente 1’ industria del tentativo . Nell’ Agricoltura per altro 
bisogna tentar sempre, e non ncgligentar mai veruna vista a meno, che 
r.on si «dacci un’ apert’ assurdità , 

Ciò eh; si c detto del Lino, dicasi delle Viti . Il Territorio diCa- 
Stignano è il p ù adatto per esse . S’ è vero , che le colline sono le piti 
acconce , non v’ è da dubitarne, essendo il detto territorio formato da 
capo a piè delle medesime ; ed anche le qualità delle sue terre per lo 
più un po magre, eJ asciutte ricevono assai bene l’az ; one , e l’ irfluen- 
zi dell Via, e vi si sviluppano in esse assai meglio i principi più lini del- 
la vegetazione . Infatti vi si veggono germogliare sì fattamente , che 
producono un frutto anche esorbitante . La qualità poi del Vino è as- 
sai mediocre ; il qual disordine ripeto da tre massime ragioni . L’ una, 
che i coltivatori non bedano alla scelta della qualiià delle viti ; 1’ altra , 
che non attendono all’ annua coltura di esse ; la terza , che nella ven- / 

demmia le confondono tutte insieme , c non distinguer ò la loro maturi- 
tà , e non sanno la vera maniera di fare il vino . Non ad ogni terra 
conviene la stessa qualità di vite ; e non ogni qualità di essa 
produce bum vino . In fitti se i vini di Provenza , di Front gna- 
lio in Linguadocca, di Condrieux nel Lionesc,d’ Aibnis nella Borgogna, 
di Rivesalte nel Rossiglione, se quei delle colline di Ungheria detti il To- 
Jc li, del Friuli chiamati ilPiccolìto,se i vini rinomati della Toscana , di 
Gibilterra, dille Isole delle Canarie, e di Cardia, di Scio , Tmcdo, 
e Simo , e delle altre Isole dell’ Arcipelago, se il Moscato, il Cipro, 

« il vino di Schiras nella Persia , se quelli del Monte I. turo , dii 
Cnp . di Buona Speranza, e di tanti altri , non fissero scelti , e dal- 
le qitlnà delle viti, e dalle situazioni non avrebbero il nome , che 
p irta no . 

Alla mancanza però di quest* agraria industria viene in. parte 
supplito da tee altri prodotti, che hanno acquistato a Castrano un 

favo- 
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favorevcl rinoma . Abbiamo noi cu.ta spezie di grano doppiamente 
grosso dell’ordinario , che, seccato al sole, lavato, e mondato da tuc- 
te le spoglie , si macina con una cere’ arte, eh* è tutta propria de* 
Cast'gnanesi mugnai, e vi si forma una qualità di minestra, che }.p- 
pellasi Farro , ovvero Farricello , la quale c tanto delicata , e piace- 
vole , che ve n’ è uno smercio considerabile. 

Oltre di ciò vi sono i prcsciutti , che non hinfto in vidia ai tanto ce- 
lebri, che i Franzesi fanno venir da Bajonna, nè a qjti sì f.mosi di 
Vestfalia , nè agli altri di S Daniele, nè ai Friu’ani : Sono umidi , 
candidi , rosei , teneri , grati , e godono tanta riputazione , che da ci- 
gni parte vengono in ciascun’ anno ricercati, e specinlmcnre da Roma. 

11 Territorio di Castignano , siccome fertile di pascoli p.r 1’ al- 
to , c basso de suoi montichili , ed anche intersecato da molti fos- 
si pieni di fresche pasture per ogni sorta di Baciarne , dà un pro- 
dotto abbondante di Formaggio, ossia Cascio , che riesce di ottima 
qualità . Vero c, che non è tutto quanto di una stessa perfezione , 
ina moltissimi, o per i migliori piseoli , che h nno , o per 1* arte , 
che posseggono , ne fanno tale da non invidiarsi quello di Rocfort, di 
Sassenage , di Bria , di Alarolles, di R anre , e cicli’ Alvcrina, e può 
benissimo stare in confronto dei migliori d’Italia, e del Parmigiano. 
La sua pasta non è gialla, come quella del Formaggio di Lodi, è 
per altro sodi, Serrata, molle, dolcissima, e di un delicato sapore. 

Castignano finalmente ha non molto lu 'gi dal suof bbr caco un* 
amena collina nella parte di mezzo giorno , thè è ricoperta di una 
boscaglia di piante di Castagno . L* vero , che questi alberi , ossia 
pel clima , che molto conf risce alla qualità , ed alla grossezza di un 
tal frutto , ovvero sia che le piante non riimngon coltivate , e non 
sono innestate , producono piccole Castagne; ma sono di ut sapore 
gr devole , e forse eguale ai marroni di Calaone , uno de* Colli Fu- 
gatici , celebrati da Plinio per la lr>ro dolcezza , ed anche le splendide 
mense non isdegnano di averle (»6) . 

La natura perciò dee dirsi abbia trattata questa terra con tuta 

libe- 

ft«) Se d prop-feA 4rl rerrtn-''» Cilf- d iSbìo r>uò naj — te nel credere , che indi 
gnaoclc di ftoiu Ife alberi di cattane , che dcrivalC; la «tipologia del fuo nome i 
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lihfralì'à , poiché oltre dei generi di prima necessità, si vede anche 
arricchita degli altri , che ne f. rmano un pregio particolare* 

CAPITOLO II. 


Suine , alle quali i stato , ed è tuttora sorretto . S'qto presente eli 
Cast iguana Di ss emioni , che lo hanno agitata . Tirannia di 
Soffi da Matta . Liberazione da esso . Ajuto de' permani . Mor- 
te di Soffi . 

P Er quanto per altro possa , e debba encomiarsi il suo ter- 
ritorio , altrettanto merita compassione la situazione pre- 
sente Le spaventevoli rupi, sul Cacume delle quali ora 
si erge.g'i hanno tolto la pii bella parte , che avesse , 
giacché le migliori strade presenti costituivano in altri antichi tempi 
il borgo ;c< me prova la denominazione della Parocchia di S Maledet- 
ta d.l Borgo, c I’ istrumento di cessone , che il fimo Capitolo di Su 
Giovanni Luterano di Roma fece della Chiesa di S. Giambattista si- 
tuata, come ivi si dice, invia Rttrgi , alle Monache di S Chiara , 
ed appari .ce altresì da un pubblico consiglio dei 17 di Novembre 
dell’ anno 1634. a carte 144 t la sommers one dell' antico fabbrica- 
to per lo slaccio del terreno, che formò le indicate rupi , colla per- 
dita di sette strade le più ampie, e le pù delizie se . 

E qui è da rammemorarsi il funesto racconto del principio delle 
rovine di questa infelice Terra , che avvennero nell’ anno 1204 , le 
qu ii presentano un’ aspetto di continuo tragico dolore al cittadino , 
e di spavento al forastiere , che le rimira . Aveva (17) la midesima 
nella parte di mezzo giorno una quanto piccola , altrettanto amena 
valle , a’ piedi della quale fin d’ allora scorreva un piccol ruscello 
detto G gli ano . Deposta questo I’ antica sua placidezza, ed infuriato 
forse dalle nemiche occulte acque , che sotterraneamente gli riposa- 
vano 

T» 7 ' »n fitti il P. Maeftro CVazio Ci- lami , f quella parte è molto fpavcntevclc 
V' M i nella fu» vifita triennale rosi ne pirla: * vedere per la tua altezza » 

parte di detta Terra è caduta per un» 
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vano intorno , si aprì fuori del costume , ed unitosi colla veemenza 
delle acque sopradette, chiamò a tale, e tanto sconvolgimento la de- 
scritta valle , che seco traendo il colle , m cui rimaneva fabbricato 

Castignano,si vide tutto insieme confuso il terreno colle acque, e som- 
mersa fra loro la metà di esso, par cui il rimanente , se non cede all' 
urto violento della caduta dell’ altra parte , restò teatro compassione- 
vole di miserie, e di terrore . 

Stette fermo lo spettacolo per cento e trentun’ anno ; mi poi 
si affacciò di nuovo nell’anno 1335 ai 17 di Marzo, e rinnovò la fu- 
nesta tragedia con altro sommergi mento . Si replicarono le scosse li due 
dello stesso meae nel 1574 , e li 37 di Settembre del 17 7 , talché 
veggonsi in oggi gli avanzi del suo sdegno nelle orribilissime rupi , 
lasciate al fianco della d battuta terra nella parte meridionale, supera- 
re la cospicua altezza smisuratissima di palmi quasi mille, e la longitu- 
dine di circa mille e cento, e più . 

Sebbene però Castignano abbia perduto il più bello dell* antico suo 
fabbricato, c non abbia diposto il timore di nuove onte per le acque , 
che tuttavia si credono rinchiuse nel profondo dei vasti prati eh: la cir- 
condano , ciò non ostante anch* oggi è una deile tnigl.ori terre del Pre- 
ssato di Montalro e per la numerosità del popolo che monta a due mi- 
la e quattro cento anime, e per la moltiplicità delle case civili, e per la 
polita struttura de’ suoi edifizj, e per il numeroso Clero, che,qu niun- 
que sia diviso in due Ufficiature , cioè della Chiesa Collegiata , c dJla 
Parocchiale d* S Pietro ; nondimeno rimane in sufficiente numero an- 
che al servigio dell* altra Parocchia di S Maria, c finalmente per i due 
Monisteri , che vi sono, uno de’ Minori Conventuali di S Francesco , 
1 ’ altro delle Monache di S Chiara. 

Questa Terra è stata governata con diverse leggi secondo i diversi 
tempi ; ma nella prima sua esistenza se ne ignora il governo per man- 
canza delle notizie perite circa il 1338. per causa dell’ incendio della 
pubblica Secretarla ; danno che fu troppo vicino all* altro g'à descrit* 
to delle acque , e perciò viemaggiormente sensibile . E per tal cagio- 
ne , se il chiarissimo Muratori ne’ suoi Annali non affermasse , che la 
Marca di Ancona persisteva nella divozione verso il Papa Gregorio IX. 
e che non volle porsi sotto Federigo 11., si potrebbe incominciare la nar- 

razioo 
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raziott de* Governi , ai quali fu sottomesso Castignano, dall’anno 1*30. 
in cu: il sudetto Impcrator Federigo nella occupazione fatta ingiustamen- 
te da lui della Macca, quando se la ruppe col nominato Pontefice, ebbe 
in suo potere anche la nostra terra . 

Sebbene però voglia ciò affermarsi ,è da credere , che poco tempo 
rimanesse nella soggezione di Federico , poiché dalla Regia Picena {fot. 
2 <j6 § i. e a ) si rileva, che Castignano insieme con altre vicine Ter- 
re, cioè S E!pidio,S Ginesio, Monte Giorgio, Monte Gallo , Offida, 
S Vittoria , en addetto alla Chiesa Romana, da cui si ribel ò ciré* 
1’ anno 1335 , non avendo quindi voluto più riconoscere il Legato del 
Papa , che risedeva in Macerata col nome di Governatore della Mar- 
ca ( i3) . 

Nei giro di questi anni intanto vi è stato chi ha creduto di as- 
serire , che incominciassero le civili discordie fra il popolo della Ter- 
ra di Castignano , e quello della vicina città d’ Ascoli ; ma siccome 
da un* antico libro manoscritto intitolato Commentar] dt molti , e di' 
versi Fatti , ed accidenti successi nella città d' Ascili , e suo distretto 
dalT anno P345. sino al. 1565 Natività di Fostro Signore : si ha, che 
nd 1364 nel mese di Luglio in giorno dt mercoledì un certo fialdi- 
lisco di Cicco di Castignano si fece ci-po di tutti i Banditi della città 
suddetta, e con essi entrò in detto giorno sul mattino nella c.ttà me- 
desima , per il che suonò per sino ad arme la campana di S Vitto- 
re , e nc seguì la morte di molti Ascolani , per tale effetto si è for- 
se da oò potuto ripetere il principio delle medesime discordie . Ma 
questo supposto non ha alcun fondamento , poiché il suddetto B.Jdi« 
Jfsco era aderente , non che contrario al popolo Ascolano , come lo 
dimostra la notizia , che si ha della, fuga presa da lui insiem col po- 
polo suddetto , allorché il Governatore della Chiesa Romana, il qua- 
le presiedeva ad Ascoli , e che al suono divisato della campana si ri- 
tirò in Fortezza , ordinò la morte dei banditi Ascolani unitamente 
co’ loro aderenti . 

Tom. XldJ. C In 


(li) Rettore deila Marca fi diceva in 
quel tempo il Mimftro Po tificio , che dal- 
la s. Sede fi mandava a governare la noftra 
Marca > c faceva la fua refitenza non folo- 


in Micerata , ma in tutte le città , e Ter- 
re , nelic quali gli riufeiva più commodo di 
tenere la fua curia . 
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In tanta incertezza d» cose per ait o non vi è da dubitare, che; 
Cusrignar.o cadesse in potere del celebre Borio da Massa circa l’an- 
no 1369 Era questi un Furuscuo tìi Mussa Lombarda , valoroso , e 
putenec , che unito alle sue milizie , si lece padrone di Castignar.o. 

Uua tal tirannia esercitò con tanta prepotenza, che si videro e- 
siliati da trecento ottanta c più persone dalia propria lor patria, per- 
chè non st vollero far seguaci di lui , le qu„li ottennero poscia dal 
Ponte li ce Uibano \ 1 quella libertà, che per il lasso di due anni con- 
tinui avevano perdura , come si legge nei suo ILcvc spedito li $ 5 . 
Aprile dell’ anno 1378 (19) . 

Quoto fosse per izioso un tal tirannico governo al popolo Casri- 
gnancsc, si rileva dulia premura, che ebbe di liberarsene . Non lu Fuci- 
le peiò di ottenerne la liberazione , se non col nuzzo delle ar- 
mi , giacché questa tanto vie maggiormente appariva difficile ad aver- 
si , quanto cuti magg ori le fazioni, che tenevano nel disordine, 6 
t nella confusione il paese , in cui non mancavano delle persone, eh* 
erano alleate con Buio . 

Ma perchè le disgrazie accrescer sogliono la intrepidezza, ed il 
coraggio , e raddoppiando io storno delia bravura tati rompere le ca- 
tene , sotto delie quali si geme , vennt maturata , e stabilita la riso- 
luzione di abbattere la tirannia di lui, e non bastando, o non fidan- 
dosi delle fi-rze proprie , si ricorse al popolo della città di Fermo , 
con cui fu fztto occulto trattato d’ invadere il nudisimo. 

11 pr.polo oppresso pensa unicamente a servirsi di turti i mezzi, 
che crede atti a liberarlo dalla tirannia, e senza esaminare le conse- 
guenze delle sue risoluzioni, si fida al caso interamente, perciò che 
possi avvenirgliene d» funesto . Questa volta può il tentativo non 
riuscì vano, poiché oppresso,e circondato il tiranno B fio dalla dop- 
pia gente allarmata contro di lui, si cace ò da Castignano , e si ri» 
acquistò quella primiera libertà , che si era per lui miseramente P-» 
dura . 

L* anno preciso di un tal felice successo non rimane segnato , 
( cosa che sempre più comprova la trascuragginc degli antichi citta- 
dini ) 
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dim ) come nc rimane d scritto il giorno , che fu il decimesettirr.O 
di Nv)vcmbre , e di cut fa menzione lo statuto medesimo nel!a Ru- 
brica seconda del terzo libro , dove si ordina , che questo git.rno si 
tenga , come uno de* più solenni dell* anno , e che si ventri come 
no* altro giorno di Domenica . ideo statuendo firmamus , qnod Me 
summus <&■ perfefttsstmus dies Xl/tì. menti s Novembri* de quocumque 
die venire contigerit , ih beat , prò v.t dies domini cus , ab c mi; bus ciato- 
diri, e che in oltre per dimostrare la comune allegrezza, sia distin- 
to con pubblici suoni a spese del Comune . Questo può din;i un’ a- 
vanzo , benché innocente di Gentilesimo (20), come quello racconta- 
to dal P. Pons Missionario Francese Lecer, edificanti Tom : 26 pag. 
S2i. ediz di Parigi , cioè che in un certo paese della costa d.l Ma- 
li bar i Gentili celebravano la libcrazioi e del Giudei nel tempo di 
Escer , e chiamavano questa festa J. Vada Tirounal : Festa di Giuda, 
Si rileva bensì da una commissione spedita li 12 Aprile del 1380. 
in data di Recanati (21) dal Cardinale Andrea Buontempo Perugino 
Legato della Marca , che in tal anno Casrignano rimase libero del 
suo tiranno, giacché con essa furono graziati i seguaci di lui, e riabi- 
litati a poter ritornare nella patria , la quale si pose immediatamente 
soggetra alla chiesa Romana . Allora fu , che rimase abolito ogni 
processo fatto contro la comunità , ed Uomini di Castignar.o ribeila- 
tisi alla sede Apostolica , e fu conceduto loro di poter disporre , e 
sentenziare su le cose tolte agli espulsi dal traino BofFo da Massa 
(22) , e fu puranco compensata la terra Sudctta dei danni sofferti sot- 
to U tirannia di lui coll’ essere stata graziata a non pagare le solita 
imposizioni per un quinquennio, come Ieggesi nei Brevi spediti dallo 
stesso Cardinal Buontempo (23) ; Per lo che Castignanc, ammaro dal- 
le sovrane beneficenze , e tolto dalla tirannia , sempre più s’ incorag- 
gi a difendere le ragioni della Chiesa senza verun nguatdo al pro- 
prio dispendio , che ebbe in vista Urbano VI. nel suo Breve spedito 
nell’ anno 1382 (24) . 

TeviXV/. ' C a - Due 


Tso! Non fembra condannabile quell’ li- 
so prefTo i Caflignanrfi, ma atto a esprime- 
re la propria loro allegrezza per una cosi fi- 
P’'*?icante liberazione , di cui ne dettero la 
;•••*»'* gloria a Dio celi’ iftituzione dell» 
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Due cose non si dtbbi.no qui trascurare, come quelle, eh* han- 
no tutta la relazione con quest’ epoca febee , e coóterimr po>s .no la 
buona indole de’ Castignanesi , li quali ricord.no con p.acert le Lro 
obbigazioni verso quelle persone, dalle quali sono stati beneficati. . 

Sia la prima la sincera confessione di essere i medesimi d.bc-ri 
della riacquistata libertà, e quiete ai Permani ; per la quii c< sa piac- 
que all’ Università di dichiararne con pubbl.co decreto la gratitudine 
per trasmetterla ai posteri nelle sue leggi municipali nel l Libro al- 
la Rubrica 30 così : Quia tamii de immensis servitiis co//, nix Homi 'it- 
ins de C astine ano per (1 vitate»! Firmanam , & Ho mine s in e a bubitan- 
tes , non est oblivioni ir a derni um , ò 4 maxime quando H mines diche 
Civitatis Firmi J erram Coitane, mi de saevimmi 'lirannì Bojji da 
Massa manibus liberar imt , Si ricorda ben volentieri tutto c’ò , 
poiché , essendo passato sempre in appresso una vicendevole alLanza 
fra questi due popoli , debbesi con ogni buon fondamento fi.sirn; il 
principio d «ll'indicato glorioso successo . Nè Cusrgnano c stito di 
ciò immemore giammai , mentre fio d 11’ am.o 1580 donò p.r grati- 
tudine all.» Città di Fermo un vaso di argento col proprio stwm.ni , 
come costa dal Consiglio dei 25 di Luglio di detto anno nella pag. 
i”a ,e quindi per pubblico Strumento fece con detta città u ia mig- 
g.-r alleanza collo stabilire , che nè 1 Castignanesi fossero mai sog- 
getti a pig-ire gabelle d’ introduzione nella città di Fermo, e suo sta- 
to , nc 1 Fermarti con tutto lo stato medesimo fossero tenuti a pa 
garle in C.srignano; la qual convenzione siegue tuttavia ad avere il 
suo pieno vigore . 

La seconda risguarda il medesimo B >fFo . Tentò egli il riacqui- 
sto di Ca sognano circa il 1381. allorché si unì all* esercito di 6 k.o. 
Br.roni col Cardinal di Gebenna sped.ti da Gregorio Xl per sed.re 
1 tumulti , che di quel tempo rumoreggiavano in Ascoli ; ma a re- 
lazione dell* Adami nel Itb \ ( ap 67. de’ suoi , frammenti es- 
sendo egli giunto verso Rotella , non fu assistito da ulrerior. 
coraggio per giungere più innanzi , e perciò retrocedette , volgendo 
il cammino per la parte della campagna di Mont’ Ottone . Intento 
pero egli ad usare la sua tirannia in qualunque luogn poteva acqui- 
star padronanza , incontrò finalmente il guiderdone delle sue prcpo* 

, lenze» 
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Tenzc , pof:hc ne! ostelli di Cirassai , di cui era pur divenuto pa- 
drone , con un colpo di accetta gli fu divisa io due parti li tosta 
nel giorno quattro dj m.ss di Settembre nel!’ anno tqSg , som. i 
Pontificato di Uibano VI ,ed il di lui cadavere fu stpulio ridia chie- 
sa di S Eusebio , fuori dille mura d i detto castello , ove da capa 
a coruu £ y a» gè Hi vi si pose la seguente Iscrizione 

ANNO PN! MILLESIMO TRECENTESIMO OCTUAGESJMQ 

SEP TIMO TEMPORE So MI DNl URBANI 

PIE QVARTA MENS1S SEPTEMBRlji 

HOC EST SEPVLLHR VM 

EOFFO DE MASSA HiC JACET 

CAPITOLO 111. 

Scisma nella Chiesa sotto diversi Pontifici . Divozioni di Castignano 
a Gretorio XII Ritorno all' ubbidienza deila Chiesi > e remis- 
sione avuta da Martino f e da Eugenio ip" Gratificazione di 
La listo Ut. -, e di Pio II Nuova ribellione covro la Chiesa . Prin- 
cipio dell; distruzioni cogli Ascolani , e resistenza fatta ai mede- 
simi . Collegazione con Cario Bareno elio di QJÌda . Notavo ritorno 
all' ubbidienza della Chiosa- , 

I N tal g : ro di tempo regnando n.lla Chiesa RI Gesù Cristo 
un perniciosissimo scisma con un Pontefice in A* gm ne, 
e con un' altro in Roma , chiamato il primo Filtro di 
Lum col nome di Benedetto XW , cd il secondo An- 
gelo Cirurio eia quello di Gregorio X I , tutu I’ Italia eri tur uliu- 
ante . Nè giovò a riempirli la d p isizion'* , che fece il Concilio di 
i'isa dal sujatto Gregorio, nè 1’ altro di Costanza, che pri"ò pur di es- 
so B nedetto . V’ ermo i partiti ubbidienti all’ uno , ed sii’ 8ltro , 
perca* ciascuno si adattava a quello , tutto di cui potevano regr 1» rsi i 

prò- 


Digitized by Google 


s3 MEMORIE STORICHE 

propri interessi . E’ in fatti massima sperimentata, che i delitti cam- 
minano in proporzione coli’ interesse . li sebbene i medesimi viventi, 
furono creati altri due Pontefici , cioè Alessandro V , che si appellava 
Pietro Filardo , e Giovanni XXII. detto XXlil , che veniva chiamato 
B :l lassare Cossa , tuttavia non mancavano Provincie , eh’ erano ad- 
dette o a questi , o a quelli . Cssrignano tra uuo de’ luoghi devoti a 
Gregario XU. , come si rileva di due Brevi del sudetto Pontefice spe 
diti da Runini, dov’ egli crasi rifugiato , in data dei 5 Gennaro dei 

1414 (25) • 

Gli scismi , e le sette sono sesti fatali veleni , che hanno agitata , e 
lacerata la Chiesa . Qu.sta però si è resa sempre vittoriosa de’ su >i 
nemici , sebbene p ù milioni d’ Uomini che adoravano uaa volta i suai 
decreti , si veggano anch* oggi impudentemente disprezzarli. 

A questo fanatismo di perversità non si dette in b lìa sicuramente 
la nostra Terra, la quale venuti susscguentemenre li due Pontefici Mar- 
tino V., in di cui nenie le furono spediti due Brevi da Marmo Vescovo 
di Recanati Legato della Marca sotto li 15 diOtcrbre dell’ anno 1431. 
ed in diti dii 25. Aprile* del 1419. (26) ; ed Eugenio IV. che le ne di- 
resse altri due, l‘ uno sotto il 1445 , e I’ altro nel 1446 . si restituì nel-" 
la piena tbbedienza della Romana Chiesa, riacquistò la primiera liber- 
tà, ed ebbe il perdono di curri gli eccessi commessi quando sostenne l’ as- 
sedio , che il Piccinino andava tentando contro la Marca Anconitana 
fra i d ssapori del Concilio di Basilèa, come si legge nella Storia univer- 
sale della Marca nel libro terzo fag. 1 .7. , ed in specie delle invasioni 
fatte de’ lu'ghi circonvicini , segnata mente del castello di Patrignone , 
come legt'esi nell’ accennato Breve di Martino . 

Ess ndo la medesima intanto ritornata nel dominio della Chiesa , 
compass onandj questa come Madre pietosa i danni, ed incommodi sof- 
ferti nelle sue turbolenze, si vide graziata sotto il Pontificato di Cali- 
sto III (a**) con Breve dei 13 Giugno del 1455 ,e dal successore Pio IL 
con a no Breve dei 33. Novembre del 1458 (a8) a non p gare in Ca- 
mera le solite imposizioni, nelle quali era annualmente tassata. 

Non 

r«j) Appendice Diplomatica noni. VI. e t% 7 1 Appendice Diploma, rum X. 

VII- l i; Appendice Dplom.c. nana AI. 

(ih Appendice diplom. num.VIII. e Ut, 


Digitized by Google 


DI C USTIGNMIÒ 


a $ 


Non fu però molto durevole la permanenza di Castigianu nello 
Stato di pive; poiché Sebbene aveva esso già Si pita l'ubriachezza dò* 
p Siati Successi , pu;e lu di nuovo chiamato ai distuibi , ed alle inquie- 
tezze . preste beerai , che tornasse a sottrarsi dall’ ubbidienza della 
Chiesa , e riprendesse le armi per la sua libertà . Se ne ignorano i imi- 
tivi ; ma dagli stessi manoscritti Commentari , citati nel secondo Ca- 
pitolo precedente , si ha per certo , che nel mese di Agosto del i 9 3. 
venne spedito da Ruma un Commissario per la presa di Castignano , il 
quale tu restituito alla Chiesa 1 e a r .Consegnarlo vi anJò Emilio Pa- 
esani Ascolano E allora io,cheAscili ottenne dal P«pa Alessandro VI. 
la cessione di esso con uno sborso tatto in Camera di tremila scudi. 

Anzi lo stesso Parisi ni tornato da Roma si portò a prenderne il 
possesso it> nome d.lìa città sudd.tta, la quale subito vi lece firma- 
te una rocca nella parte d’ Oriente , e la innalzò in faccia all* altri 
che di g a aveta nelli Csstiglioni , Villaggio, aneli; ad esso soggetto 
alia stessa città , quantunque in tal luogo vogliono alcuni , eh: 
allora vi esistesse una pi-cola citt. della col nome di Castro Leone 
posta neile pianure , dove oggi rimane la isolata Parecchia di Santa 
Alarla della Pieve . 

Cast guno intanto avendo sempre al fianco de’ soci cittadini P 
originario valore > e l’ amor delia patria , 11 ò ogni sforzo , onde li- 
berarsi dalia soggezione ziscolana . Cominciò le sue resistenze dal 
ncn prestarsi al dominio d’ Aseoli col negare l’ offerta del Pallio nel- 
la f.sta di S Emidio « in cui solevano tutti i luoghi soggetti alla 
medesima gu »r 1’ ubbidienza , e presentare un tal Tributo in con- 
tt'aSstgtio U .1 vassallaggio . 

Vero è, che questa ripulsa inasprì gli animi degli Ascolani , onde 
essi avendo a c.po di Ioti Ciocco Miglia ni risolvettero di apprestargli 
un’assedio; ma (er tsfe e entrati in Cast guano quatti’ ere prima del 
E orno, supponendo , che il popolo non dovess’ cs>ere vegliarne , il 
tradimento non uusrì f.liceinente eseguito , e fucono respinti indietro 
Vergognosa mente . 

I Castignamsi frattanto , contando per prima epoca delle lord 
d ssenziom cogli Ascolani questa cessione fatta ai medesimi dal cita- 
to Pontefice , imitatomi gii spartani , che furono maestri della scuo- 
la 
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la di Marte , i quali credevano, che le più forti mura della città fos- 
foro i loro petti , si proposero nell’ animo di scuotere una tal servi- 
tù : ma perche erano essi divisi in due partiti , mentre in mezzo ad 
un popolo vi è sempre un qualche fanatico, ed il fanatico non èmti 
solo , anzi il suo male è contagioso, ed il minimo soffio d* aura Kg- 
giera lo sparge per una vasta latitudine , perciò da loro medesimi si 
lavoravano il maggiore disturbo . 1 più accorti cittadini per altro, i 

quali come sentono il maggior rigore dii male , così ne sanno pre- 
vedere il rimedio , notiziati , che le loro vicinanze erano in quel 
tempo infestate da var) capi ribelli , i qua’i , o colia forza , o colla 
prevenzione incutevano del timore , presero I* espediente di chiamare 
in ajuto uno di essi , che fu Carlo Baroncello di Offida . li dispa- 
rere digli animi nasceva dal dover prestare 1* ubbidienza piuttosto ad 
un governo , che all* altro , dal che dipendeva il riscatto della loro 
libertà . Entrato però appena il detto Carlo in Castifnano si videro 
in una ricomposte Je parti discordi , si osò di alzare le insegne Im- 
periali , e tornossi a negare 1’ ubbidienza alla Chiesa . 

In mezzo a questo irrequieto, e lungo fremito di turbolenze , 
si rinnovarono le stragi, ed i saccheggi, i quali sempre più disgusta* 
no invece di spaventare il popolo , e que* miseri , che ricusaron dap- 
prima di sottomettersi all* imperiale bandiera, sentirono tutto il peso 
della sfrenatezza dei ribelli , e furono vi ipesi con modo il più bar- 
baro , ed inumano, talché solo potè evit.rne il furore chi seppe dar- 
si in braccio alla fug< ; ed un ral Ser Giovanni Marino Meschino 
prestò la principale opera , ed industria in sostenere la fazione Im- 
periale . 

In tal frattempo però trovata essendosi 1* intera provincia della 
Marca in necessità di porsi sull’ armi , e da sommo scompiglio agi- 
tata , parte perchè temeva le invasioni di Cesare Borgia detto il Du- 
ca Valentino , nipote di Alessandro VI il quale aveva già spogliato 
del suo Stato Guido Ubaldo Feltrio Duca di U.bmo , ed era giunto' 
a farsi padroni anche di Camerino, e parte perchè era minacciata da 
una crudelissima pestilenza , si calmò per poco 1’ insana barb.rie , e 
si rivo se il persiero alla propria difesa senz’ abbandonar 1* altro del- 
la vigilanza contro gli Ascolani i ed allora fu » che coli* idea di pre- 
venire 
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venire il mal cff tto di questi due temuti nemici si venne alla deter- 
minazione di aprire una nuova porta nelle mura del paese, nomina- 
ta sin di quel tempo Porta da Capo , ad oggetto d* invigilare con 
duppltc.ite guardie alla custodia maggiore del luogo , la quale fu fab- 
bricata nell’ anno 1510 , come rilevasi dal millesimo esistente sopra 
di essa ,* ed allora tu anche che cresciuto il timor della peste, au- 
mentato sempre più verso il 1513 , la Comunità fece erigere per pub- 
blico Voto un* Altare nell’ anti-a Chiesa de’ PP Minori Conventuali, 
di cui oggi pure ven rimane la memoria in una piccola Icona appel- 
lata S Francesco vecchio, dove resta intatto il medesimo altare ad 
istanza di un generale Consiglio tenuto li 23 Luglio del 1741. dal 
quale ne venne impedita alli suddetti Frati la demolizione , ad ono- 
re della concezione di Maria sempre Vergine , e di S. Sebastiano, io 
fronte a cui leggesi la seguente Epigrafe : 

C oticept. Beatae Marine , & Divo 
Sebastiani Casti guani Popttlus 

Ex voto fieri fecit . MDXXllIh > 

Ripresero quindi in appresso il più forte vigore le tirannie del 
popolo infrunito dal braccio del Baroncello, e si raddoppiarono i cla- 
mori contro quelli , eh’ eran fuggiti dalla patria , e dal suo furore , 
e vedandosi non poterli avere dappresso, si rivolse la più cruda ven- 
detta contro i loro beni , e le sgraziate loro famiglie . Ma il riparo 
fa anche sollecito , poiché giunto a^’ orecchio del Vescovo Caria- 
tele , Governatore della Provincia della Marca per Clemente 
VI! tutti questi eccessi , ed al medesimo presentatisi i dispersi citta- 
dini , e ngunatasi da lui una numerosa soldatesca, essi stessi i (ug- 
gitivi Castignanesi , nella divozione permanenti ancora verso la San- 
ti Sede , fra i quii» Mirino Priore detto Tosto , ed i suoi Figli, c 
Gi irgio Silvi , che allo spettacolo aveva assistito della sua infelice 
M drc Cecilia esposta alla pubblica frusta dalla crudeltà del citato 
M is. h : no , furono quelli , che introdussero in Castignano il Governa- 
tore della Marca . 

La presenza del Prelato, 1 * arrivo inaspettato, e la folla dei sol- 
dati sorprese il coraggio del Popolo, e vinse il suo fanatismo di ma- 
niera che , cacciato fuora il Baroncello Carlo , fu soppressa l’insegna 

To'» XVI t • J> lmpe- 
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Imperiale, e inalberato lo stendardo dell» Chiesa. F. )’ empio, e cru- 
dele Mischino p gò il fio delle sue culpe, e la pena p.r tutti i cum- 
p'ici de’ suoi delitti colla motte , che h lui diede Marino Priore , « 
Pier Giulio di lui F glio . 

Ad oggetto intanto di riporre in buon’ ordine la Terra su Fletta 
il Vescovo Cariatense pubblicò un B eve di Clemente Vii nel qn ie 
si d tre plenaria remissione a tutti quelli , ihe avevano adottata la 
fazione Imperiale , e si resero alla primiera loro libertà i volontari e- 
siliati , fu ri del Tosto , e del Figlio, rii dell’ omicidio del M selli- 
no , contro de’ quali fu l. bbricato molti anni appresso un p'nc sso , 
cioè sotto li 2 1 Novembre del 15.2 avanti il Sg Virgilio Fascio- 
li di Lionessa , Uditore del Goveuuti re della Marca, nel quii vi"i 
t p -rtato , ed inserto il B eve indicato di Cb mente VII , e Cui! 
potè quietarsi un tumulto , che quanto ebbe p incipit» da uni lieve 
cagione, altrettanto divenne rabbnso, e fatale l’ardore in sostenerlo. 

CAPITOLO IV. 


Rinforzatisi le discordie cogli Ascolani . Attacco della Rocca dei Ca- 
sigliani fatto dai Castignrnesi . Clemente Hill ne ordina la de 
petizione . Paolo IH cede agli Ascolani Gattigliano per sei aulì 
scali . Gli Ascolani ne riprendono il dominio , e vi esercì' a 10 
atti di Gturisliz’one . Restiteli zi dei Lastignavesi Fiso J‘ ar 
mi acculino m Perù fa fra /fuetti due popoli Paolo I l ne t"t- 
tìisce la reità . I arre innalzata dai lattignanesi in l rn dif<* 
dopo la demolizione d U altra Rocca in Gattigliano, G’uho 1 I , 
Paolo IH , fio IH., e Gregorio X II tolgono totalmente i Catti 
g vanesi d illa soggezione degli Ascolani . Voto dei medesimi per 
sa! l'Iterazione . 


I L Governato r della Provincia nel ricqu'stare che fece al- 
la ubbidienza dilla Santa Sede la Itrra di CaSt'gn no 
s’ interessò per la Religione , e pel G >»ifno , ma non 
tentò di ritogliere il Popnlo dalle ds:.rJie cjocro gli 
Ascolani , eh' erano fununute dalla soggezione , che non ai voi- va. 

In 
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In fatti crebbero con tanto ardore , che le forze dei Castìgnanesi tu» 
ron valevoli ad attaccare la Rocca dell) Castiglioni di Ascoli , ed a 
rovinarla nella maggior parte , non che ad ottenere dallo stesso Cle- 
mente VII. con Breve a tal fine spedito sotto li j. Maggio del 1530. 
una severa, e decisa proibizione di non più ristaurare la sudetta Bec- 
ca , ma di totalmente demolirla , e di deporre le armi fra T un po- 
polo, e 1* altro . < 

Sebbene L* esperienza , come maestra delle cose , ne insegni, che 
Y aggressore perdona sempre più difficilmente di chi ha ricevuta la 
ferita , tuttavolt* i Castignanesi oprarono al rovescio in questo suc- 
cesso . Essi rimaser contenti della loco vittoria, e nel trionfo di que- 
sta si mantennero quattro anni continui senza soffiirc , nè appresta* 
re verun* oltraggio . Ma perchè la rivalità , 1* interesse , il timore 
Sono passioni , che per lo più hanno per compagna una fredda ma- 
lignità , così rimasra vacante la Santa Sede per la morte di Clemen- 
te , il di cui Successore fu Paolo Ut. , gli Ascolani presero qutsca 
occasione per vendicarsi del sofferto avvilimento ; e ricorsero al no- 
vello Pontefice per sottomettere di nuovo Castignano al loro domi- 
nio ; e perciò sull’ esempio de’ Fermani,i quali mantenevano in Ro- 
ma Ambasciatori per ottenere la Terra di Monsam pietro degli An- 
geli , a neh* cs<i spedirono i loro per riavere il possesso di questa , 
cd ambedue ottennero il proprio intento, avendo Paolo 111 nel 1535. 
ceduto Castignano agli Ascolani collo sborso di seimila scudi, e Mori- 
sampietro ai Permani con quello di tredici mila , secondo c'ò vien 
riferito nel Teatro Storica di S. Casa alla pag. 95. , i quali applicò 
poi in sussidio per il mantenimento delle tredici Galere fatte armare 
di quel tempo diila S. Sede per reprimere la ferocia del crudelissimo 
Corsaro Ariadeno B^rbirossa , che con una numerosa armata avuta 
da Solimano il gran Turco , dopo aver dato il guasto alle marine di 
Spagna , d’ Italia , e di Sicilia, minacciava d* invadere anche il Regno 
di Napoli , come viene scritto nella vita di Paolo dal P. Foresti al fo- 
glio ao 6 . 

Gli Ascolani pertanto non mancarono di esercitare senza dimo- 
ra atti di assoluta giurisdizione in Castignano, che fornirono di dop- 
pie guardie all* intorno * e prima di ogni altra cosa gl* impedirono di 
1 *m. XI' I, D a prc- 
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prestare la solita offèrta, che la Cirri unità presenta nella Festa de’ San- 
ti suoi protettori Pietro, e Paolo alla propria loro Chiesa Quindi 
nel dì .8. Luglio dello stesso anno 1 5 -55 gli Anziani, e Governatori di 
Ascoli si portarono in Castignano, dove p.r molti giorni si trattennero 
a spese pubbliche. E finalmente nel m.se di Ago.to seguente la Cit- 
tà sudata vi mandò molti soldati , leggendo,! registrate tutte le spesa 
occorsevi in un libro ts stente nella Secretarla di essa , così mutilato j 
Mie ett L ber , thè Quinternut Coiti munii , hoonnum Jrrrae Ca- 
ttigli jni Comi ai ut Aleuti , in quo eontinentur , £r aduotantur ei.net 
fecuuìarum quanti! atei to/ul , & expeni. menu meijoaunii Angeli e. te - 
furetti Vasp Civit Atculuni cancellar, dtflae Terrae C allignata Alea- 
tÌHM Julii , cr Augniti 1 SIS tempore Gubeinij uvium , cr tSobUr.nf 
Ascutanorum ,& tempore t'noraiui Marini Gannii CuJtj , utili Mu- 
di due de Albcrtiiis , 

I Castignancsi per altro nulla temendo la forza , bcncVè sia I’ ul- 
tima ragione dei prepotenti , per tale significata da quel Principe , che 
fece incidere il nome d.l c.Ubr*. G uriscunsuito Ulpiano s.,pra uno de' 
suoi Cannoni , si prevalsero del consiglio del tempo , e meditarono la 
maniera di I. bararsi da questa nuova soggezione . 

V" tra fra essi u > cuto f.hppo Marinuccì , Uomo p : ù di ciascun* 
altro coraggioso Egli prop .se di uccidere m parco gli Ascolani , <h* 
eran posti di guardia nella lor terra, ed in parte scacciarli dalla medesi- 
mi . Il partito noi Jiipncqie , nè riuscì va 10 il disegno ; ma la Cioè 
d* Ascoli, che ne fu sollecitamente avvis ta , prese il diversivo di arre- 
stare alcune persone Castignanesi .che in ess* a caso ai trovavano, e so- 
pra di loro fecero una irragione. ole vendata , dando ai medesimi un* 
morte d spettora insieme, e crudele eoo a et .e fitti molti impiccare , 
ed altri strascinare a coda di cavallo. 

Per la qual cosa , sempre più infieritosi il popolo di Casrgnano, 
sapendo , che il Papa era partito da Roma per incontrare I* Impera- 
tor Carlo V. , il quale , danneggiato nella Fiandra da’ Francesi, ven- 
ne in Italia coll’ idea di portarsi egli stesso a capo della guerra con- 
tro di loro , e che di quel tempo trovavasi in Perugia , spedì al me- 
desimo il valoroso Sargente Michele Recchis con Giovanni , e G et 
Maria di Antonio Pacchiarotta , ed altri molti compagni per f- re • 

lui 
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lui le opportune rappresentanze contro gu Ascolani : Mi perchè an- 
sile per parte da questi trovavansi cola inviaci Naris di Paro Jann-J- 
h , Aicsio di Marsilio , Pucciotto di Cicco Antonio , Maurizio d» 
1 coduro , e Tommaso di Uia mante con Astolfo Guidcrocchi , al 
giuigtre dei Ga&tignanesi si armarono gli Ascolani contro di loro, ed 
uccisero il capo di es$i Michele fìecchia . 

Questo tragico nuovo latto , che risvcgl ò V ammirazione del 
Pontefice , il quale co’ proprj occhi vide la micidiale baruffa , per 
quanto tosse orribile , e dannosa per quei-, che vi furono sacrificaci, 
altrettanto riuscì di vantaggio a Cast’gnano, poiché .sommamente sde- 
gnatosene il Papa medesimo , cd uditene le circostanze , ne ordinò 
un rigoroso processo , e condannò i suddetti Ascolani alla pena delia 
vita ; e non contento di ciò solo , spedì un’ ordine diretto al Govifr 
patere d’ Ascoli, allora Monsig.. Vasghicri Vescovo della Guardia , 
Chiamando in Roma , per dove si diresse il Ponti fice, i seguenti , 
Come creduti complici , sotto pena di esser dichiarati ribelli in caso 
di gt ntraveozione,cioè Gir.* Batista Cauti, Gentile Malaspina, Vin- 
cenzo .Malaspina, Gabriele Migliani > Piccione Parisani, Pier Sante 
p.lconieri, Gie: Maria Sgasigli» , Ganimede Ciucci, Scipione di Ga- 
sparro, Silvio V era monti , ed Ostilio Cancellieri, i quali si presen- 
tarono ubbidendo ai sovrani decreti > fuoii di Gtntile , e Vincenzo 
Malaspina , che furono perciò d.chiarari ribelli della Chusa , e fra 
essi il solo Gì-.- Battista Cauti , e Piccione Parisani fu ristretto iti 
v Castel S. Angelo , e gli altri licenziati , ed assoluti . 

Dopo tutto ciò, considerata avendo Paolo ili la protervia degli 
Ascolani, con suo Breve spedito li 18 Dece rubre del 1538 rivocò 
ogni superiorità -, c dominio , che la città d* A scoli avesse potuto a- 
ver sopra Castignano , e la dichiarò decaduta dal possesso per tutte 
le violenze usate al suo popolo (29) . E per togliere ogni occasione in 
appresso comandò al Legato^ della Marca sotto li a6. Decembre del 
detto anno 1538 che facesse demolire la rocca quivi dal furore degli 
Ascolani fabbricata % per il quale effetto il predetto Legato mandò 
4C0 vateatori , e fece da essi scacciare tutti gli Uomini , ed ufficiali 

d’ 
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d’ Ascoli,senza die vi lasciassero neppure L* vesrigia del! i rocca sud- 
detta, e si udirono risuonar le contrade di p p dare giub.lo , e delle 
giulive voci : Chiesa : Chiesa . Libertà : Libertà . 

In detto anno alti 27. Marzo furono liberati dii Castel S. A n* 
gelo Gio: Battista Ciuci , e Piccione Parisani , ivi ritenuti , come si 
è detto di sopra . l ? u loro pelò assegnata Roma per carcere» e nel 
seguente mese di Maggio furono anche dimessi da Roma a condizio- 
ne » che dovessero star lontani dal territorio d’ Ascoli a beneplacito , 
e a volontà del Principe . 

Una tal providenza , presa per quietar gli animi inferociti degli 
Ascolani » pose anche in calma i Casttgnanisi , i qu ii alzarono un» 
torre ad uso di rocca, che è quella appunto , la quale oggi pure è iti 
piedi a perpetuo monumento di gloria prima di giungere alla Porta, 
chiamata da Piedi , in cui vi è descritta 1 * epoca della sua edifica* 
zinne , cioè il 1538. posta sopra una piccola pe rmeila , alla» metà di 
detta T orre . La munirono di tremassi ptz/i d’ artiglieri t , mante- 
nutevi lungo tempo , come rilevasi da un’inventario del 1595 E que- 
sto bastò perchè dal furore Asce Ja no non fossero più disturbati . 

E qui non sono da tralasciarsi le p ù estese bem licenze di Paolo 
111 F.g 1 volle graziare Cast'gnano di un Breve spedito li 6 Marzo 
dei 1539. , col quale gii accordò la libera asportazione dei grani pcf 
tutta la Provincia . >■ • 

In mezzo parò alla quiete , che si godeva il Popolo di Castigo»* 
no, issando sopravvenuta li 2 Novembre del 15 9 la morte di P«.o- 
lo suddetto, si riprese sp rito dagli Asc lani, 1 q lali persuasi f>rse di 
poter nuovamente riacquistare la Terra , rcst.uiarono la Rocca d> Iti 
Cnstiglioni , già lacerata dalle forze Caspgnanisi . Ma il loro disegno 
riuscì vuoto , poiché a Paolo III essendo succeduto Giulio 111 que- 
sti confermò con suo Breve dei ai Dicembre del 1550 la i berazio- 
ne di Cast’gnano dall’Ascolana si ggezione 130) come praticarono be- 
nignamente anche in appresso li tre consecutivi Pontefici , cioè Paolo 
IV. con altro Breve spedito li 14- Ottobre 1555 (31) , Pio IV sotto 
h 2S. Marzo del 1560 (32; ; e Gregorio Xtll. li 14. Decemb. del 1574* 

In 
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In ficcii a tinti Pontifici provvedimenti, non cessioni gli Asto- 
hni d, f intenta? 'I desiderio di riprendersi Cast gnano } e per ultimo 
ricorsero «Ut via giudiziaria , conte si ha da un’ Istruirli nto , in cui 
sono insirti tutti ì loro atti , stipulato li 17. Novembre del 1575 d | 
Notato Rntilio Crociani Ascolano . Ma come furono tifiti di . z- 
io tutti gli altri tentativi , così videro cadere anche questo ; meati e 
lo stesso G-eg orio XIII. per definire ogni pretensione , sotto li 7 1 u- 
olio del 157$ ordinò con altro speciale p.eve un perpetuo sihn/iQ 
alle controversie , e la totale demolizione della Rocca dtili Castigho- 
„i , deputando per Esecutore del B eve suderò Monsignor Bartolo- 
meo F-rratino Vescovo Amcrino , che l’ eseguì nel a8 Dicembre d> 

detto anno (33) . 

Così finirono le guerre civili fra la Città d’ Ascoli , e Cusngna- 
no , il quale vedutosi fuori da ogni timi re , st-b fi come a pubblico 
Voto dt solennizzare la Festa dei Ss. lr,n centi, giernu.m cu. ripor- 
tò egli le maggiori sue vittorie contro gli Ascolani . 

Questa risoluzione , che viva ma. teneva*, per p ù anni , s. ac- 
crebbe di anno in anno sempre più fervorosa mgli animi en utta- 
dui talché nel pubblico Consiglio dei 19 Gennaro del .6c8 all» 

" U «L te»»» * — »« .1 »«“ *».• >«»“"■ «« 

j., pii . < di Ut («xr.'t ““ I”""'"” * 

tutto il p .palo, e del Magistrato in memoria dell» liberazione su.et- 
ta Dal eh; ne rimane oggi pure un qualche segno ; p uc c se no 
Si praticano tutte le «presse cose , trai - C uè dalla incuria de. Cit- 
tadini ; si canta una Messa solenne nella Chiesi di etto a sp se 
della Comunità . Almeno non si abolisse anche questo per non p-t- 
d.re del tatto U memori» dei p»ss*ù successi . 


Ch- 
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CAPITOLO V. 


Elogia di Castignano fatto dal Panfilo . Dopa te Guerre Civiche fu 
sottoposi» al Legato della Marca , e dichiarato nello Spirituale 
s Null'us Dee esis = Sisto V. lo aggregò al Precidalo , e l esca- 
vato di Moni alto . Beneficenze di questo Pontefice . Statuto com- 
pitato in tale occasione . Dimostrarne fatte da Castrgnuno alla 
detta Lini , e spese , delle quali fu a parte Elogj de'la sua 
ant'ca cittadinanza . Siggetti da essa aggregati , e regolamenti 
pubblici della medesima . Suoi rrotettori . 

I Ntorno alle guerre Castigninesi , ed Ascolane, gii di me 
si è fatto un breve , ma vendico , e sicuro racconto, 
perchè appoggiato ad irrefragab.ti monumenti , ai quali 
si aggiungano i seguenti versi del Poema d,l Pallàio, già 
citato fin dal principio . 

Hate Lastignani teda videre licet / 

Belliger bis fabricat non terrea manta Mavort . 

illa sed ex {erro d Mera Martis agit ; 

Cingiitir et scaleo locus bic pop ular iter baste, 

Exiguo spatio vincere posse puiat . 

Fa/l'tur , ittque momm bellum producitur ampliti » 

Armi gei oi valida peliti ab arce viros . 

Cogitar bine parvam dnnittere turpiier urbem. 

Resulti infeda condita tigna domum . 

Nè il Settempedano Panfilo, sostenendo nel suo Piceno la parte 
p’ù di Storico , che di Poeta , è da porsi nella categoria di q 'dii 
■ ssimigliati da Piatone ai Sacerdoti diCibele nelle lor danze turihon- 
de , e alle Baccanti trasportate fuori di se , i quali per impeto d’ a- 
nima piu che per ragione sogliono parlare , mentr* egli scrisse in un 
tempo, in cui erano vìgerti ancora le civiche d ; scordie,e perciò col Suo 
elogio , chiamando Castignano piccola Cittì, gli rese la ben dovuta r* 
gionc , come si vedrà in appresso , parlando delle onorificenze , colle 

quali 
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quali i? suo popolo era vissuto dapprima , e di quelle , con cui si 
imnrenne anche dappoi . Frattanto ritolto Casrignano agli Ascolani 
fu. sottoposto al temporale governo dtJ Legato della Marca , sotto di 
cui rimase s ; no al Pontificato di Sisro V. 

S pire in tal maniera le sopradescrifte disscnzioni , due cose vi 
restava n da conciliare per riporre nella perfetta quiete la popolazion 
Castig iaiuse . Una era di pacificare 1’ effervescenti inimicizie, gli 
odj, e le sedizioni fra gli stessi cittadini , che tenevamo scomposta , e 
danneggiavano 1* intera lor Patria ; c por ciò fare non vi volle me* 
no , che il generai Presidente della Provincia , c due Cavalieri Fér- 
mani , ci< e lubio Ricci , e Bellisario Az/oli.ii , a tale uopo destina*’ 
ti , attesa 1’ antica alleanza di questa Terra con Fermo . Furono in 
fitti sedate per opra di loro, e ne fu stipulato li ai, Giugno 4 „I 
15S0 pubblico , c solenne istrumento , che si riferisce nell» Appendice 
diplomatica al num. XVlll.' registrato nel libro dei Consigli di tal’ an- 
no alla p*g 159 

L’ altra nsgu rdava la ripulsa , che Castignano faceva di rima- 
nere nello spirituale soggetto al Vescovo d* Asccli, a cui lo era sta- 
to anche prima , che incominciassero le sue guerre , rilevandosi ciò 
da molte memorie, e segnatamente da un istrunn nto di dotazione del 
Benefizio del Presepe , eretto nella Parocchia ! e Chiesa di S. Pietro 
per rogito di Nu'z ; o di Ser Onofrio di Canunzio di A ppignano, Sta- 
to d’ Ascoli ti i8 Luglio del 1414. 

A questa pretensione fu anche apprestata qualche calma dallo 
stesso Pontefice Gregorio XMI. il quale all’ occasione, che conferì 0 
Monsig Firmano Fazj di detta Terra un Benefìzio nella Basilica 
V 1 ricada li 5 Agosto del 1584 la dichiaò: Nulhus Discesisi tale 
appvILti anche antecedentemente , ci è nJ b 'fiore delle Castignane- 
si rivoluzioni contro la città d’ Ascoli, da Paolo IV. allorché li 5. Feb- 
braio del 1558. accordò a D. Marco Rinalduccì Curato della detta 
Chiesa di S Pietro la facoltà di poter testare . 

La creazione in Pontefice per altro dell* immortai Sisto V. av- 
venuta li 24 Aprile del 1585, pose fine a tutte le controversie. Im- 
perciocché avendo egli incominciato fin dal primo ingresso al Trono 
a dare contrassegni di parziale aflètto vet^o Montata) , anche Casti- 
‘ To-j. XV t. guano 
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gn ino ne concepì grandi sperante , è p.rc ò oltre i contrassegni della 
più viva allego zza dimostrati con fuochi di artiglierie , e con dona- 
tivi in conrr.issigno di congratulazione inviati a JXimcnico Silvi stri 
in Mont Ito suo Attinente , i quali sono descritti nel l>bro dJL- spe- 
se di Marzo , cd Aprile di detto anno conservato in Segretaria , si 
destinarono due Deputati in Roma , cioè Galeazzo Rocchi , e Luca 
P g notti , i quali in nome de) Pubblico complimentarono, c baciaro- 
no il piede al suddetto pontefice , che li accolse con somma cle- 
menza . 

Nè le speranze di Castignano andarono fallite , poiché oltre di 
aver compreso il medcsim.o nel Breve dei 22 G.ugno del 15S5 fra 
le molte Terre, alle quali accordò il libero commercio di poter tras- 
portare du un luogo all* altro qualunque sorta di R >de, ed altro ge- 
nere spettante al vitto senza dazio, e la facoltà di poter eleggere il 
loro Giudice col titolo di Podestà ( sebbene un tul Privilegio si ave- 
va anche molro tempo prima da C. stignano , trovandosi n/ pubbli- 
ci libri registrato, che negl* antecedenti al 15-52 faceva u ia tale ele- 
zione insieme c >n due ufficiali , eh-* eh a m iva usi dei Danni D-.ti ) a- 
* 

vendo elevato Montalto alla d gni à di Città , e collocatoy* un Go<.'cf 
nati re Prelato , pose sotto il governo temporale di essa la surriferi- 
ta Terra insieme con altre , di.h'ar t> avendo Pres 4 ‘to tutto quel ri- 
stretto , che alla medcS'im volle aggregato $ e quindi colla med. azio- 
ne di M »nsg G alio Sci if nate primo Pres de di detta città, per 
purgh erà a lui fattane c »n r so'uzion Conciliare li 7 O tobre del 
1586 anche Castignano fu sottop- sco al governo sp'rituile di es^a * 
cune n: app risee dilla Bilia di erezione 4 -h Vescovato spedita li 
14 Decembre del 158$ 

E sendosi veduro Castignano con si benigno occhio riguardi' 
dd memorato Pontefice , non triftenne punto ad esibire le p ù ctr 
tc rimostranze di giubilo per )' unione fatta di lui al Pressato di 
Monta Ito . E primieramente $' diede a riformare i costumi del suo 
popolo , come qu Ili , dai quali dipende la felicità del vivere di eia-, 
scuno , compilando le sue leggi municipili , coRe qqali si doveva 
dappoi governare la Terra #ud 1 .‘tra . Furono impiegati in Tale Opera 
I p.ù sav] , dotti , e prudenti Cittadini, fra i quali Set Giorgio Tan- 
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zj , e Ser Astolfo Rinalducci , scelti li 13 Maggio 1580 , ed ai me» 
desimi si giunsero in appresso altri quattro soggetti , cioè Giovan- 
ni Miria Tacci , Camillo di Ser Niccolò, Stefano Mannucci,e An- 
tonio di Marco Carlini , la deputazione dei quali leggasi nel libro 
dei cons'gìi dell* sono suddetto sotto li 31 Ottobre, e quindi implo- 
ratane 1’ appro/azione dal Papa , si ottenne nella più specifica forma 
col Breve dei so. Decembra deli’ anno 15S9. , in cui ampliando le 
benigne di lui Pontificie grazie , estese le medesime in confermare la 
liberazione dal dominio degli Ascolani (34), su dei quali gà si tra 
interloquito in detto Statuto , come si era pirlato dei Fermani , ma 
con assai ditf-renti espressioni , giacché Jcggesi nella Rubrica trente- 
sima del medesimo : Et idem dicimus , & perpetuo firmami ts de Ho * 

minibus Civitatis Asctili nostrae 'I eri # inimtcissimis \ & Hominibus 
ejmdem . ideo statuendo firmatila s , ne a li qui s de Castellano , “tei in 
eo babitans , ullo tempore audeat , vel prasumat de ditta t svitate Astu- 
ti t sive de Castris , <£r lerris Conni ut us ejusdem , io a/ujuo nominare , 
eligere , vel assumere prò Idratare y Hot ario, Vicario , Re dorè , sive afiquo 
Officiali . 

Un tale Statato infatti , che fu impresso in Montalto nel 1590. 
sedente Urbano VII. si osservò pienamente sino all* anno 1658 coll* 
essersi escluso un certo Angelo Sofia d’ Ascoli dalla Cittad.nanza da 
lui richiesta nel Consiglio di detto anno terut > li 34 di Ottobre , come 
leggesi alla pag. 34 nel Registro di esso . Ma siccome i pregiudizi si 
sostentano fi.ichè durano gli avanzi ostinati, e implacabili di una ge- 
nerazione , e al cadere di quella vaccinano, e precipitano , e la genera- 
zione, che sieguene,abjura su la loro tomba li errori, perciò questa leg- 
ge Statuaria si è mandata in disuso , ed ha solo lasciata ai Posteri la 
mcmiria del passato . Volle di poi dare anche alla Città novella di 
Moutilto i contrassegni del grato suo animo , avendo alla medesima 
souimmistrato non solo considerabil somma di danaro per la costru- 
zione del Palazzo Apostolico , come si ha nel Consiglio dei 5 Set- 
tembre del 1601. , e per fabbricare le Carceri, ma a spese della Comu- 
nità medesima fece anche una casa per onorare , e ingrandire Montal- 
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to , che pur troppo ne abbisognava dopo essere stato innalzato ni g-*. 
do di Citta , come costi dal CcnS'gl.o dei a.j Maggio del 15S9 , e 
finalmente pigò in treJici rate sosantidue s-udi, e baj acciai eiuqu i- 
taserte di sui porzione per li Stitut , e Cappelli di òsco V ere ea 
jn R ima , esso vivente, nelle mani dei due Deputati Mtsser C la , e 
D mienico Gasparrim ambi di Macerata, cominciato avendo un tal pa- 
gamento li 18 Luglio del 1 585. sino alti 10 Decembre del igSS , secon- 
do ciò, che si raccoglie dii libro d’esito della Comunità del mese di Lu- 
glio dell’ anno 1 587, 

Castignano Ilrettanto , coll’ essere stato annesso al Prts'dato di 
Montalto riacquistò la sua pace; ma niente gli si accrebbe dell’ ancico 
suo lustro ; giacché fin da' tempi p ù rimoti aveva in se unito gli orni 
nienti d’ ogni più cospicui Città . Di là dal 1 564., cime può vedersi 
nel Registro dei Cnns gli , e specialmente in quello d.i 9 G.nnajo di 
detto anno , si eleggevano per i! suo regolamento d’ ugni bimestre 
sei Priori , e quattro Consoli ; per la qual Cosa la Ciitadinanfca eri 
in tanto pregio fin d’ allora, che nel suddetto libro de’ConS'gli deli* 
anno 1581. alla pig .a 3 t. si legge un Decreto , in cui si stabilisce, 
niuno potesse esservi aggregato , Se per tre età innanzi i loro ante- 
cessori non fossero stati oriundi , e non avessero abitato in detta ref- 
ra , la qual legge fu pn rinnovata nell’ altro COns glid dei id Lù- 
glio del i6o(. alla pag. 194. t. t Se a questi replicati provenienti st 
derogò in appresso coll’ ammettere allà CjttàdinanSa surt ferjta alca 
ne firn glie estere , si fece peroni le medesime avevand in loro del- 
le cosp cue prerogative , le quali accrescono là g’orià di Castignanó 
col ricordarne anche ora alcun’ illustri nomi , f a I qoali si conta uit 
M nsg Vincenzo Giustiniàoi aggregitovi I) 6 Luglio del .5$} , uà 
N'ccnla Mancini di Monte bàtto , bra Mancifcrtc di Ancona siil- 
lui'ss ivi I 9 Novembre del 1656 , ón Lodovico MareFuh' di dettò 
luigi», ora di Macerata , annoveratovi li *4 Febraji del 184$ , tra- 
lasciando gli altri molti , che pct brevj-à non Si ricordi no , E pef 
tale efletto si dev-ò an he dalla L'gge Statutafià , quando vi fu pu- 
re amiTHSso Monsig G'tìseppe Maria Ccntini Ascolano, gk Preside; 
e p isti» Vescovo nienti voi ssinio di Montalto , la cui famiglia è Sta- 
ta , ed c 1’ or namento della sua patria città . 

Ni 
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Nè devé sopporsi , che la Magistratura di Ccstìgoano f ss.- d| 
quel tempo coperta di persone di vile condizione , il di cui p::So- 
nile mal corrispondesse alla dignità, che dovevano sostenere, p'emrfc 
oltre ad una savia , e chiara Rifermanza su di tal partii lare ano ca- 
dentemente dallo statuto prescritta , la quale legasi ansile conferma- 
ta in seguito nel Consiglio dei io Luglio 1611, alla pag 194 t , che al 
grado di Cittadino non si dovessero ammettere , se non le più quali- 
Jìcate persone ; si hanno riprove ben certe, che siccome la Terra sud- 
detta era di quel tempo ripiena di specchiati soggetti , così dovevano 
questi esercitare I’ Uffizio di Residenti, e non altri , che non avessero 
avuto i necessari requ siti . li ciò è tanto vero , che nel 1665 in uq 
Consiglio ccl.brato li 16 di Agosto si dovette disputare , se nelle pub- 
bliche funzioni si avevan da far precedere i Sindici della Comunità a} 
Dottori, il che mostra che il numero di questi non era scarso . 

Oltre di che la convenienza , con cui è sempre vissuta la ma- 
gistratura di CiStignino , è una riprova ben cerca d.lla qualità de) 
soggetti, che 1’ hanno composta . Bista leggere il Consiglio dei ij. 
Settembre del 1621 , e l’altro dei a l'ebbra jo del 1623 per esserne 
pienamente convinto. Nel primo si risolvette, che il Magistrato do- 
vesse risedere nel pubblico Palazzo quotidianamente ad uso delle più 
nobili città , e che perciò si spendesse 1’ occorrente per detta residen- 
za . Nel secondo si assegnarono sei scadi al mese per la mensa dei 
Priori , e si obbligarono i medesimi a vestire di negro in tempo del- 
la loro residenza , non che a mintenere l’antico uso abbracciato pu- 
re per conciliare risoluzione dei ai. Giugno del 1602. e quindi rinno- 
vato I’ anno 16 26 li 17. Novembre alla pag Si ciuf, che n’uno in 
p rperuo paresse assumere l’ufficio di Magistrato senza le previe so- 
lennità di fir celebrare nel giorno del Possesso la Messa $Iello Spirito 
Sturo nell’ altare delle Reliquie dei SS Protettori Pietro, e Pm Io 
nella Chiesa Parocchiale di S Pietro , ed ivi solennemente confessarsi 
e comunicarsi Fu lungamente infatti mantenuta una così lodevoli 
costumanza , ma col tempo è andato in disuso , e appena v’ è rima- 
sto la sola celehnziooe della Messa . 

Dille predette onorificenze , che hanno sempre a cenni pappata l* 
Castignan.se Cittadinanza , non som) andate mai disgiunte arche f 
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esterne della medesima ; poiché sebbene in Castignano si usarono la 
prima volta i Bubboni dii Magistrato nel 1726 come si legge nel 
Consiglio dei 26 Maggio alla pag 13 tuttavia l* abito antico, che 
dd medesimo si vestiva, era una Toga negra colle mostre rosse , le 
qtuli si apposero in appresso anche nei Rubboni , cd a queste sono 
ora state surrogate delle altre gialle color d’ oro, che troppo distin- 
tamente qualificano un tal nobile Vestiario . 

Questa Terra intanto , che anche prima del Pontificato di Sisto 
V. godeva 1 * onore di avere un qualche insigne Porporato per suo 
Protettore , come lo ebbe nel 1578. in persona del Cardinale Santa 
Croce, leggendosi ciò nel Consiglio dei 20. Luglio di detto anno, se- 
guitò ad averne degli altri in appresso , e specialmente nel 1590 il 
pubblico Consiglio elesse in tal qualità i due amplissimi Cardinali Pe 
retti , e Pinelli , li «5. Marzo del 1607. pag. 69 t. il Cardinale del 
Bufalo, li 25 Maggio del 1615. pag 112. t. il Cardinal Centini (nel- 
la quale occasione fu conceduta alla popolazione di Polesio l' esenzio- 
ne da ogni peso , gabelle , dazj imposti, e da imporsi, costando ciò 
alla pag. 117 nel mentovato Consiglio ) e per non far parole della 
lunga serie di essi , si chiude il novero dei medesimi col ricordare 1* 
ultimo defonto Gio Ottavio Mancinforte , cittadino Castignanese, la 
di cui lettera di accettazione , come quella , che fa troppo onore al- 
la detta Terra , convien pure riferire tutta interamente . 

lllmi Signori 

.V Enero troppo la memoria del mio amatissimo Genitore , per- 
„ che mi rechi a gloria di seguitarne le traccie , non che d’ imitar- 
„ ne nel possi b le 1 * esempio. Ciò premesso, ricevo con tanto di 
„ riconoscenza le obliganti , e graziose congratulazioni , delle quali 
„ le Signorie VV. Illme si sono compiaciute di favorirmi per la mi» 
„ esaltazione alla S. Porpora , che non solo non ripugno per V ag- 
„ grrgizione della mia Casa a cotesta Cittadinanza , ma ne godo e- 
„ ziandio sommamente , ed in maniera , che mi chiamo loro tenuns- 
„ simo di avetmi posta a cognizione una cosa , che mi era affocto 1- 
* gnota . Dalla sincerità adunque di questa mia dichiarazione desu- 

„ me- 
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« meranno fa ilmcntc Je Signorie V V. Il me , quanto sia la’, graiitu* 
„ dine mia verso la di Uro attenzione in felicitarmi per questo mio 
fausto avvenimento, e quanto mancarei di corrispondenza all) di 
„ loro onorevoli favori, ss ricusassi la Protectoria , che con tanta fuo- 
„ na gnzia mi offrono di cotesto Pubblico. Accetto per tanto di, 
„ buon grado l’argomento, che mi somministrano di dover loro scr- 
» vire e in qualità di Protettore , e in qualità di Cittadino alle Si- 
„ gnorie VV lime attaccatissimo , assicurandole di tutta fede, che 
„ in ogni circostanza di tempo mi studierò sempre di comprovar lo- 
„ ro co’ fatti la perfettissima stima , con cui per fine ipunutabilincft* 
„ te mi dichiaro . 

Roma 3. Fcbraro 1781. 

Delle Signorie VV. lime 


Servitop vero di tutto cuor® 
G. O- Cardinal Mancinforte, 


CAPITOLO VI. 

\ • v * 


Religione , nella quale si è sempre distinto Castignano . Antico rito , 
con cui dal popolo si celebrava la festa de ’ òS Protettori Pietro , 
e Paulo Viaggio annuale al Santuario di Loreto . Ljferta sur - 
rogata a detti Sacri Viaggi . ' Altre risoluzioni divote mantenute 
in parte , ed in parte mandate in disuso . . 


L A Filosofi! ne insegna di rendere tutti i governi giusti , e 
tutti i P. poli felici . Uno dei piò grandi Monarchi del 
Mondo Trajano adottò la medesima, allorché in presen- 
za del popolo Romano adunato disse al primo Uffì/iale 
dell’ Impero : lo ti riinetto questa spada per difendermi ■ se son giusto , 
per attaccarmi , e p T punirmi , se divengo Tiranno : La Religione 
però no lrisce , e c mserva , e lega i Regni , le Provincie , le ( ina , i 
Luighi tutti , e perciò anima del Mondo gli stessi antichi Filrs- fi la 
riputirono , fra i quali credette saggiamente Plutarco non potere fonda- 
te Stato >e Città senza rel'g'one , o fondati dover tosto disse»! versi , e a 
mente venire ; Fuctlius Urbem ( ondi fine solo posse , puto , qnam 
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spintone de fìiit sublata Livitatem coire , aut constare . Ben fondato 
Oltre ogni al.ro ,e retto sopra verace , c santa Religione era ii regno ci 
G oda . Tolto via volontariamente questo sostegno, e lo spirito divino 
fatt si da lui lontano, si rimase qual grave corpo, chi ogni possa , ogni 
principio-di vita perduto , cade in fine rovinosamente , e turco si sloga » 
e si dista. 

B;ne inteso questo sano principio da Cistignano , come in. esso 
era regnata una soda pietà , e religione ne' tempi più antichi , ersi 
procurò di mantenerla , e di coltivarla anche dappoi questa Terr . , 
perciocché ha avuti sempre per suoi speciali Protettori i gloriosi 
Apostoli Pietro , c P^olo , non ha mai tralasciato di porgere ad essi 
quel doveroso tributo , die si deve ai Santi del ciclo . La maniera 
con cui si celebrava anticamente la di loro Festa , viene descritta 
nella prima Rubrica dello Sracuto. 

Si doveva congregare un generale Consiglio nel principio del 
mese di Maggio , ed in esso proporre di aversi a solennizzare secon- 
do il solito una tal Festività . Q lindi si dorv-eva eleggere un Capi- 
tano per ciascun’ arre senza che alcuno avesse potuto ricusare di ac- 
cettare tal’ elezione . Fitti simili p'epifativi , e giuoco il giorno 
della ricorrenza di detti Santi, si dovevano questi Cipitani unitamen- 
te a ciascuno Artigiano ragunare nel pubblico palazzo , dove trovar 
dovevansi tutti i Consiglieri , ed ivi congregati diveva ogni Artigia- 
no suddetto avere in mano una ondela ad oggetto, che dJ Palazzo 
si fosser potuti tutti processionalmente portare alla Chiesa di S Pie- 
tro coll* insegni dell’ arte loro , che li distinguesse . D avevano pre- 
cedere a tutti il Podestà , i Priori residenti , gli Ufficiali del Pubbli- 
co con tutti i Consiglieri di seguito. D : poi dovevano andare i Dot- 
tor. , ed i Notari , e finalmente i Capitani delle arti asso-iati dagli 
esercenti le medesime secondo il prescritto ordine , cioè i B folchi , 
i Fibr» , i Muratori , i Carettieri , i Falegnami , i CL batti ni , gli 
Se rpiri , i Molinari , i F >rnari , ed i Macellari e così turt’ in- 
sieme disposti , ed qniti enrrare in Chiesa , ed assistere all’ int. ra 
Funzione . E perche alla descritta esterna comparsa aggiunger vole- 
vano anche i contrassegni della loro interna div >zione , ciascun’ arre 
iàceva ii 6Uo donativo di Cera ai Santi Apostoli , a la Comunità 
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ne presentava anch* essa un* Offerta , la quale si prnttica eziandio 
nc' tempi presenti , sebbene per una soverchia disdicevole trascurag* 
gine siasi to to il divisato accompagno di solennità . 

Era anche lodevole il costume , che avevano i Cittadini di Ca-> 
stignano di portarsi proccssionalmente in ogni, anno a visitare la Ver- 
gine Santissima in Loreto » ed alla medesima offerire Voti in contra- 
segno della divozione » che per Lei conservavano ♦ Leggesi un tal 
uso religioso ng.scrato fin sotto li ao. Luglio del 1578 in un Consi- 
glio , in cui fu risoluto di fare una corona di argento a spese dj 
pubblico erario da portarsi in tributo alla Vergine preludati . Ned* 
altro dei 3. Agosto del 1597 si rinnova la risoluzione di andare iq 
ogni anno a visitare la b. Casa anche colle Confraternite er«.ne in 
ciascuna Chiesa , e portare alla medesima un donativo , L’ ultim* 
memoria , che trovasi di questi annuali vLggi , è quella , che si ha 
nel registro delle lettere deli’ anno 1Ò54 , in cui vi c una lettera di 
Monsig Pietro Bargclhni , allora Governatore di Montalto » il qual* 
si condusse in compagnia di tutto il Presidato , rappresentato in cin- 
quantotto Deputati « a visitare quel Samua i ) , e stco portò pure un 
Voto di argento , dov* eri impressa la puj»a del detto PresidutQ 
fitta lavorare in Bologna del valore di scoli cento settant* uno , re- 
tanta sette bajocchi , e quattro quattrini , de* quali Castignano di su* 
porzione dovette p girne scudi sedici . Dal suddetto anno in poi 
ccs >ò il fervore di questi santi peli grinaggi ; ma non ces ò il divo- 
to attaccamento verso la Vergine Lauretana , mence nel mese di bet* 
tembre del 1637 fu fissata un’Offerta di scudi orto, da pagarsi an* 
nual mente a quel venerabile Santuario t la quale in ciascun anno s| 
presta anche al presente dalla Comunità , che ha descritta in Tabella 
una tal contribuzione . 

Oltre alla Vergine di Loreto , arche verso il glorioso Patriarca 
S. Giuseppe mostrò Cast g nano un* antico religioso attaccamento, che 
si vede anche oggi rinato ne* moderni suoi abitatori , i quali hanno 
eretto p rfiio un* altare a sua gloria , ed onore nella Paroch*alc chie- 
sa di S Pietro colle pubbliche limosine raccolte per la T erra , ** P e ® 
la ca up'gna . Si ha intatti un Consiglio dei #5 Aprile del 
- Jont. J m. . . ? *** 
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coi s» prescrive di osservare, e di santific *re il giorno delicato » si 
gran Santo colla pena di dieci 5 Idi ai profai»: Tori di tsso . 

Non meno di divozione nudi) q usta I erra p<.r la memoria del- 
la P>ss.one d» G sù Cnsro, p >ichè dal consiglio tenutosi li 3 di M ir- 
aci t^24 pig li t. si desume , che si dovessero considerare come 
gionv fativi turti i Venerdì di Marzo dall’ intero Popolo, e che p r 
Contrasegno di c'ò si dovessero suonare , come suol farsi nelle altre 
solennità , torte le campane d’ ogni Ch ; csa . 

A quest» particolare lodevole pietà ne andò sempre congiunta an- 
che la generale ne* Cittadini , i quali |* hanno mostrata anche ne* 
tempi più recenti . 

Il Consiglio dd 29 Giugno del 1601 pag. 62 ci dà un monu- 
mento di essa nel genio esternato da h>ro di avere in C scignarvo u- 
na Religione di mendicanti , per Jo che si risolvette di chiamare i 
Cappuccini L’ altro dei 13 Settembre del 1621 conferma la mede- 
sima , essendo stato risoluto dopo la morte del Sacerdote Pio J inni 
all ra Paroco di S Maria di f.tr venire i Padri dell’ Oratorio d< S. 
Fil ppo ad udì /.l ire una tal chiesa coir ass.gnamento delle rendite 
Parocchiali . Da qu.llo finalmente delli 6 F«.braro del 1624 p.ig 4. 
t Si deduce , che la devozione del popolo Cascignanese non ave** 
per fondamento il solo genio , ma una vera , e soda massima di reli- 
gione , mentre in detto Consiglio trovasi , che il Paroco di S Pietro 
Csse obbligato pr conto d Ha Cotpqnitl di celebrare la S Messa 
della Madonna in ogni Sabb-.to, e quella de* Morti in ciascun Lune- 
dì i Ila Settimana, nel qual Consiglio fu risoluto avanzarne l’istinrt 
a M ns'g Vescovo*, o alla S^gra Congregazione de' Vescovi, e-H> 
gola ri p.-r farne riassumere |a costumanza } la qu^le poi » andar* 
afLcto in ohhvione ne 1 tempi presenti. 

li perchè la Cristiana Religione nel Popolo di Questa Terra sì è 
Sempre* mantenuta viva e costante, esso non ha mancato mai di ri- 
porre la sua fiducia in Pio , e nella sua Chiesa in tutti i suoi biso- 
gni . In fatti nel Consiglio dei 99 Mafzo del 1 pag 1S7 t seb- 
bene non si esprima il perrhè , ciò non ostante leggasi ♦ Che il me* 
de imo ricorse al Papa per ottenere una Riedizione Papale tanto pei! 
gii uomini , quanto per i terreni y e per il bestiame . Così pure ri- 
ero- 
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trova csscn ^ os * Terra vessata dalle grandini, .che annualmen- 

te panneggiavano le campagne, prese la commendabile risoluzio- 
ne \ Maggio del lòia di far recitare il Passio di Nostro Signor 
Gemisto scritto da S Giovanni per sei Mesi dell* anno (35) in 
tre .vcrse Chiese (36) ed a qu-Sta pia interessante divozione hanno 
ac sciuta anche la loro i moderni Cittadini con risoluzione Conci- 
]j dei £7. Giugno del 1777 mediante la quale per l’ effetto mede- 
s o si fa un generale uffizio di Messe in suffragio delle Anime del 
Tgatorio in ciascun anno nel giorno seguente alla festa dell’ Evan- 
.ista S. Marco . 

La Religione è un* albero , che offre de* buoni frutti : 1 * Irreli- 
lone è un’ albero secco, che non serve ad’ altro uso, che al fuoco, 
seguaci di quella ne assaporano i frutti con piacere . Gl’ trreligio- 
,i li mirano , e li disprezzano. 11 presente Capitolo non è stato scrit- 
to per loro , ma bensì per presentare ai posteri la storia della Religio- 
ne di Cast'gnano , che è lo stesso che dire insegnare ad essi a man- 
tenere , e ad accrescere tutto ciò , che può influire alla pubblica felicità * 
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0*1 primo di Mapvio a torto Or- e di r. Maria , e tifila Chiefa de’ PP.MM. 

tobrt ; e lodevolmente fi prattica anche al Conventuali coll'offerta di paoli diece a cia- 

• (cuna di effe . 

Nelle due Paroccbie di J. Pietro , 
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CAPITOLO VII. 

Commercio introdotto in Cast iettano con una ragguardevole Fietq erta 
di S Egidio . Sua Origine . Controversie nel cambiarne. g e [ 
sito , in cui anticamente si faceva . Esenzioni, e solennità 
quali veniva decorato il giorno di detta Fiera . Quistitm Ue 
per essa col Tesoriere di Ascoli . Soldati , che custodiva it [ s 
medesima . Milizia antica di Cast ignavo , e descrizione della 
derna . Altri proyedimenti presi per il pubblico regolamento e 
per quello delle private Famiglie . 

E Siccome per istabilire il pubblico bene di un Paese do; 

i più sodi fondamenti di pietà, e di religione, si debbi 
no riv ilgere le cure alla comune felicità, i cittadini d 
Casti nano rivolsero l’animo loro anche a questo nubile 
interessante oggetto . 

* li. tesero ben’ essi fin d’ allora , che il Commercio , unica sorgente 
delle ricchezze , dev* essere sicuramente a cuore ad rgni società , la 
quile procurar veglia il suo decoroso, e felice mantenimento . A ra- 
le eft'.tto essendosi introdotte le Fiere , ed i Mercati , col nczzo di 
cui se li esteri concorrono a fare un commercio passivo , i cittadini 
ne fanno uno attivo , specialmente collo smercio delle derrati , che 
S ’pravvanzaro , con q"e«ta mira i Castignanesi stabilirono reità pa- 
tria ancor essi una pubblica Fiera . 

Eravi nel territorio una piccola chii sa dedicata al glorio» Abate 
S- Egidio , posta su di un’ amena co lina nella contrada del Croci- 
fisso , le cui vestigia per anche vi restano ancora . In questo luogo 
pertanto erasi stabilita anticamente la detta Fiera , il di cui pivile- 
gio , o sii Breve fu rinnovato li 14 Luglio del 1618 sotto il ’ond- 
ficato di Paolo V. dal Cardinale Pietro Aldobrandini Camerlenjo di 
Santa Chiesa , in cui se ne riporta un’ altro più antico del pimo 
Decembre del 1594 del Cardinale Errigo Gaetani.in tempo del èon- 
tificato di Clemente VIU. 

Nè 
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Nc dal medesimo però , nò dalle tradizioni può rilevarsi in qua- 
le anno avesse incomincia mento , poiché anche il Breve de! Car- 
dinal G tetani fa una rinnovazione di Privilegio, ed ivi pure se ne 
suppone la preesistenza . Si sa bensì , che nel i 5 95 - venne traspor- 
tata in Ghignano nel sito , dove si fa anche al presente, come quel- 
lo più commodo al concorso del popolo . Ciò avvenne per altro 
con vari ostacoli , e molte difficoltà per le opposizioni fatte dal pa- 
roco di S. Pietro , dentro la cui giurisdizione rimaneva essa Chiesa, 
temendo che per mancanza di siniil concorso non andasse poi a man- 
care , come in fatto è successo . L’ altro ostacolo fu opposto dal vi- 
cino castello d* Ascoli detto Ripaberarda col falso supposto , che nel 
giorno stesso del primo Settembre si tenesse ivi altra Fiera . Anda- 
rono però a vuoto queste opposizioni ancora come mal fondate,, non 
essendovi voluto molto a farle costare insussistenti < 

Sopite le accennate dissenzioni , e col lasso di pochi anni ere- 
sciuta sempre più considerabilmente U Fiera , fa pensato d’ ingrandi- 
re la piccola Icona dedicata a S. Giacomo Apostolo , che allora era- 
ai nel nuovo sito della Fiera , chiamato perciò il /'muo di S Giaco- 
mo , talché ne fu fatto un Tempio in onore di S hg.d.o, che e sta- _ 
to poi col tratto del tempo capace all' offici-iuta di una famiglia re- 

hgiosa , di cui si parlerà nella seconda parte . # 

Ciò non ostante però per fino al tempo, in cui si rimase in pie- 
di V antica rurale Chiesi di S Egidio, si serbò p r essa una conti- 
mi ita d vozione , e si rinnovarono per lungo tratto di anni le pre- 
mure di mantenervi le molte Plenarie Indulgenze ,. che v erano. 

d.urminò in f tri nel Consiglio dei 7 Ag osro del al Jj P a S* 37 * 
t di andare ogn’ anno al primo di Settembre alla detta Chiesa col 
Magistrato con il Ckro, colle Confraternite, e colla Milizia, e pcfchi 
taie religi, si gita non disturbasse la Fiera , si prese il temperamento 
ài eseguirla di buon mattinò colla legge, che prima del ritorno de-, 
la processione non si potesse vender robba di alcun genere , e que- 
sta risoluzione si vede confermata nel Consiglio, dei. * 3 - gosto 
1615 . pig. 131. t. ingiunto essendosi in essa per di più il doversi por 
tare a questa sacra funzione i Salariati , i dottori , cd 1 Notandoli» 
pena descritta di tre giulj a chiunque fosse mancato . E siccome an- 
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ticoircnte si studiava di rendere un tal giorno più illustre , e cor, de- 
corato , che fosse stato possibile , dal Consiglio dei 21 Agosto del 
1615 pag 48. t si fece risoluzione , che in esso giorno riseder doves- 
se il Magistrato nel pubblico palazzo non solo coll* abito nero, se- 
condo il costume accennato nel capo V. ma colle Cappe, o sian To- 
ghe, eh’ erano allora il suo nobile vestiario , che in tal giorno si fa- 
cesse un solenne convito di tutti i Cittadini . 

Frattanto in ciascun anno , in cui ricorre questa Fiera , sebbene 
ncn si veggano più in uso le antiche costumanze , e risoluzioni , non 
si trascura mai 1 ’ inveterata divozione verso il Santo glorioso , la di 
cui Reliquia acquistata dalla Comunità , come leggesi nel Consiglio 
elei 16. Aprile 1619 pag 241. per inchiesta fattane al Paroco Rinal- 
ducci , si porta in ogni anno dalla Parocchiale Chiesa di S. Pietro, 
dove si conserva , all’ altra de’ PP. Conventuali proccssionalmcnte 
dal Paroco della chiesa suddetta insieme coi Preti della Parocchia 
suddivisala , e coi Frati , ed ivi si cantano i Vespcri dal nominato 
Paroco , e Preti , e si lascia la prelodata Reliquia per tutto il gior- 
no della festa , in cui dal medesimo si celebra la Messa solenne , e 
dopo i secondi Ycsperi pur collo stess’ ordine di processione si ripor- 
ta nella chiesa Parocchiale per un certo atto giurisdizionale , che la 
Chiesa di S Pietro ha voluto sempre esercitare , nell’ altra di Sant’ 
Igidio , del che si renderà ragione , quando parleremo del Convento 
de’ PP Minori Conventuali . 

Per la descritta Fiera vi c stata più volte quistione fra il Ttso- 
ricr d’ Ascoli , e Cascigiano , come rilevasi segnatamente dal Consi- 
glio degli 11. Marzo del 1611. pag. 43. , e dall’ altro dei 14 Aprile 
di detto anno , in cui si enuncia una lite sostenuta colla lesorcrìa 
d’ Ascoli intorno all’ esenzione dalle Merci , che dovevano estrarsi 
da quella Città , cd introdursi nella Fiera medesima ; ma la fran- 
chigia si è sempre sostenura in vigore dei citati Brevi , apparendo 
eziandio nel Consiglio dei 16 Aprile del 1613 , che questa è di otto 
giorni innanzi, e di altri otto appresso al primo di Settembre . 

Per il buon regolamento di tutte le cose sopra descritte fu in- 
trodotto fin dal 1632 di far presiedere un picchecro di soldati Corsi , 
come si riconosce dal libro pubblico delle spese di esso anno , ma 
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pnj non furono più chiamati . Aveva per altro Castignano da ut) 
tempo molto più antico la sua copiosa comp. gija dei Soldati Mits- 
ziorti , come anche al presente . In fatti si rileva dai pubhlici Con- 
sigli del 151? esser partiti dalla suddetta Terra ventitré Si Ideti vtfr- 
so Roma , non so a qual fine { similmente altro Cons'glio dei 7. 
Ottobre del 1589 pag. 77. t. si legjon > tutti i preparativi fitti dalla 
Comunità in occasione tjel passaggio pel nostro territorio d Y D. Camilla 
Sorella dell’ immortai Pontefice Sisto V dalla Città d’ Ascoli p Cf ’ 
lirornare * Montalto, i donativi fatti a lei presentare alla m. desuma, 
e I’ incontro di tutta la soldatesca , di molti cittadini deputati, e la 
Spesi occorsale per il di lei passeggio di cento trenta quattro fiorini, 
C ventiquattro bajocehi . 

Nell’anno 1597 nel mese di Decembre marciarono essi sridati sot- 
to il comando di Domiziano Brunamontini per la ricupera di ferrar» , 
dopo che negli antecedenti anni 1 591- v 0 <59* .come si ha dai Con* 
S gli tenuti in questi anni , avevano difeso Castignano colla lor guar- 
dia di giorno , e di notte dai multi Banditi , che gli giravano d’ ap- 
presso , p.-t i quali fu dovuta fare nuova provisene di artiglierai , e 
fortificare le mura . Ai tempi di Urbano V"?- dovettero marciare 
per Korturbino sotto il coniando del Cap tan Gregopo Brunamnv 
tini , dippoichè poco prima , secondo il Consiglio dei s6 Agosto 
1601 pag 70. , avevano invigilato alla difésa della lrr Tetta pi r ti- 
more della vicina Peste . E questa compagnia di soldati a piedi an- 
che al presente è pianrenijta nel cospicuo numero di due cento uo- 
mini , g 'vernata da un Capitano , un Tenente , Un’ Alfiere ,quniro 
Sargenti , dieci Caporali , tredici Soldati di Camera , tre Peggi in- 
servienti ai tre Uffitiali maggiori , un Foriere , un Dep<sirarin . ed 
un Cancelliere , accresce sempre più (’ illustre onore di Cast gna- 

jio . 

Se non che il Pubblico di Castignano , avendo anche a cuore di 
conservare nel suo popolo la verecondia , e allontanarne ogni morivo 
d' seduzione , li 30 Giugno del 1598 adunato il pubblico consiglio 
decreti) , che niuna Donna potesse andare a tare alcun esercivo rtj- 

«iff- 
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li ic;. ni fuori dii Territorio di Casngnano sotto p-nt di giui; cin- 
que per ogni volta 137) 

Slmilmente li due Agosto di detto unno pag jì si risnlv' re 
che digiuna Donna potesse portarsi in Ascoli ( luogo allora s> saet- 
to per 1 motivi delle su'cennate guerre) fuori del tempo d.'le ¥ ere 
»ott > pena di tre g ulj (381 . Maggiore fu poi la pena stabiliti per 
chiunque di loro fisse andata a prender acqua nella pubblici Fouca- 
na prima del nascere , e dopo il tramontar del Sole , perché estesa 
a tre scudi d’ oro per volta , come apparisce dalla risoluzione dei 
14 Gennaro del 1618. pag 2o*. • 

Da un’ altri risoluzione poi dei t Agosto 1598, pag 83 impa- 
riamo un* uso di essa Terra , che era quella di dispensare del vino 
in occasione dclli sponsali , e dei morti , ad oggetto, eh: questi ve 
russerò accompagnati col canto delle loro gesta , e dei fatei loro fi--- 
no al sepolcro. Costume sostituito a quello delle p'cnchc, o almeno 
derivato, dalla gentilità. In esso Consiglio furono per pubblico decre- 
to rimossi simili abusi . 

Perchè poi il possesso dei beni del territorio si conservasse den- 
tro i medesimi cittadini ; c non ne passassero in dominio di gente 
estera con sommo pregiudizio del pubblico alli 8 di Maggio i6j 6 
nel generai Consiglio fu r soluto, che non si potessero vendere ai f>- 
rastieri nè stabili, nè mobili, se prima non si fossero ricercati i pie- 
sani , e non avessero fatto aver luogo al Jus congruo ; e questo de- 
creto fu rinnovato li 6 Gennaro del 1633 pag 37. coll’ aggiunta , 
che in mancanza di alcun paesano , dovesse compiere la stessa Comu- 
ni’à un. he con far debito nel caso non avesse avnto pronto danaro, 
ed in ogni evento contrario vi fu posta la pena di *:udi cinquanta 
d’ applicarsi alla R. Camera Apostolica , al Giudice , ed alla Comu- 
nità 

tura ftpfcipifcono affai P'CO frurio cH'e I«rO 
p- flìdrnte . Ma la pesa d. yirbbe i fife mol» 
10 ime-ior- . , , . 

(18 Forfè temeranno i Caff gnanefi, ch« 
non fi rinnomlfc nelle loro frmnvne i» t*tp 
to delle /ab-nr > Mi ron cr do, che in Af. 
wola ve ne forte penuria in quell* 
torto fe ne deduce l’ *rt'o grande . che % 
Caftignaacfi motivano ver io degli Afcolaoi » 


(37I Quanto farebbe neceffario il rtnna. 
vare qircftì provv» dimei ti in moiri luoghi 
del a Marca non g à ner \t donne , ma per 
li uommi , che in folla concorrono alle catn- 
p’ gnr di Roma per. !• vorare qpej campi , e 
jafciano no i rìfptCnvi propri tcrnto ] ai lo. 
ro vecchi , od ai e donne con pregi udrlio 
forr ma mente grande dei proprietà ) dei rrrte- 
*»» , t quali per una coti tir* p*u*U agricol» 
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nit;i medesima . In fatti nel 46*3. essendo stata vendati di! Capitan 
Nonio 1 a a/i una possessione al Capitano Alvitreti d’ Ascoli, la Co- 
munità prese a censo mille scudi , come costa dal Consiglio dei 9. 
Maggio nell’ anno sudetto per essere preferita nella, compera . 

Le surriferite notizie saran forse prese' a scherno da certi tali ‘ 
che sono i flagelli della ragione . Ma questi deriderebbero «anche Li- 
curgo , se sapessero , eh’ egli sul punto di riformare la sua patria 
cetre sue leggi , radunato il Consiglio , vi condusse seco due Cani 
nati da uno stesso Padre , e mentre tutti stavano in attenzione di c;ò 
ciceri loro per dire, grttò egli in mezzo all’ Assemblea dei fragmen- 
ti ui pesce, c nell ispesso tempo lasciò fuggire un Lepre, che teneva na- 
scosto sotto Ja veste . Uno dei due si lanciò avidamente al cibo; l’al- 
tro si diede ad inseguire la lepre . Eccovi allora disse Licurgo., un' 
imagine di quello , che voi ora siete , o Spartani , e di quello , che po- 
tete di venire . Il sopimento in cui finora siete vissuti , non vi ren- 
de capaci * che dell’ ingordigia, e della viltà del cane, che non ha. cerca- 
to , che di saziar la sua lame L’ esercizio della virtù quello è , che 
dcv.c farvi imitare la nobiltà dell’altro, il quale disprezzando anche ciò, 
che gli è di più necessario ha tosto intrapreso di. segnalarsi colla sua 
velocità . Amendue sono! dello stesso sangue ; dall’ uso solo ricono, 
scete la diflerenza de loro genj . Eppure quest’ esempio fece intende- 
re , che tutti sono capaci di seguire le buone massime, e che il solo cc* 
sturile è quello. , che le può rendere connaturali . 
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CAPITOLO Vili. 

Incoraggimento allo studio , thè Castignano ha procurato alla Gioven- 
tù . Spese fatte per tale oggetto . Sollievo dato ai Poveri colf 
erezione di un Monte Abbondanza . Altri Monti di Pietà . Can- 
cellarla Pretorale ricomprata dalla Casa Rinalducci , che «’ era 
investita . Provisione intorno ai Salariati . Popolazione antica 
di Castignano . Arti , Chiese rurali t Fontane , che vi erano , 
e che vi seno in delta Terra . 

L ’ Uomo nasce nelle tenebre dell’ ignoranza , e la cattiva 
educazione vi aggiunge molte falce prevenzioni . Lo stu- 
dio distrugge le prime , e corregge le altre . La cura 
particolare perciò, che i Romani presero negli ultimi tem- 
pi della Repubblica , fu di ben colavate gl'intelletti dei giovani, affinchè 
fossero abili a sostanere con pari successo gl’ impieghi della spada , « 
quelli dalla toga . Essi volevano buoni figliuoli , buoni padri , buoni 
padroni , buoni amici , buoni cittadini . La virtù sola , che si acqui- 
sta collo studio , mette gli uomini nello stato di soddisfare a questi dop- 
pi doveri . Da un tale eccellente principio apprese Castignano d’ in- 
co raggira 1 ’ acquisto delle scienze nei giovani: Non potevan questi ap- 
prendete nella lor Patria , che i primi elementi di Grammatica , e di 
Rettotica per mancanza di Maestri delle altre arti liberali . Ricorrevan 
bensì alle Città vicine, ed alle lontane ancora per ammaestrarsi nelle 
medesime , e questa Terra aveva introdotta lodevole costumanza di 
dare cinque scudi di regalo a chiunque ti fosse laureato in qualche 
scienza . 

Oltre di che si ha un Consiglio dei £9. Novembre del 1620: pag: 
40. dal quale apparisce , che questa Comunità contribuì scudi due- 
cento per la fondazione del Collegio Piceno in Roma , e ciò in coe- 
renza della Bolla di erezione fattane dal gloriosa Sisto V. , il quale 
ben aveva proveduto al progresso , ed all’ utile della gioventù del 
suo Presidato col destinarla al suddetto collegio di Roma dopo che 

G crasi 
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eP3SÌ trattenuta a fare il corso elementare de* suoi studj nell* altro 
Collegio Montalto di Bologna per essa istituito; per la qual cosa sic- 
come Castignano vi aveva due luoghi assegnatigli dal prelodato Pon- 
tefice, allorché lo eres^, sebbene in oggi nq abbia un solo, come uno 
ve ne hanno tutti gli altri Paesi considerati nella distribuzione di ta- 
li posti , atteso che le molte rendite del medesimo furono in gran 
parte erogate da Urbano Vili, per la costruzione della Fortezza , 
che ora esiste fra Modena, e Bologna , detta dal suo Fondatore: for- 
turbano ; cosi doveva sperare, che i suoi cittadini avessero dovuto a- 
vere in Roma quel comodo , per cui si erano pagati li detti scudi 
duecento . 

i • • .* 

Ma le sue speranze andarono sempre tradite, giacche niun giova* 
ne di Castignano ha avuto mai la sorte di esservici destinato , non 
ostante , che questa patria non solo per il Collegio , ma anche per 
perfezionare la Chiesa annessa al medesimo, abbia prestato il suo sus- 
sidio , come leggqsi nel Consiglio dei 3 Ottobre del 1698. cosicché 
se qualcuno della Terra surriferita si è trovato, o si trovi nella pos- 
sibilità di portarsi nel Collegio Montalto di Bologna, come molti ve 
ne sono stati , non è poi nel caso pqr mancanza di un* ulterior coq> 
modo di compiere altrove il corso de* suoi studj. . E da qui è, che 
se nel 1615 con risoluzione degl’ 8. Ncv nibrq di detto anno p?g. 
140 la Comunità di Castignano si oppone al Decreto, che si era già 
fatto nqlli Congregazione del Presidato , di supplicare il Pontefice* 
allora regianto Paolo V. pel. dismembramento delle rendite, e capi- 
tali del suddetto Collegio di Bologna , per erigerne un’ altro in Mon- 
talto a commodo della gioventù dello stesso Presidato , male operò , 
mentre avrebbe tolte le famiglie di esso dalle enormi spese , necessa* 
rie al mantenimento de* loro individui in Bologna, e tutto ciò, che 
avrehbon risparmiato col collocarli in Montalto I* avrebbero potuto 
impiegare nel mantenerli poi in Roma, Q altrove all’esercizio di que* 
ta'enti , che pur troppo rimangon’ ora oziosi a danno della patria per 
mancanza di sowenimento a poterli impiegare , 

E perchè a tutte queste cure prese dai buoni cittadini a favore 
della loro popolazione vi era bisogno di unirvi anche 1’ altra , onde 
sovvenire la parte più indigente di essa , rivolsero i medesimi il lor 
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pensiero ad’ un tale oggetto fin dall’ anno 1598 nel Consiglio tenu- 
to li 2. Agosto pag. 77. in cui tu stabilito di erigere un monte col 
titolo di abbondanza , obbligando ciascun possidente a dare una mi- 
sura di grano, appellata Cc f pena , per ogni libra di beni stabili, che 
da essi si possedevano . 

Una simii provisione, che doveva servire allo sfamo, ed al soc- 
corso delle povere famiglie , benché da principio fosse scarsa , tutta- 
via con pochi anni divenne così abbondante, ed augumentata,che nel 
l6*t in data dei 24 Giugno con decreto del Cardinale Aldubrandini 
Legato della Marca fu eretto il sudetto 'Monte, come costa dal Con- 
siglio dclli 3 Ottobre del 1608 pag 3» t. 

Due erano gli oggetti di questo monte . Uno dello sfamo del- 
la popolazione, per cui il grano di essa doveva panizzarsi al Forno; 
1’ altro della prestanza , che più volte all’ anno si faceva in grano 
ai poveri . Il primo doveva apportar utile al monte , perchè il ri- 
tratto della vendita del pane era sempre maggiore del valore dello 
stesso grano ; il secondo doveva sempre più accrescere la qumtità 
del grano medesimo , poiché chiunque profittava d Ila prestanza di 
esso doveva restituire al monte una coppetta di grano di p ù per o- 
gni quirta , che prendeva in prestiro per le spese necessarie al man- 
tenimento del njonte , e dei ministri . 

Questo regolamento promosso coadjuvò tanto all’ accrescimento, 
che nel 1703 fu dovuto fabbricare un granaio a posta, e fu dove--* 
anche dilatare nel 1742 quando il capitale era pervenuto alla cos i 
cua somma di scudi due mila, e quattrocento Esiste per anche q ;t 
sto monte , ma non se ne veggono più quei rapidi progressi , nè il 
povero ne r sente più gli antichi vantaggi , 

Oltre a questo pubblico monte di abbondmza, anche gli stessi 
cittadini privati hanno concorso a sovvenire le loro mh’Crie colla d: 
stillazione dì altri monti di pietà a di |oro servigio Non si vu >1 far 
parole di dae , i quali come nacquero alla speranza del p pedo, così 
morirono nell’ obblivione di quelli , eh’ eran tenuti ad eseguirli , cioè 
di uno destinato da Cammilo del quondam Ser Niccola (39), e dJl 

altro 

<?*] Per mnjo del dì lot teftitn-nro 14. Novembre del 
legato dal Notaio Gradafto Ruuiiucci li 
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altrn s abilito di Cicco Pztrocchi (4*) B usi se ne vogliono novera» 
re altri tre , che tuttavia esistono nella loro erezione , e sono nel di- 
ritto dei poveri per averne da essi il loro soccorso. Il primo diCam- 
milo Castali ordinato nel suo testamento dei ai. Aprile del róot per 
gli atti di P.;nczio Tanzi , gli altri due furono istituiti da Grandinio 
Patrocchi , 1 ’ uno li 05. Settembre del 1618 1’ altro h 17 Marzo de) 
lóat. per rogito dello stesso Tanzj . 

Questi tre Monti hanno un Capitale proporzioni. to «Ila popolazió- 
ne di Casrignano , consistente in danaro, e questo danaro jn ciascun* 
sono dovrebbe erogarsi nella compra di tanto grano p^r dispensarlo 
nei prescritti tempi ai veri poveri , i quali ne debbono quindi far la 
restituzione in danaro ai loro Ministri coll’accrescimento di un mez- 
zo gru so per quarta , citte il prezzo stabilito ; ed in tal mtdo se 
n’ è sempre procurato il mantenimento , e 1’ accrescimento . Han- 
no questi però qualche alterazione . II povero se ne duole . La vi- 
gilanza si è diminuita , ed i pii istitutori sono defraudati ne || e | oro 
sante disposizioni . Non c però , che non sian questi un monumen- 
to , che faccia onore alla religione degl’ antichi cittadini Casrignane- 
si , i quali hanno avuto di mira sempre mai il sollievo della povertà 
nelle loro private, e pubbliche previdenze. 

Infatti vedevano essi , che la Cancellarla Civile , e Criminale di 
Castignano posseduta con pieno dominio dalla casa R nalducci anche 
prima del 1500 , ignorandosi il titolo di un tal possesso , recava del 
pregiudizio alla popolazione, per tale effetto vennero in determinazio- 
ne di redimerla , come fece , dal Priore Rinalducci nell’ anno 1597. 
rilevandosi ciò da un Consiglio dei 3 Agosto dell’ anno suddetto : 
siccome l’impiego di Cancellier Pretorale fu allora appoggiato a quel 
soggetto , che copriva 1 ’ altre di Secretano della Comunità , perc’ò , 
svendo insegnato 1’ esperienza , che non tornava conto alla popola- 
zione I’ avere un paesano in quest’ uffizj, si ottenne un Breve di C le- 
nente Vili. , rammemorato nei Consigli dei 25. Fcbrarn del 1630. 
p.tg 201 t , e dei 29 Gennaro del 1646 pag. 362 , con cui fu vie- 
tato ai Castignanesi 1 ’ esercizio di tali cariche , ed a chiunque altro 

non 

. . • ’ • . . t 

* 

/io' P.t altro tcftam?nte 4 » luì dei 14* lice R«cchi « 

N >. -emine del 16*3. pc; li atti di Gio* Re- ; C 
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non fosse distante da Castignano per jl tratto di dicci miglia Roma- 
ne , * 

Nè questa cautela sola si è usata dal Pubblico di Castignano 
rispetto ai proprj Salariati . Nel consiglio dei la Decembre del 
1603 pag 5 t si rivolsero le mire anche in procurare , che questi 
adempissero perfettamente al loro dovere , poiché si stabilì , che l’e- 
lezione si dovesse fare per un sol anno , e per un’ anno si dessero 
le riferme . L* uomo, che ha limitato il tempo del suo servigio , si 
studia di non trascurarlo per meritare d’ esserci confermato . 

Ed in questa parte di pubblico interesse gli antichi Cittadini ebbe- 
ro seguaci anche i moderni , i quali nel consiglio dei 19 Gennaro del 
*77* P a g- n 5 1 risolvettero di non eleggere per Medico alcun sog- 
getto, se prima non avesse legalmente giustificato di essere stato nell’ 
esercizio di tre condotte . 

Qucjra Terre adunque , che in ogni tempo ha saputo prendere 
le risoluzioni le più vantaggiose per il maggior utile della sua popo- 
lazione , la quale prima delle sofferte rovine sf6cendea al ragguarde- 
vole numero di dieci mila anime ; che vedeva fiorire ne* suoi abitato- 
ri una moltiplicità d* arti in ogni genere ricordate dallo statuto mede- 
simo , parlando della celebrazione della Festa de* gloriosi Ss. Protettori 
Pietro , e Paolo } che nella contrada ora detta de’ Galvoni aveva una 
' fabbrica di conce , i di cui antichi ruderi si osservano anche di pre- 
sente , rimasti all* intorno della pubblica fontana » ivi esistente ; c che 
dava luogo ad un Ghetto di Ebrei , essendone tuttavia restata la fa- 
mi nel nome, che ritiene oggi pare uni stradi appellata Giudea , sebbe- 
ne abbia sofferta la decadenza di tutte le cose , tuttavia la mede- 
sima merita di essere noverata fra le più illustri Terre della Provia* 
eia , 

In mezzo a tanca perdita per altro , a cui è andato soggetto 
Castignano, non manca in esso alcun’ arte di quelle, che si chiama- 
no necessarie Manca solo una maggior cultura di esse , per cui sareb- 
bero più floride , se più industria si usasse dagli Artieri specialmente 
nel secolo , in cui siamo * e nella sorte migliore , che abbia avuta mai 
Io Stato Pontificio , nel quale con tanto vantaggio de* sudditi , e glo- 
fia dei Sommo Principato si vedono da per tutto introdursi, migliorarsi! 
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ed accrescersi le arti medesime . Ciò dovrebb’ essere in quella special- 
mente di fàbticar tele , la qual arte ab immemor abili contasi in Casti» 
guano , per cui piò miglia)» di scudi circolano fra l’ anno ripartiti nel- 
le famiglie , che sono applicate al lavoro delle medesime . 

Quello che si è detto di quest’ arte , potrebbe ripetersi pura dell' 
Agricoltura , la quale in Castignano dovrebb’ essere migliore di quel , 
che è presentemente . Un moderno sensato scrittore per altro M Ber- 
trand nel suo Saggia dì legislazioni taf. a dice , che il primo ostacolo, 
che si oppone alla perfezione dell’ agricoltura è la poca considerazione , 
in cui sono gli Agricoltori tenuti , 1 * aggravio , che si pone loro , ed il 
niun soccorso, che hanno per essere rilevati dalle miserie . 

La soppressione di molte Chiese rurali , delle quali se ne conravan 
più di venti negli antichi tempi in questo territorio , è stato forse uno 
de’ motivi , per cui 1 ’ agricoltura ha sofferti dei danni in Castignano . 
L’ accorto contadino , che ha bisogno del tempo per lavorare i suoi 
campi , deve avere anche il commodo di esercitare gli atti di Religio- 
ne , Un lungo cammino , c il portarsi al Paese , dove trova il pa- 
scolo alla sua curiosità , e lo sprone degli sfaccendati , che. lo in- 
trattiene inutilmente , vizia 1 ’ Uomo semplice , a lo impoltroni- 
sce . 

Oltre a ciò essendovi state fra queste tre Chiese , eh’ erano , o 
Parecchie , o u Alziate da Religiosi , come, quella di S Maria, a Cielo t 
incorporata insieme colle sue vendite al priorato di Monte di Nove, 
in cui vi era un convento di Monaci Benedettini , conforme si rileva 
da un Cons.glio dei 18 Giugno del 16*8. pag. 174; 1 ’ altra di S Ma- 
ria di Pofigliant Parocchia soppressa dal Vescovo d’ Ascoli , allorché 
Castignano rimaneva soggecto alla di lui giurisdizione , ed annessa 
quindi a quella mensa insieme co’ suoi pingui capitali e quella pure 
di £ Maria della Valle , dove anche una Cura vi era istituita , come 
cosca dal consiglio degli il. Giugno del 1600. pag. 7., al popolo di Cam- 
pagna è mancato un vantaggio, di molte conseguenze . Nè fra le mol- 
te è di poca considerazione quella sola , che le rendite, perdute, insieme 
colle chiese si godino oca dalli esterne che a questi siano passati anche 
i diritti , che le medesime chiese avevano di esigere le decime , talchi 
in oggi le contribuzioni , che col titolo di decime si dovrebbero pagare 
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ai prcprj Earochi , come quelli , che amministrano i Ss. Sacramenti, 
e clic ritornerebbono pure in qualche utile della popolazione indigen- 
te , si deggiono vedere stagnanti nelle mani di esteri Ecclesiastici , 
che nulla ne ridanno alla popolazione donde sortirono . E per ta- 
li effetti appunto le Chiese Parocchiali di Castignano sono povere ; e 
le miserabili famiglie raro trovano il soccorso ne’ loro bisogni Que- 
sto disordine fu prevenuto dalla gloriosa mem. di Sisto V. nella Bol- 
la spedita li 14 Dccembre del 1586 , che incomincia: Super univer- 
se t : esimendo con essa Castignano dal pagare le decime , special- 
mente al Vescovo d’ Ascoli ; ma realmente si pagano , nè saprei 
dirne il motivo . 

A compimento di questa prima parte delle memorie della : sud- 
detta Terra si potrebbero descrivere le m ;lte fontine , che si 
trovano distribuite nel vasto giro del suo territorio , fatto in 
parte dii pubblico , ed in parte dai particolari ; ma perchè 
non interessano queste , che 1' utile solo di quelle contrade , 
nelle quali esistono , una sola deve accennarsene , che rimane 
sotto le mura Castellane del paese , e che è fatta in ser- 
vizio de’ suoi abitanti . 

Sembra questa all’ occhio del passaggiero alquanto tenebrosa per 
la profonditi, in cui è posti, e [et il fabbricato, che la circonda ;ma 
ad ogni conoscitore di antichità non debb’ essere , che di sorpresa , 
e di meraviglia . E’ un’ antica fabbrica posta nella parte di tramon- 
tana con un torrione , a cui il tempo distruggimi delle cose non ha 
saputo mai recare offesa veruna . Il torrione è corrispondente all’ in- 
terno della terra . Esso era fortificato anticamente da molti pezzi di 
artiglieria . Alla cima del medesimo vi è un 1 abitazione , che servi- 
va allora per le guardie , che lo custodivano , dalla quale con una 
s:gfeta scala , ora bensì chiusa , ma visibile nell* interno di detto tor- 
rione , si passava alla fontana , e ciò allora quando Castignano era 
bersagliato da* suoi nemici . 

Sotto il descritto Torrione rimane appunto questa fontana, chiu- 
si da ogni banda , fuorché dal suo ingresso , il quale si ha dalla 
stessa parte di tramontana con un magnifico arco , che conduce alla 
medesima per venti, e più gradini , che debbonsi scendere per attin- 
gere 
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gere 1* acqua\pella gran vasca , la quale rimane nel fondo della fab- 
brica . Non pub descriversi il sontuoso volto altissimo , che la di- 
fende , nè le doppie mura , che la circondano j ma egli è mirabile , 
ed è un* antichità , che merita 1’ altrui considerazione . 

Hanno creduto alcuni non molto perfetta quest’ acqua, perchè 
chiusa , e ristretta iu un fondo sotterraneo , e non mai visitata dal 
sole , e poco dall* aria ; ciò non ostante gli abitanti di Casrignano 
ne hanno fatto , e ne fanno un continuo uso senza risentirne alcun 
danno , anzi arrivando felicemente la maggior parte di essi alla de- 
crepita onorata vecchiezza . 

DELLE MEMORIE STORICHE 

D i 

CASTIGO ANO 

PARTE SECONDA 

. " I , 

CAPITOLO PRIMO 

• % 

» v ». 

Della Chiesa Paroccbiale di S. Pietro . 

L E Chiese sono le insegne del Cristianesimo, il decoro, e 1’ 
ornamento de’ paesi Cristiani . Castignano ne ha cinque 
cioè la Parocchiale di S. Pietro , 1’ altra di S. Maria , quel- 
la di S. Egidio de’ Minori Conventuali , la quarta di S. 
Giovanni delle Monache Clarisse, e la quinta di S. Maria Laureta- 
na, che è Collegiata. Per parlare con ordine delle medesime, coi»* 
viene incominciare dalla più antica , che è la Parocchia de* SS. Apo- 
stoli Pietro , e Paolo . 

L’ origine di questa è ignota per la sua antichità, nè deve pre- 
starsi fede a certe voci popolari , che fosse un tempo Monastica , giac- 
ché (e congetture , che si desumono dalla denominazione di una pub- 
T';/». XVI. H . . < blicc 
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blica strada , detta Scapitalo , in cui rimane 1 ’ abitazione delle con- 
fraternite erette in detta chiesa, non hanno fondamento alcuno di ve- 
rità, la quale abitazione , supposta de’ Monaci , fu fabbricata nel 1571. 
in tempo , che era del Paroco Riccio Tanzj , come risulta dal mil- 
lesimo apposto nella sua facciata , e da un Consiglio dei 30. Novem- 
bre di detto anno , 

In questa Chiesa vi è un Paroco , che ha alla sua cura soggette 
da mille, e ottocento anime, sebbene con una scarsa rendita . Vi 
sono nella medesima quattro Benefizi col titolo di Prebende Ecclesia- 
stiche . Queste sono state credute da molti semplici Benefizi senza 
verun obbligo di residenza . Ma rimontando ai tempi più antichi, e 
più pressimi alla loro fondazione , e specialmente a quelli nei quali 
Castignano era soggetto al Vescovato d’ Ascoli , si rileva essere sta- 
te tanti Canonicati con pesi competenti a siffatto titolo , e come tali 
si trova una collazione che ai 9 di Febbraio del 1509. ne fece a 
Marco Gilforte il Cardinale Cesarmi allora Vescovo di Ascoli . 

Infatti essendosi voluto erigere in quella città il Vescovile Se- 
minario a norma delle risoluzioni prese nel Concilio di Trento, Mon- 
signor Camajani Vescovo della medesima investi il detto Seminario 
di una di queste Prebende senza però sopprimerla , e toglierne la re- 
sidenza , o sia 1 ’ ufficiatura , come dal Breve spedito li 17. Settem- 
bre dell’anno 1571. nel Pontificato di S. Pio V. 

Ora però , quantunque abbiano perduto il titolo di Canonicato, 
sono residenziali col peso dell’ uffiziatura in tutti li giorni festivi, ed 
in ogni Lunedi , e Subbato della Settimana , ed in al uni altri tempi 
dell’ anno. Ad un simile cambiamento volle dare qualche mano la 
Comunità nel 1611. in un Consiglio dei 14 Agosto pag. 198 ma la 
poca avvedutezza di quei tempi non fu sufficiente a mantenere in es- 
sa chiosa 1’ antico decoro , 

Non è per altro , che quantunque a questi Benefizi siasi tolto il 
titolo , che hanno avuto nella erezione , non ne provenga a Casci- 
gnano un qualche ornamento , vedendosi la sua principal Barocchi* 
olfiziata ad uso di Collegiata . 

A questa Chiesa, considerata sempre per lo passato come matti-, 
ce , si sono fatte delle molte obblazioni per cui si trova ricca non so- 
lo 
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ìo di BOppeTIctrJlf , ma di una sufficiente entrata pel suo mantenimen- 
to . Anzi la Comunità stessa annualmente concorre a prestarle di- 
versi tributi in varie solennità dell’ anpo , e spezialmente nell’ anni- 
versario della di lei Consecrazione , la quale deve essere stata molto 
antica , perchè fin dal r«joo. ne’ libri pubblici si trova descritta una 
tale o fiérta : e nel mese di Dccembre per rimunerazione della chiave 
delle Sante Reliquie , che si conservano in detta Chiesa , accordata 
doversi ritenere dalla Comunità con dichiarazione del Paroco Corinto 
Campirai» registrata nel libro de’ Consigli il primo Maggio del 1619. 
pag. 344 la Comunità medesima passa annualmente alle Venerabili 
Confraternite ivi erette scudi due ad oggetto di far ardere quotidia- 
namente una lampana avanti 1’ altare , in cui si conservano le det- 
te SS Reliquie , come apparisce per risoluzione del 1644 li 6. Gen- 
naro pag. 235. 

Nè la Comunità vi è ristretta'a somministrare soltanto co, ch’è 
di sopra riferito , ma ha voluto anche concorrere in ajuto della sua 
Parocchia in altre molte occasioni , ed gl sussidio pur anco del Pa- 
rcco . Dii libro di Entrata delle confraternite apparisce , che nel 
1563 dal Pubblico si fece la Pace di argento . Dal Consiglio dei 
13 Maggio del 1610. pag 150. t. , che al Paroco di quel rempo si 
fece piantare una vigna ne’ suoi terreni Coll’ opera di una giornata 
di tutto il popolo . Dall* altro delji 11. Aprile del 161 1 pag. 189 
il sovvenimento dato per riattare la detta chiesa ; ed in quello del 
1639 il sussidio per |* accomodamento dell’ abitazione parocchiale . 
E perchè furono molti gli ajuti apprestati dalla Comunità in questo 
urgente bisogno , perciò nel Consiglio dei »?• Settembre del 1618. 
pjg 2270. Icggesi , che furono dati per lo stesso editto altri scudi 
duecento colla condizione appostavi , ed ivi registrata , che le stanze 
di detta abitazione fossero soggette , ed obbligate in tutte le occor- 
renze della Comunità tanto per ricever Prelati , quanto per ogni al- 
tra necessità di essa . Convenzione ripetuta nel consiglio degli 8. 
Settembre del 1632 pig 30 quando fu risoluto di dare altri scudi 
cento pel medesimo effetto . Nel 1523. fece rifondere la campana p ù 
grossa della sudetta chiesa , che oggi fa uno dei più belli pregi di 
questa terra , 
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Per gratinane di tali suss dj la stessa chiesa nel giorno due di 
Febrajo ha per obbligo d» dispensare le candele al Magistrato non 
solo , ma a tutti li Dottori , e Notari , che v’ intervengono ; su di 
che vi fu disputa , ma poi rsoluca nei consigli dei a Fcbrajo dii 
16^5 pag. *77 , c seguenti pag. 307. e dei 15. Gcnnajo 1646. pag. 

* 346 t. 

In questa Chiesa vi sono due ricche Confraternite , una sotto il 
titolo del Ssnio Sagramenro » la quale fu eretta li 29 Gennajo del 
1544 nell' Anno X del Pontificato di Paolo 111 . dal Cardinal Gio: 
Domenico de’ Cuppis Vescovo di Trani , poi Decano del Sagro Col- 
legio , e Protettore della Confraternita d 1 Ssmo Sagramcnto dJla Mi- 
nerva ; e I* altra sotto il titolo del Ssmo Rosario eretta li 30 Maggio 
per gli Atti del Notaro Maurizio Carlini nel 1638 .'al P. Ambrosio Do- 
nati Lettore nel Convento dei Domenicani di Ascoli in rigore del 
B r eve spedito li io: Aprile di detto anno dal Rmo P Niccola Ridol- 
fi Generale di detto Ordine sotto Urbano Vili. , delle quali erezioni si 
conservano gli originali documenti nell’ Archivio delle dette Confrater- 
nite . 

La surriferita Chiesa ha un' antichissimo diritto di presentare alla 
Comunità il Predicatore dell' Avvento, e della Quaresima in ogni due 
anni giacché nell’altro anno resta il medesimo dritto conceduto ai Fra- 
ti Minori Conventuali di S. Francesco; e ciò si deduce da un consiglio 
dei 7 Giugno del 1598. p: g. 67. , e 116 ma per altro nel fare queste 
nomine si prescrisse diversi presentare quattro , o cinque soggetti ido- 
nei , acciò la Comunità potesse scegliere i* più ab le , come fu risoluto 
nell’ altro Consigliò dei 19. Dicembre dell’ anno 16 a. p^g. 179.. Al 
presente se ne presentano tre soli . 

Questa Chiesa è molto antica nella sua struttura , ma nell’ altare 
maggioro ha un quadro rappresentante li Santi Apostoli Pietro, e Paolo 
di buon pennello, della scm li del seicento , cd un’ altro del cinquecen- 
to in quello del Presepe . Ewi nella medesima un sotterraneo , da cui 
si rileva , che aveva comunicazione colla stessa chiesa , sebbene in oggi 
formi un tempio a parte , e che è stato costi utto forse prima della de- 
scritta C husa . In esso vi è una Statua della Vergine addolorata , verso 
di cui era tanto l'antico culto, che per trattenere il Popolo concorren- 
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tsvi da ogni perire, fa d* uopo farci una magnifica cancellata di ferro a 
difesa deli' Aitar*;, la quale oggi pure si riguarda per un’ opera insi- 
gne . 

C A P1TOLO IL 

Della Chiesa Par occhiale di S Maria . 

D A Ila Chiesa di S. Pietro passando a parlare deli’ altra puf 
Parocchiile di S. Mjria,deve credersi anch’ essa fondata 
da molto antichi tempi a questa parte, anzi mclto prima , 
che la medesima fosse in possesso dei monaci Benedetti- 
ni , poiché ne! 1745. essendo state demolite le poche residuali vesti- 
gia del Coro lasciate allorché nell’ anno 1517 si fece il campanile, 
dov’ era detto Coro , si scuoprirono alcune figure della Beatissima 
Vergine , e di altri Santi dipinte nel muro , che erano state coperte 
dai Monaci nel fabbricare il volto del medesimo coro . Non si sa 
di quii tempo questi ( eh’ erano dell’ Ordine Benedittino ) venissero 
in Ciscignano , nè quando partirono j sebbene si sappia, che furono 
soppressi da § Pio V , non ostante le diligenze fatte usare in Gub- 
bio per rinvenire la soppressione della Congregazione della Fonte 
Avellana nel Mon : scero di S. Croce , a cui erano incorporati questi 
Al mici , e di cui si fa cenno pelle Bolle di detto Pontefice per la 
collazione di questa Purochia . Il certo si è , che fra le memorie 
della chiesa sudetta , e specialmente di un libro di esito pag 105. 
trovasi , che nel 1359 era goduta dai Monaci la medesima Paroch ; a, 
e che li aó Luglio di detto anno era Prior Curato di essa Fra Gio- 
vanni di Giacomo Ramoodioi , e 1 ’ ultimo dei Curati Monaci fu An- 
tonio Blasiotto , a cui successe li 7 Maggio del 1750 Firmano Tan- 
z) Prete Secolare per Bolla speditagli dillo stesso S. Pio V. 

Quantunque questa Chiesa si godesse dai Monaci , tuttavia la 
presentazione della di lei Parochia spettava al Collegio Germanico di 
Soma . Anzi da un’ Inventario fatto 1 * ultimo giorno di Marzo dell* 
anno 1587 da D. Bernardino Rinalducci , che fu successore a Firma- 
no 
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no Fazj , la di cui copia pubblica conservaci nell’ archivio della 
Chiesa di S. Pietro , e rimane anche registrata in un libro di m«< 
morie della Chiesa di S. Maria , scritta per mano del Paroco Pio J in- 
ni nell’ anno 1609 pag. 3 t., rilevasi , che anche dopo la soppressio- 
ne di gl’ istessi Monaci restò 1 * accennato diritto presso il collegio me- 
desimo, il quale è ignoto come 1’ abbia quindi perduro , sebbene se- 
gua di presente a mantenersi 1* altro di esiggere dal Paroco prò tem- 
pore di S. Maria un canone di undici paoli e mezzo in ciascun’ anno, 
come non si sa da che ne provenisse al sudetto Collegio Germanico 
]' indicato primiero diritto. 

Da questo inventario si comprende pur anche, che questa paro- 
dila aveva i suoi prebendati , aveva il jus patronato di molti benefi- 
zi , c segnatamente di quello di Errigh.tta, di S. Pangrazio, e di al- 
cuni altri posti nel Priorato di R paberarda , cioè di S. Pastore , di 
S. Salvatore, e di un* altro pur di S Pastore , che era nel castello 
di Capradosso ; ma il lasso del tempo , 1* autorità de’ Vescovi , la 
fraudi de’ possessori, e I* impotenza dei parcchi hanno fatto cedere a 
vantaggiosi Titoli . 

Nella medesima Chiesa vi sono molte Sante Reliquie, colle qua- 
li li 15 Agosto del 1 <Sa . . fu fdtta una solenne Processione per tutta 
la terra , e la Comunità mostrò verso le medesime il suo ossequio 
con un’ t d’erta in denaro presentata in tal’ anno , e continuata fino 
al presente . In questa Chiesa niente v* ha , che meriti osservazione 
fuori del quadro nell’ altare di S Tommaso Apostolo di buon* auto- 
re ma ignoto . Ivi si trova eretta una confraternita col titolo del 
S^mi Crocifisso . L’ erezione della medesima fu presso all* anno 
15S0 poiché nel registro di un consiglio dei 10 Aprile del 1581. si 
Ugge : quod ad coadjuvandum pium opus di&ae noviter creine Socie- 
tatis Jtsu ( tristi Lrucifixi de tre publico ifferri , e/atgiri debeat 
nomine eleemosinx sumn.a quatuor flurenorum . 

Questa fu aggregata all’ Archiconfraternita del SSrfi > Crocifisso 
di S Marcello di Roma li 18 Marzo del 1589. e nel 1 < 75 R >8 Oc- 
t' bre Mons g Paganelli Vescovo di Montalto la sottopose ad alcune 
{istituzioni y che ora s) osservano . Non è molto ricca per li no ° 
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pochi pesi , che deve sodisfare , e specialmente per un’ assegnamento 
di scudi trentacinque annui, che è tenuta somministrare ad un Cap- 
pellano istituito da Lorenzo Conti li io. Aprile del 1644. Questa fa 
la sola confraternita in tutta la Provincia , che si portasse in Roma 
nell* anno Santo del 1500. ricevuta con pompa straordinaria dall’ ar- 
chiconfratcrnità di S. Marcello , che 1 * aveva invitata . 

Nel distretto poi della Parochia di S. Maria vi è eretto un’ os- 
pedale , di cui poco sappiamo . Di esso ignorasi l’istituzione , c ben- 
ché da un consiglio dei 18. Luglio del 1565. pag 7S. rilevasi che fos- 
se formato in tal anno in circa , pur nondimeno dev* essere stato 
cretto molto prima , mentre nata controversia tra il Paroco di San- 
ta Maria , e la Comunità su di esso , esiste nell* Archivio di data 
Chiesa una sentenza a favore del Paroco emanata li 18 Agosto del 
1546 dall’ Uditore del Legato della Marca, colla quale lo stesso ospe- 
dale rimase nella giurisdizione del Paroco, in cui già era dapprima. 
Le sui rendite sono meschinissime . ' 

CAPITOLO III. 

& 


Del Convento de* PP. Min. Conventuali , e della loro Chiesa di Sant * 


L gidio . 



' Ra le scritture del Convento de. PP. Conventuali di As- 
H tisi vi sono delle memorie , che questo Convento di Ca- 
ri stanano sia stato fondato da S. Francesco. Ciò si con- 

ferma da un Breve di Alessandro IV. il quale li 16 A- 
prile del 1254 concesse a quelle persone , che avessero coadiuvato a 
terminare la iabbrica di detto Convento , le Indulgenze di cento 


giorni 


11 Convento nella sua origine era situato fuori del paese nella 
porta ora detta (la capo verso ponente ; ma offeso dalla ingiuria de* 
tempi fu trasportato dove esiste al presente . Era piccolo ma di bella 
struttura , ed aveva un chiostro a relazione di persone , che Io han- 
no ricordato , tutto dipinto da inano maestra . Quantunque però 

fosse 
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fosse ristretto nell* anno 1543. li 20 di Apritevi si congregarono due 
Custodie, e nell’ 1575. vi si tenne un capitolo provinciale (1) e nel 
1672. una Congregazione (2) . 

Di questo antico convento e chiesa poche memorie ci sono . So- 
lamente sappiamo , che fu assai povero , cd i suoi religiosi vivevano 
di limosiqe . Nel 1679. *1 convento colla ch ; esa si ritrovò nel massi- 
mo pericolo di rovinare ; onde fu risoluto di demolirlo . Vi furono 
delle contrarietà , come si rileva dal Consiglio dei 6 Novembre del 
detto anno ; specialmente per la destinazione del sito . 

Era stato edificato d* allora il nuovo tempio di S. Egidio nel 
piano di S. Giacomo , di cui si è parlato nel Cap VII. della prima 
parte , ed in cui si pose la prima Pietra li 19 M.ggìo dd 1643 com- 
piuto quindi in pochi anni , per le limosi ne di molti , e della stessa 
Comunità, come costa dd consiglio dei 15 M .rzo del 1692. pag. 44. 

A questa chiesa perciò rivolsero li Religiosi le loro idee, e 1 ’ acqui- 
starono colle seguenti condizioni che qui si riportano : Teneantur , 
& obligati shit Guardian us , & Fratres presente* , tir prò tempore exi- 
stentes , casu quo Ecclesia Parocbialis S Petri Castine ani tillo umquam 
tempore deficiat , nel labatur , quod in Ecclesia S JEgidii ìpsis ut supra 
assignata, Prhr , Prebendati ejusdem Ecclesia S tetri possint , & va- 
le ant in illa prae dista S JEgidii Srmum Èucbaristiae Sacramentum mi- 
nistrare , Baptismum constituere , confessiones Sacrarne ut ale s audire , & 
alia ad curam Animarum necessaria retinere , curamque prae dittavi in 
dila Ecclesia S. jEgidii exercere modo , & forma , quibus de prue senti 
exercetur iti dilla Ecclesia S. Petri , ac Prior, seu qui Curam Animarum 
babuerit , Clave s teelesiae S JEgidii penes se retinere possit , & mini- 
sterìum suunt libere , & commode valeat adimplere , & in eodem casa » 
quo Ecclesia S. Petri labetur , supr adith Fratres prae sente s, & prò tem'- 
pore existentes teneantur , & obligati sint locum congruum in Sacnstia 

dtùlae 

(i) Era Provinciale in quell’ anno il P, fa} In tal congiuntura il P» Giufeppe 

Niccola Cefaieo da Serra S. Quiiico , come Corvini da Serrapctrona vi foltenne conclufio- 
dice il P. Civalli nella Tua vinca triennale. ne (otto la direzione del P. Maertro Fran- 
II medefimo P. Civalli afficura, che, effei»-" cefco Ant. Modello da M. Alto dedicata 
do Provinciale il P. Maeltro Marino di Ca- Magiftraco, come fi prova da una (lampa in 
(tignano, di cui a Tuo luogo, vi folle tenuto feta , che tuttora confervafi • 
un’ altro capitolo provinciale nel 1485. 
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diClae Ecclesiae S. yEgidti , seu eh quo commodori loco ipsìs Priori , er 
Prebendata atsiguare ad boc , ut possiti; sibi retinere forum l'ara men- 
to, ohaque ad dtvinum eultum /attenda osservare cum facilitate retinen- 
dì claves loci , in quo predilla paramento , & olia conservabantnr : 
oltre 1’ altri condizione ancora 1 che la medesima chiesa dovesse ri- 
maner sempre in Juspatconato della comunità , che vi prestò la mag- 
gior opera nell' edificarla , conforme costa da un Consiglio dei 15. A- 
gosto del detto anno 1641:, e dalle convenzioni fatte prima fra la stes- 
sa comunità colla chiesa di S: Pietro, poscia fra il piroco.e i prebenda- 
ti coi Frati, esistenti le medesime nella pubblica Secreterà , e nell* 
archivio della detta chiesa , e dall’ istromento di concessione rogato 
J, [ 1. Novembre del 1679 dal Notato Sante Rinaldi Cancelliere Ves- 
covile di Montalto . 

In seguito di tal cessione andetttro i Frati alla nuova chiesa, ei 
al nuovo convento , che presso a questa riedificarono in modo di ri- 
covero per allora , nell’ anno 1689. doli» mediazione di Monsignor 
Ascanio Paganelli Vescovo di Montalto , che dette loro tutta la ma- 
llo per sopire ogni difficoltà . Quindi d’ anno in anno fu poi am- 
pliato qui sto convento coll’ ajuto de’ divoti possidenti , come anche 
la chiesa a spese dell* Abate Già Andrea Siliquini, che li 17 Settem- 
bre del 1717. supplì all’ aggiunta di una seconda navata , e vi fece 
un’ Altare col Quadro del' Samo Crocefisso , Pitrura del celebre Gice 
Francesco Mola Milanese, che è il miglior pregio eh’ ora v> sia. 

1 Padri Conventuali intanto dopo di essere andati al possesso 
delia surriia-ma nuova chiesa ron usarono la divuta gratitudine ver- 
sa chi 1’ aveva concessa , poiché nell’ anno 1706. tentarono di libe- 
rarsi dall’ obbligo contratto colla Chiesa di S Pietro , e colla comu- 
nità in vigore di giurate convenzioni , e di pubblico istromento con 
un ricorso alla Sagra Congregazione de Vescovi , e Regolari , m* 
questo provido Tribunale con Rescritto dei 16. Luglio di detto anno 
commise al Vescovo di Montalto di prefiggere alle Parti interessate 
un competente termine a dedurre lo loro ragioni avanti di essa agra 
Congregai one , dove dibattute , si decretò 1 Istromento i concessio 
ne , c le capitolazioni suceennate avessero sempre il loro pieno vigore, 
« mantenersi dai Frati in perpetuo. 
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Molti sono gli aneddoti dell* antico convento ; itia perchè i medé- 
simi ricorderebbero ceree odiose controversi ftàtè più per cattiva indole 
dei particolari individui, che per altra fagioné; si richiamano all’ altrui 
curiosità i seguenti Consigli , dai quali può rilevarsi J» origine , e il pro- 
seguimento , cioè quelli dei 9. Ottobre 15*9. pag tu. e 113 , 19 Mar- 
zo 1612., 11. Marzo 1614. pag. 67 , 13 Luglio di detto anno p3g 77. 
1. Maggio 1615. pag. il*., 9 Luglio 1623., 7 Maggio 1630. pag. 008. t. , 
15 Giugno 1632. pag. 20 t.) 28. Novembre 1634. pag. 117. e 122,7. Lu- 
glio 1643 pag. 7®., 16. Deccmbre 1645 pag 343. t. 

Due cose sole non debbono tralasciarsi di ricordare . L’ una c » 
clic la comunità diCastignano ha profittato di tutte le occasioni per be- 
neficare il detto convento , e per decorarne la chiesa . In prova di che 
nell’ anno 1590. essendosi rotta la campana più grossa , che era anche 
prima della Comunità, fu rifusa a di lei spese, come costa dal Consiglio 
dei 22. Marzo di detto anno pag. 117. t Lo stesso fu praticato nel 1631. 
allorché nuovamente si ruppe, come leggesi nell’altro consiglio dei 29. 
Novembre. E finalmente essendo avvenuta per la terza vclta la stessa 
disgrazia nell’ anno 1731; lorchè fu fatta la torre nella nuova chiesa di 
8 Lgidio , la medesima comunità concorse alla spesa , e fu benedetta li 
22 Maggio da Monsignor Accoromboni Vescovo di Montalto sotto 
il titolo , ed invocazione di S. Turibio . La Comunità provide là 
chiesa di un’ organo , come leggesi nel Consiglio dei 16 Aprile dell* 
anno 1619 Accordò un sussidio per risarcire il Convento , e segna- 
tamente una stanza colla promessa di tenerla a commodo della stes- 
sa comunità, come leggesi nella supplica da loro data , e conservati 
r.cl libro dei consigli deli’ anno 1564 La comunità finalmente nell* 
anno 16^3 nel consiglio dei 17 Gennaro desse due Deputati Cittadi- 
ni od agire per sostenere questo Convento , a cui si minacciava là 
soppressione da Innocenzo X. , perche di quel tempo non aveva suf- 
ficienti entrate da mantenere cinque religiosi di Famiglia ; perlochè 
si obbligarono del proprio molti Cittadini a supplire all’ annuo loro 
assegnamento , come rilevasi da un pubblico Istromento rogato li gl. 
Decemhre del 1630. per gli atti del Noraro Giuseppe Pettoni. 

L’ altra si è , che nell’ anno 1289 essendo Papa Niccolò IV. 
Ascolano , il quale era stato Minor Conventuale , volle fare un dona- 
tivo 
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tivo di «acre reliquie a tutti i conventi del suo Ordine della Custo- 
dia di Ascoli . Il nostro Convento di Castignano ebbe il Legno di Ha 
SiAi Croce , cd un pezzo di Colonna » in cui fu flagellato Nostro 
Signore . Non mancò i! popolo sin d* allora di dedicare tuttala sua 
devozione a queste sante reliquie, e comecché il convento suddetto si 
trovava in somma poveri* , cerne si è detto di sopra , la comunità, 
a sqe spese fece lavorare quel sontuoso reliquiario cogli altri due , 
nel quale ora pure conservasi il sopraccennato legno della Stmi Cro- 
ce , rilevandosi ciò dalle memorie , che vi sono , e dallo stemma di 
essa esistente insieme con una iscrizione ne! piedistallo delia medesi- 
ma, e destinò il giorno di Pentecoste per solennizzarne ogni anno una 
pubblica Festa col peso di soccombere a tutte !c spese , come si può 
rilevare dal -libro de’ consigli dell* anno 1548; ed in specie in quello 
4 ci i?- Maggio di detto anno pag 4 ? di detto libro . 

Ma perchè il dover pensare a tutto 1’ occorrente per tale solen- 
nità era per il pubblico un imbarazzo, fu determinato di consegnare 
un capitale al convento colla condizione , che dovesse in appresso ce- 
lebraci un* tal festa a nome però , e colla piena dipendenza della 
comunità . Questo capitale non fu meno che in un molino da gra- 
no insieme con tutti li terreni annessi , che dal Pubblico si possede- 
va nel proprio territorio sulle sponde del fiume Tesino , il quale fu 
poi venduto dai Frati a Cicco Patrocchi , e a Cesarino di Marco di 
Tommaso per cinquecento, e dodici Fiorini li 3® Gennaro 160 1. per 
gli atti del Notaro Lorenzo Conti . 

La comunità infatti ha avuto sempre il pieno dominio in questa 
festa i e in tute’ altro che riguarda il culto , ed il mantenimento di 
questa Santa Rei quia , poiché oltre all* eleggere in ciascun anno il 
Depositario , a cui spettava il conservare tutti li capitali , e rendite 
della suddetta S Reliquia , deputava anche due Cittadini col titolo 
di Sindici , ai quali incombeva d’ invigilare, ed assistere alla celebrar 
zione della medesima festa , come se ne ricorda 1 * osservanza di que- 
*to diritto nel consiglio del primo Maggio del 1615- P a g l,a - *• di 
Cui si parla anche alla pag iso La comunità in oltre ha avuto sem- 
pre 1 * onorevole jus di ritenere presso di se una delle chiavi , sotto 
fkjlle quali si conserva questa reliquia , 1 * quale era tenqtt ip tant* 
Um.XVl. la dno- 
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oncrevol custodia ne’passati tempi, che nel 1641 alla png 65 del liti o 
de consigli si legge la risoluzione di non doversi aprire ce non coli’ as- 
cistenza del Magistrato esercente , del pubblico Segretario, e di due, 
o tre altri cittadini almeno . 

Questi diritti sono stati inviolabilmente mantenuti a favore del Pub- 
blico per più secoli cosicché li Frati stessi prima del i6co sebbene 
anche in quel torno di anni erano incominciati* a sorgere de’ lievi 
contrasti , non avevano mai avuto il coraggio di lederli in p.irte ve- 
runa , anzi essi stessi vollero confermarli con una prò memoria pre- 
sentata alla comunità all’ occasione , che dall’ antico Convento ven- 
ne la sudetta S. Iveliqùia collocata dentro Castignano in una casa ac- 
comodata ad uso di Sacro Oratorio avanti la Parochia di S Maria , 
dove ancor si vedon le due ampie ferrate fattevi a commodo di sod- 
disfare la pietà di ognuno , e dove rimase sino a tanto , che fu tras- 
portato il convento nel luogo in cut di presente esiste . Un» tal pro- 
memoria si conserva in segreterìa del Pubblico , ed e la seguente , 
che qui si trascrive . Per parte delli Frati , e Undici di S Francete » 
si espone, cte avendo minuto un Moto Proprio dalla Sentiti di no- 
stro Signore ( cìcè S Pio V ) che possano portare , e tenere le reli- 
quie della SSma Croce in quella stanza, e casa nuovamente accomo- 
data nella contrada di S Maria , gli ì parso di darne notizia a que- 
sto magnifico Pubblico ad effetto , ebe in quel giorno si deve portare 
delta S croce , e reliquie ti trovi preparato con buon' animo, ed in- 
tenzione di onorarla , come ti conviene . F- peri hi il I abernacolo , ed 
altra Argenteria si trova per ordine di Monsig. Vescovo <P Alcoli nel 
Moni itero di S. Chiara , però si addomanda una Lettera, che si scri- 
va da parte di questa magnifica Comunità a Sua Signoria Ruta , che 
si derni scrivere a detti Snidici debbano rendere detto Tabernacolo , 
ed argentei) 1 per portare onoratamente detta S Croce ovvi r mandar- 
ti un' Ambasciatore a far tale effetto , ed acci) la Magnifica Comu- 
nità resti nella sua giurisdizione , ed autorità , si contentano , che es- 
sa io munita vettgbi a creare li Depositai j ne! pubblico consiglio , che 
possano tenere conto della detta S Croce , e tenere una chiave detti 
cassa , dove risiede detta S Croce , e che in ciì ti osservi il solito , 

come per li tempi passati , che loro non intendono di pregiudicare in 

alcun 
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aUun modo all ? ragioni della Magnifica Commità , ma essergli bini 
figli no It , co,ri è conveniente , e parimente essa comunità si coutenti te 
ver li , ed averli per UiM , e loro vogliono vivere religiosamente con 
buona grazia della Magnifica comunità . 

La mutazione del sico però di questo Convento , com’ c stato 
per esso un cambiamento di fortuna , per cui laddove viveva nel pas- 
sato secolo di limosine , ora trovasi nello stato di opulenza , così ha 
Ltco anche cangiare in parte 1* antico suo diritto alla Comunità A 
favore della medesima non rimangono che due sole cose ; la riten- 
zione della chiave di questa Sacra Reliquia , e I* elezione di due ci* 

tadmi come Sindici , che assistono a nome del Pubblico alla celebra- 
zione della Festa . 

La prima costumanza sola ^introdotta fin da principio , che 
avuto questo Legno della SSma Croce, si osserva religiosa mence, cio$ 
le tre solenni processioni , che nel giorno di Pentecoste si fanno con 
esso, una nel Sabbato della vigili, dopo li primi Vesperi c quest, dal 
Guardiano di S. Francesco , 1» altra nella mattina di detta festa dal 
raroco di S. Pietro , e la terza dopo li secondi Vesperi di detto giof« 
no dal Curato di S. Maria. $i osserva egualmente l’antico uso intro- 
dotto nell’ anno 1559. come si ha da un consiglio di detto anno te- 
nuto li 25 Maggio pag. ifto. t. di far assistere tutto il corpo dell, 
numerosa milizia alle predette funzioni, e di dispensare alla medesi- 
ma una buona quantità di polvere a spese del pubblico Erario per 
diversi scarichi nelle indicate Processioni . 

Finalmente in questo Convento ora vi è uno stadio con un Reg- • 
gente , e quattro giovani professi , ed una famiglia di undici religiosi j 
sebbene ve ne potrebbe essere più numerosa per le cospicue rendite, che* 
oltrepissano il m'gliajo di scudi annui : e nella di lu* chiesa vi è eret- 
ta una Confraternita col titolo di S. Bernardino da Siena . L’ erezione 
di essa dev’ essere scata dopo il 14*4. giacche il popolo di Castignanó 
mosso da’le molte grazie , che si ricevevano da Dio per intercessione di 

questo suo Servo Venerabile canonizzato d* allora , incominciò a fare 

u ia divota Processione ad onore di Lui nell* anno sudetto sotto il Pon- 
tificato di Niccolò V. Questa Confraternita ha un p’cciol capitale iti 

S( ’ e( * ’ n terreni j ma neppure ha molto esito, e perciò si mantie- 
ne col suo decoro , QA- 
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C A P 1 T O L O IV. 

Del Monastero delle Monache , e tu « Chiesa 
di S. Giovanni . 

N EH’ Archivio del Monastero di S. Chiara di Castignano 
trovasi un Breve d’ Innocenzo IV. in data di Perugia 
lotto li ig: Fe^rajo del 1*51. , col quale si dà la facoltà 
al P Provinciale de’ Minori della Marca Anconitana a 
poter destinare i suoi Religiosi a confessare , ed a far tutt’ altro espres- 
so in detto Breve ne’ Monasteri dell’ Ordine di S. Damiano . Indi 
si è preso motivo di credere , che il Monastero di Castignano fosse 
eretto di tal tempo , e intitolato di S. Damiano , e non di S. Chia- 
ra , come viene ora appellato . Mi questo è un vero equivoco, che 
Si è voluto prendere per non riflettere , che le Monache abbian po- 
tuto acquistate un tal Breve da altri Monasteri della Marca, giacchi 
la fondazione di quello , di cui facciamo qui parole , seguì li sj- 
Matzo del 1360 per Breve d’ Innocenzo VI. spedito d’ Avignone, do- 
ve di quel tempo risedeva la porte pontificia (3). 

Infatti pochi anni prima , cioè nel 1358: per Testamento rogato 
setto il giorno 33 Febrajo , Monaldo figlio dal quondam Monaldi di 
Castignano considerato avendo di quanto utile fosse stato per esser* 
alla patria un luogo appartato per le zitelle , che risolvono di conse- 
orarsi a Dio , stabilì di lasciare tutti li suoi capitali per questa pia 
opera , ordinato avendo, che tutto il suo pieno avere si fosse impie- 
gato p r f andare i| medesimo Monastero dell’ Ordine di S Chiara , ed 
istituì per Esecutori di questa sua volontà Marina di lui moglie, Ma- 
rino Guilduzj , e Tommaso di Pietro Rainaldi , come rilevasi dall' 
accennato Breve , ignorandosi dove trovisi 1 ’ originale di detto Testa- 
mento , che f-rse averà avuta quella cattiva sorte di tanti altri docu- 
menti autentici perduti fra le rovine soffrite da Castignano . In scgue- 
|a di tale disposizione li 36. Luglio de) 1359 essendo rimasta vedova 

Ara- 
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Marirta moglie di detto Monaldo donò anch’ essa tutti i Suoi beni allo 
stesso Monasteto,come si ha dall’ originale, che conservasi in pergame- 
na presso 1* archivio del medesimo. 

Stabilitosi in tal modo un qualche assegnamento per la fondazio- 
ne dell’ enunciato Monastero, si pensò di collocare le Monache nella 
Chiesa di S. Giovanni Battista » che è quella da loro goduta presen- 
temente i la quale era allora nella giurisdizione di S. Gio. Laterano 
di Roma insieme coll* annesso Ospitile . Se nc ottenne perciò la con- 
cessione da quel Rmo Capitolo li 20. Giugno del 1362. insieme colle 
Campine » suppellettili» abitazione , e terreni di detto Ospitale, e con 
alcuni obblighi ingiunti alle Monache , che si esprimono nell* Istru- 
mento di Donazione conservato presso le derte Rehgiose (4). 

Con tutto che però queste Vergini a Dio consacrate avessero il 
succennato Capitale, e le fabbriche pronte per là loro abitazione, ciò 
non ostante il Monastero è stato sempre povere? , c sino alla metà 
del secolo XVI. le Monache non astrette a clausura in quel tempo 
anelavano questuando il proprio conveniente sostentamento . Durò u- 
na simile libertà dugento vent* anni in Circa dopo la fondazione . Ma 
poi fu introdotta una veta clausura , che Si continua anche al pre- 
sente . 

Non vi è altra hótizia deir ammissione di questa ossctvanza fuo- 
ri di una lettera del P. Provinciale de* minori conventuali in data di 
S. Angelo In Vado li it. Maggio del 1576. (5) colla quale fu ordi- 
nato, che sotto pena di scomunica non avesser potuto uscir più mai 
le Religiose dal Monastero i nè avessero permesso ai secolati l’ingres- 
so senza le opportune licenze . Da questa lettera si Comprende, che 
j) predetto Monastero rimaneva allora sotto il governo dei Frati , lo 
che si arguisce pure da Un Consiglio dei Gennaro del 1580 pag. 
135. t ma noti, vi restò molto tempo, mentre da altri consigli susse- 
guenti all’ accennato Si deduce, Che fosse Assoggettato alla giorisdizio 4 - 
ne del Vescovd di Ascoli , come quello, da cui dipendeva allora neh- 
io spirituale anche Castignartq . . 

Que- 

\ A # ” . 

f4) Appincifee Diplomatica ourft. XXIIi SPrràfamjuiricO , eletto. 1’ anno precedente in 
(ìj Era alierà il P. Niccoia Cc fari ni da Macerata , 


Dlgitized by Google 


7» MEMORIE STORICHE . 

Questo Monastero è stato eretto colla condizione , che debba ser- 
vire di sussidio alle Zitelle povere di detta Terra . Se ne ha di ciò 
una pruova irrefragabile nel Consiglio dei 18. Ottobre del 1579 pag. 
119 t. nel quale fu proibito di riceverci le forestiere senza sentirvi 
prima il pubblico consiglio popolare; lo che fu anche ripcruco nell’al- 
tro dei io. Dicembre del 1617 pag 197. ed in quello pure dei 14. 
Gennaro del 1618. pag. 303 quando fu risoluto, che le Zitelle pae- 
sane ad intuito di potere con facilità cttenere 1 * intento di farsi Mo- 
nache , dovessero pagare soli scudi cento . ■ 

Ridotto esso Monastero all* osservanza della clausura , se non 
potè avere più 1’ utile di raccorre le limosine , supplito si vide il lo- 
ro bisogno dai pii legati dei benefattori . Il primo fu Giovanni AI- 
bertini , il quala nel 1556. li 28. Marzo per gli atti di Sforza Rinal- 
ducei eresse nella chiesa di S. Gibvanni la cappella de’ sette Dolori 
di M uria Vergine, avanti la quale vi fece per lui, e per la sua fami- 
glia un sepolcro gentilizio . 

D. Bernardino Rinalducci si mostrò anch’ egli benaffetto al sud- 
detto Monastero coll’ avergli donato li 8. Giugno del 1614 per rogi- 
to del Notaro Gio. Battista Tinti da Ofiida tutti li terreni, che ave- 
va ereditato da Luca Pignotto per gli atti di Sorbrizio Vagnozzi di 
Porchia , coll’ obbligo ingiuntogli di dover pagare al Confessore an- 
nuale le Messe da celebrarsi per se, e suoi senza averne specificato il 
numero , determinato poscia da Monsig. Cecconi Vescovo di Montal- 
to li 19. Dicembre del 1751. e coll’ altr’ obbligo di dover fare due 
offizj in ciascun’ enno nella Parocchiale di S. Maria , uno nel giorno 
il. Novembre , e 1 ’ altro nel dì 36 di Dicembre t 

Lorenzo Conti seguì pure 1 ’ esempio degli altri con un Legato 
di scudi duecento cinquanta fatto a favore di questo Monastero li 4. 
Giugno del 1626 per gli atti di Celio Vagnolini col peso di mante- 
nere la lampada nell’ aitar a'.aggiorc di detta chiesa , dov’ era stato 
collocato il S.'i&o Sacramento li ao. Novembre del 1619, per la pri- 
ma volta, come leggesi alla pag. 28. di un libro di entrata dello stes- 
so monastero , che incomincia li la Novembre del 1585- • 

Dopo i citati Benefattori vi fo ancora l’Abate Gir; Andrea Sili- 
quini , il quale nel 1702. a proprie spese fece la fabbrica del Dormi- 
torio 
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torio delle Religiose , e vi aggiunse il coro , ed il campanile sopra 
un volto 3 piedi della chiesa , il qual volto fu chiuso I’ anno 1743. 
con ordine di Monsignor Vescovo Savini ad effetto di farvi una pic- 
cola Sacrestia, il fcnescrino per la sanra Comunione, e 1’ altro per 
le confessioni . 

Anche li Co munirà in diverse occasioni hi concorso nel sovve- 
nire ai bisogni del Monastero . Nell’ anno 1603. infatti gli sommi- 
nistrò scudi venticinque , come si ha dal Consiglio dei 9 Aprile ptg. 
163. Nell’altro 1604. pag 314. t. del Consiglio degli 11. Maggio gli 
dette altri s udi quindici , ed una nuova limosina li 4: Settembre di 
detto anno p.ig 2S9. Lo stesso ha praticato nei tempi più recenti , e 
specialmente li 26. Agosto del 1743 pag. 136 gli fu accordato un fa- 
vorevole rescritto alla Supplica presentata in consiglio dal P. Zacca- 
ria Gesuita , e Missionario , con cui si chiese , che per dieci anni, 
fossero collcttate per metà le libre , ed i censi di detto Monastero . 
E finalmente anche nell’ anno 1783 per risoluzione conciliare dei 9. 
Marzo pag. si 8. furono conceduti al medesimo altri scudi venti per 
ristorare un muraglione caduto , e confinante con altre case da esso 
acquistate . 

Ma siccome questo Monastero trovasi piantato in una molto in» 
felice sitnazione del paese , ed il di lui antico fabbricato era sotto- 
posto a sollrire dei danni, come infatti il soffri sensibilissimo allorché 
cadde la tacciata della Parochtale abitazione di S. Pietro , per cui le 
Monache dovettero sloggiare dal loro Monastero , e ricoverarsi nelle 
Stanze delia Parochia di S. Maria , conforme rilevasi dalla seguente 
Lettera del primo Vescovo di Montalto Paolo Emilio Gicvannvni in 
data dei due Settembre del 1605. scritta al Podestà, Magistrato, Po- 
polo , e Pa rechi di Castignano . 1 

Reverendi , e Magnifici Signori . 

■A. Biiamo inteso con infinito nostro dispiacere la ritina seguita nelle 
ttanze del Priorato di S. Pietro , ed il danno apportato alla Chiesa di 
S. Giovanni , cd il gran pericolo imminente de I Monastero delle Mona- 
Tom.Xl'I. K cbe 
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che , cose le quali ricercano subita , e sicura provisione, al qua! fine 
mandiamo il nostro l'icario , acciò visto , e considerato il caso sopra- 
detto, ed il detto pericolo, proveda di luogo sicuro , nel quale postino 
ritirarsi le Monache , giudicando a ciò motto opportuno la casa , e la 
Chiesa de! Priorato di S. Maria sintantoché si preveder à di ridurre 
in sicuro il detto Monastero , dando piena autorità al detta Vicario 
di ordinare , e comandare a qualunque , che obbedisca senza cantra- 
dizione , e delazione agli ordini suoi tanto nel cedere la casa e ble- 
sa sopradetta , o altro luogo , quanto /’ accompagnare le Monache, ed 
a! ridurre nel modo , che sarà possibile alla Clausura colte altre cose 
necessarie alla casa, dove si ritireranno, e di provedere alla indenni- 
tà , ed abitazione del Priore altrove . Esortando ancora tutto il Cle- 
ro , e Magistrato , e Popolo ad usare la corna Cristiana , che un 
tanto caso, ricerca . E state sani ; perciò , supplendo qu jculimi men- 
te al bisogno del riattamento , e della rinnovazione delle fabbriche , 
non fai potuto accumulare un capitale , onde virere con maggiore 
opulenza . Ma non ostante il Monastero si mantiene ora con la sua 
convenienza atteso che ha sufficienti capitali sì in terreni , che in 
censi accresciuti colle, doti delle Monache. , e colla vigilanza de’ suoi 
Ministri . 

CAPITOLO V. 

Della Chiesa di Santa Maria Lauretana , e sua Insigne Collegiata . 

Q Uesta Chiesa Collegiata perchè di fresca costruita po- 
che rilevanti notizie può somministrare . Tuttavia per 
dar luogo alla verità dee dirsi, che il popolo di Castigna- 
no liberato dal flagello del Terremoto , che sul fine dell’ 
anno i-oa e nei primi dell’ anno appresso avevano danneggiata qua- 
si tutta la Provincia della Marca , per compire un Voto fitto alla 
Beatissima Vergine Lauretana , a cui si raccomandò , edifi.ò questo 
Tempio . La prima pietra ivi posta li 35 Settembre 1708 da Mon- 
signor Paganelli Vescovo di Montalto, ed a forza di limosinc si vide 

com- 
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compiuto nell’anno. 1728 Una ben circostanziata storia dì questa chie- 
sa è stata scritta dal defunto Priore D. Giuseppe Bocchi , la qu^le. 
conservasi ncB\ archivio cibila medesima,, 0 perciò se ne tralasci’, qui 
il raccopto di furto p ò , che avvenne di quel tempo . . , , . 

Frattanto che si fabbricava la suddetta nuova chiesa non -w\ancò 4 
chi animato dalla maggior divozione verso la Vergine pensò di. 

fondare una Collegiata , la quale decorasse serppre più la pia inten- 
zione da’ benefattori, e accrescesse un magg.or lustro alla propria pan- 
trjjf. : t -, Qurjsfi fu Y ^bate Gio. ^ndrea i>il:quini *• il quale |i 13, Fe- 
br.iro del 1721. essendo passato all’ altra vita ordinò per gli atti. dd< 
Notaro Gio: Grandizio Macmyti , che il suo crede facesse ' eriggerg 
detta nuova chiesa in Collegiata colla dote nel suo testamento enun- 
ciata . Venne eseguita ben tosto q'uest» generosa deposizione, coti) 
Bolla spedila li 22 : Agosto del 1729- dalla Datari» Apostolica sotto 
il Pontificato della foncé memori» di Benedetto XIII. , e quindi sotto, 
il 84 Gennaro del 173.} fy data alla 1 medesima la piena esecuzioni» 
da Monsignor Accoromboqi Vescovo di M onta Ito , e ne furono po* ; 
sci in possesso li sei Canonici , ed una Dignità cyl titolo di Priore , 
c^ie tanti furono gl’ Istituiti, dii riferito fondatore , e così incominciò 
ad ufiì ziarsi dai medesimi la nuova chiesa, ch’era stata gà beoedet- 
ta U a* Maggio dell’ anqo 173Q dal Sig. Abate Ludovico CbIvuccì 
V icario Generale del predetto Vescovo, da cui vi fu celebrato la pri- 
ma' volta il divin sacrifizio alla presenza di un’ infinito popolo, co- 
me si legge nel rogito fattone sotto 1’ indicato giorno , cd anno dai 
Notaro Gregorio Bcunamontini . • 7 

■„ Questa Chiesa fi* consacrata da Monsignor Giuseppe Maria Cpn- 
tini li 5 Aprile del (761. , e ne fu scelto il giorno della Domenica 
seconda dopo Pasqqi p r la, ce'ebrazione dell’ Anniversario. , , 

Il Canonico D Anseimo Carlini volle accrescere il numero dei 
Ministri della surriferita Collegiata , e perciò con suo testamento ro- 
gato li *6 Ottobre 1758 , ed aperto li 11 Dccembre del 1762 per gli 
atti di Costanzo Tanzj fondò quattro nuovi canonicati , e due man- 
sionario, erogando tutto il suo capitale in dote dei medesimi . Prese- 
ro questi nuovi Canonici) o Mansionari il loro possesso li 19 Luglio 
. 7 *m. XVJ. K » «W., 
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«hi 1771 , talché in oggi l' intiero Capitolo viene formato da una Di- 
gnità!, da dieci Canonici, e da due -Malis'onarj. 

La medesima Collegiata nella sua erezione non aveva alcon di- 
stintivo, e l'abito corale dei Canonici era la sola cotta, ma neli'aii- 
1,0 177.1 P r Bolla della gloriosa memoria di Clemente XI V. , spiata 
tf.lla O taria Apostolica sotto li *. Agosto , ottenne 1 * insignirà , la 
riiozzetta violacea, ed'fl rocchetto per la Dignità, e Canonici, e l’al- : 
muzia per i Minsionarj, di cui furono vestiti li ss Agosto di detto 
anno da Monsignor Francesco Antonio Mareocct Vescovo di Mon- 
ta Ito. . ■ ' . :L : . 

’ . Lt eh esa di S Maria Lauretana , comecché recentemente fi.tr- 
bricata è la migliore , che vi sia in Castignano , specialmente ora , 
che con uno sfondo di tutte le cappelle si sono, formate tre ampie 
itavate , e si è resa capace di altrettanto popolo, e vi si è aggiunta 
una nuova sacrestia, che costituisce il più bel decoro di detta Chie- 
sa . Sonovi in eàsa molti Altari , ed i più hanno delle pitture, che 
meritano di esseri osservate da' ogni buon conoscitore'. Nell’ altare' 
maggiore vi è un quadro rappresentante S Giovanni Nepnmuccno 
lavoro di Sebastiano Conca Nell’ altro a cornu Evangeli! vi è' it - ' 
quadro dell’ Annunziata di Giuseppe Ghezzi . ht qudlo d rto d> S. 
Domenico vi è il quadro dello stesi» Santo con alcTe itti' Ite" figure' 
del medesimo Conca . Nell' altare di S Elisabetta vi è' H‘ quadV J 
della Visitazione di dttta Santa di G;o Conca cugino dell* altro Se-' 
bast'ano . Fnral-nente nell’altare di S. Pio- vi è' il quadro rappresen- 
tante lo stesso ftmto,la Madonna, S. B.rbara, S. -agostino, e S Mo- 
nica, pi'rjra del cavaliere Ignazio Veidlich da Gran-Me 9 crich di Mo- 
ravia . Oltre poi alle accennate pirrure, e degno di essere ben conside- 
rato l’alt. re della Madonna di Loreto, l'ornato del quale , formato in 
tela, è un capo d'epera in genere di disegno. 

Q lesta Chiesa è arricchita di tante S Reliquie , che poche no- 
mancano, onde compiere il numero di tutti quelli, de’ quali la chie- 
si ne celebra il giorno festivo, ed i decorata- di due insigni privilegi 
conci durile dall’ immortai fi Ilarmente regnante Pontefice Pio VI, l’uno 
del ’ indulgenza plenaria quotidiana per Breve spedito li *5 Settembre- 
dei 1781 , l'altro di un'altare Gregoriano per altro Breve <M 14 ®**" 
umbre del detto Anno, Nel- 
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Nell* medésimi Ch'esa vi e eretta una Confraternita sotto il ti- 
tolo della Madonna Sifii di Loreto ii 8 Settembre del 1740 con h, f 
la esistente in archivio della medesima insieme col diploma dei ao. 
Aprile del i74r. » con cui fu aggregata all’archiconfraternita del No- 
me Ssmo di Maria di Roma . Ha questa Confraternita le sue co- 
stituzioni e gir ascritti alla medesima hanno, l’ ibbligo della ufficia- 
tura in certi determinati giorni dell’ anno , ed in quelli specialmente 
dedicati a M.na Sa, e nell' ottavario de’ Morti . Ha un picciolo ca- 
pitale; ma le sue rendite sono sufficienti al mantenimento dei pesi + 
che deve soddisfare, e superiori anche a questi in guisa che attual- 
mente fa costruire un’ oratorio ad uso de' suoi fratelli , e che accre- 
scerà l’ornamento della descritta Collegiata. 

Ed ecco, che dipo aver riferito tutte le memorie, che risguardg* 
no Castignano, ed aver narrato turco ciò , che sì è picuto rinvenire 
delle antiche, e moderne Chiese, le quali presentemente esistono nel- 
la sudetta Terra, con vien compiere questa seconda Parte col dare un» 
breve relazione di quegli Uomini, che co’ loro studj, « *o’ loro im* 
pieghi hanno saputo decorare la loro Patria . 

CAPITOLO Vi. 

' : c. . ■ 

Degli Uomini illustri ìi Castignano . 


Q Uei genj illustri , che sulle scienze, e sulle mi hanno spar- 
sa una qualche nuova, e brillante luce a beneficio, e com- 
modn della colta umanità , lustro , e decoro arrecano a 
1 quella città, o terra, che loro servi di Patria . L’ elrgio 
pere ò di questi non è solo un tributo di laude, che si rende alle lo- 
ro vir.ù, ma ano stimolo egli « eziandio, che ci sprona ad imitarne 
i gloriosi esempi • Di siffatta gloria non è stato privo Castignano , 
che in ogni tempo ha avuto fra r suoi' concittadini degli Uomini f 
che si sono discinti fra la comune degli altri . Ed cccon» un elen- 
co , eh* servirà a compimento delle presenti Memorie-. 

*«t : 
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Nel secolo dunque XV. fiorì il P. Maestro MARINO dell’ Ordine 
de’ Minori, il quale coll’eccellenza della domina seppe unire la soa- 
vità de’ suoi cosrumi , che fu parto della Religione, a cui era con-; 
sacrato . i* gli scrisse un libro : De Inventione Mediti di cui esiste un’ 
Ap ccrifo nella libraria de’ Min. Riformati di Jesi col seguente titolo: 
Uev Mogi iter , Sacra 7 beo logia Professor Magistr. Marini de Ca 
siine ano urd min. de invelatene Medii &c explìciti per me Bernar- 
di- um Catonem de Urbino MCCCCLXXil. die XX//. Novembri s bora 
decima oliava prat evita : ' w . - -* 

Hoc opus ediderat Castignanensis alunni ut , 

~ : > Qui , Francisce , tua est Religionis bona . 

' Die sibi itomen habet : si quaris forte , Marinus , 

Quo Picenus ager terra beata nitet . • 

- Sit licet exiguus , medium reperire docebit . 

» Die tamett egregie , non liber iste loquax . ' • 1 

- Ast ego , quem dicunt nostra de gente Catonem 
Excripsi Urbittas, Umbria quem genuit . 

Qjesti f ! minor Conventuale , e divenne Provinciale nella Rila 
Bel igione della Provincia della Marca nell’ anno 1481. come leggesi 
nella Ccenologìg de’ Provinciali dell’ Ordine suddetto . (6) . 

Nello stesso secolo si distinse in Medicina il Dottore Niccolò 
T3n?j , il quale, esercitata avendo questa prrfessione in Ascoli, me- 
ritò di essere aggregato à quella Cittadinanza, rilevandosi ciò da una 
iscrizione posta a- piè dell’ Altare del Presepe nella Parocchiale chi®* 
sa di S. Pietro da Giacomo di lui Figlio, eh’ è la seguente. 

- -s - *• . * ' 

SER JACOB VS 

MAGISTR! NICOLAI DE CASTlNEANO 
CIV 1 S ASCVLAN. 

r 

SACELLVM HOC EREXIT ET DOTAVIT 
MCCCCX 1 V. 

In 

• • * • y 

té) DI coftui cosi fcrive 1* autore della 1790. Contumerarì nrretur inttr inftgni efe t 
feri* frenologica dei Provinciali d. Il’ ordine tcriptorcs Ordini/ noflri , quoniem prtm /0 
4 c Pi*. Conrcotuali , Rampata 10 Pckro ntl fuir , j«i firiffit dt qundrntinn* eireuH . 
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In detro secolo « avanzarono anche nelle scienze li due fratelli 
ASTOLFO, e CONTE Rinnlducci , figli di Ser Argclo , l’uno 
Dottore di Legge , e 1 ’ altro Dottor di Medicina , 

Meritarono arabi due 1 ’ onore nell* anno 1469 , lorchè essendosi 
portato l’ Imperator Federigo IV. , o 111 . ( come vuole il Muratori 
ne’ suoi Annali) in Roma per ottenere dal Pontefice Paolo 11 lo scio- 
glimento di un suo voto, passò per Ferrara nel ritorno, che fece in Ger- 
mania , di essere graziati del Privilegio di crear notari , e di legiti- 
tnet bastardi , e di esser dichiarati Cinti del sacro Palazzo Lacera- 
nensc per se stessi , e loro successori discendenti in perp tuo , come si 
rileva dal medesimo privilegio spedito in detta città li si. Gennajo del 
surriferito anno 1469. , di cui si conserva copia autentica nell’ uffizio 
del Petrocci , che fu poi del Paleotti Secretarlo della R. G. Apostoli- 
ca ,• trovandosi in questo archivio di Castignano moltissime creazioni 
Spezialmente di notari fatte dai medesimi , e da altri della loro fami- 
glia , al presente estinta ed ebbero I’ altra gloria di potere aggiunge- 
re allo stemma loro gentilizio 1 ’ Aquila Imperiale , come tuttora si 
vede nelle porte delle case, che sono state di ragione della sudetta fami- 
glia . Di Astolfo Rinalducci fa menzione la storia di Civitanova stam- 
pata in Roma 1 ’ anno 1743 , dov’ egli esercitò 1’ impiego di Podestà , e 
quella pure della città di Osimo scritta dal Martorclli, in cui nel 140». 
fu Podestà ( 7 ) . 

Anche Marino Vagnolini fu in questo Secolo Dottore esimio di leg- 
ge, come rilevasi dal Protocollo di Gaspare di Ser Cola pag. 13 sotto il 
òì 13 Dicembre del 1478, 

In principio del secolo XVI. visse 1 ’ Avvocato FILOMENlSSO 
BECCHI , il quale esercitò 1 ’ avvocatura in Roma , e fu uno dei più 
accreditati di quel tempo, e nella Provincia sostenne varie deputazioni 
(orche era legato della Marca il Cardinal de* Carpi . 

In ditto secolo vi fu anco FIRMANO, FAZJ figlio di Pietro 
Fazj Notaro onoratissimo , e cittadino de’ peimarj di questa, terra , il 

quale 


( 7 l Ivi fi legee ali* anno 149,. Aflolfo fine delle lue memorie illoriche di Tolenn- 

Raavc.i ; ma r chino che il porne d falla, ito fi ha all* anno 1488. éfiolfbus de Rai- 
, tanta più , eh* neila ferie dei Podeftì njldutiis de C*Jìiin*no • 
di Toicntino compilata da!!' Ab. Santini in 
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In questo secolo vissero anche GIAN TOMMASO CESARlNI 
laureato in medicina in essa città di Fermo , ed esercitò una tal pro- 
fessione in molte città , specialmente in quella di Ascoli , c meritò 
di essere appellato 1' Ippocrace di que* tempi, il quale morì di ottan- 
tanove anni , e GIULIO MAR1NUGCI , che dopo aver cssercitati 
diversi impieghi > morì finalmente Commissario della Repubblica di 
S. Marino . 

Nel medesimo secolo si distinsero 1* Avvocato CELIO RECCHI , 
e T Avvocato CESARE PIGNOTTI , ambidac cittadini primarj di 
Castignano , il primo de’ quali esercitò in patria la sua Avvocatura, 
ed il secondo in Roma , dove acquistò egli tanto credito , che valse 
esso solo ad ottenere da diversi Pontefici molti dei Brevi citati a fa- 
vore di Castignano nelle Ascolane controversie. 

Sa i primi del secolo XVII. vi fu TIMOTEO MARlNUCCl 
Religioso Conventuale col nome di Filippo . Egli divenne Maestro 
nella sua religione . Fu predicatore insigne , e segretario delia Pro- 
vincia , e lettore di S. Bonaventura , i di cui fratelli VINCENZO , 
e DOMENICO furono bravi guerrieri , merco il primo nella città 
di Cento , ed il secondo fa alla guerra , che il Papa ebbe contro 
il Duca di Toscana , Parma , Modena , e la Repubblica di Vene- 
zia . 

Non men di onore recò a. questa Terra D. BENEDETTO Mo- 
naco Olivetano al Secolo chiamato. Tommaso figlio di Cencio ME- 
COZZ1 > il quale stante la purissima sua indole,»! profitto negli stu- 
dj , e la felice riuscita nella di lui Religione , il Priore D. Bernardi- 
no , D, Trifònio , Lelio , ed Albano Rinalducc» gli donarono il loro 
cognome , il loro stemma , . e lo aggregarono nella k>r famiglia , iL 
lustre allora per i privilegi, che aveva, come- risulta dal primo proto- 
collo di Giustiniano Carlini li 4. Marzo 1617; pag. 79. t. 

Nd progresso di detto secolo visse FRANCESCO SJL1QUINI 
che fu poi Paroco di S. Maria . U medesimo fu professore di rettorica in 
diversi luoghi della Marca, e per il corso di sedici anni lo fa anche nel- 
la propria patria , dove molti esteri concorrevano alla di lui scuola . Fu 
eccellente Poeta Latino e compose un Trattato-; De conscribeji&it 
lift sto lì s . 

T«m. Xis/. 
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Vi furono anche in tal tempo GIUSEPPE MAR'NUCCI, e PAO- 
LO MARlNUCCl ambidue Medici di buon nome , e di ottimi requi- 
siti , il secondo de’ quali fu Proto- Medico di Urbino, dove morì nei 
1685 ; e CARLO BRUTO figlio di Tolomeo Marinucci , il quale 
si distinse nelle scienze , e nelle cariche sostenute a sommo onore della 
sua patria . Compiuto eh’ egli ebbe il corso de' suoi studj , si addotto- 
rò in legge nella università di Fermo , e quindi passò ad essere uditore 
di Monsignor Carlo Montecatini Governatore in Ascoli, in Camerino, 
ed iu Viterbo . Li 19. Agosto del 1697 ottenne dalla Corte di Napoli 
il privilegio di potere esercitare la giudicatura in quel regno , e li 9 Ot- 
tobre del 1698 ebbe anche le facoltà di potere interporre i decreti in tut- 
to il regno sudetto . Fu Governatore della città di Atri con patente 
spedita il primo Ottobre del 1697. da Gic: Girolamo 11 . d’ Acquaviva di 
Aragona Duca della detta città . Fu anche imbussolato nella Rota di 
Genova , ma 1 ’ avanzata età non gli permise di aspettare 1 ’ esercizio di 
quel decoroso impiego . 

Visse ancora nell’ indicata tempo CARLO ARMAND 1 Sacer- 
dote , il quale dotato di buoni talenti fu mandata in Roma da suoi 
genitori per attendere allo studio ; ma egli , che aveva coltivata la 
pietà fin da fanciullo , volle ritirarsi ben presto nella sua patria per 
attendere alla coltura del suo Spirito, ed a perfezionarsi nella cristia- 
na vinù coll' orazione, coi digiuni, coi cilizj, e colle discipline, tal- 
ché morì quindi in età ben fresca di trentasei anni nel bacio del Si- 
gnore , coll’ aver lasciato di se il pieno odore di santità , onde tbbe 
a dire di lui il Paroco D Ippolito Ciaffoni , uomo anch’ egli morto 
in concetto di buona vita , e suo confessore , di non avere inteso mai 
nelle sue confessioni una minima colpa mortale . 

Nello sasso secolo fiorirono anche il P. Maestro SILVIO CA- 
NALI Minor Conventuale GIUSEPPE PALESIANI , che fu Reli- 
gioso Minor Riformato col nome di Egidio , il quale divenne Letto- 
re , e difioitore del suo Ordine , fu egregio Predicatore , Commi* -a- 
rio nell* Provincia di Btescia , Staro Veneto , e quindi Provinciale del- 
la Marci, e Custode della Provincia ; PIETRO FETTONI, che mo- 
rì Y>c«rio Genera ’e in Orbcttello dell’hmv Cardinale Altieri Camer- 
lengo di S. Chiesa nel 1689 11 Dottor STEFANO GALOSI, il ri 11 *' 

le 
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Je aver sesrenute altre moire giudicature , fa ancora Pretore di M ri- 
trito , come vedesi dalla Patente speditagli il primo Gennajo dt! 1640. 
dall' F ifi > Cardinal Lant? ; e CARLO SILIQUiNl figlio di Miche- 
langelo , il quale si acquistò tanto credito nella curia Romana * che 
meritò 1’ elogio del Costantini nella di lui insigne opera ad Statutum 
Urbis , nella quale fra le decisioni riportate in essa, vi sono inserti 
due Voti dello stesso Siliquini nella d cisione 87 e 88. 

finalmente questo secolo dette alia luce G APPARO GASP,\R. 
RlNl . Egli fu Minor Conventuale, nella qual Religione fu Maestro, 
e Provinciale . Ebbe 1 ’ onore di godere una Pensione di trecento 
Piastre , conferitagli dal Re di Francia forche nel 1675. fu Commis- 
sario Visitatore della sua Religione in quel Regno la quale impiega- 
va interamente nel riscatto dalli Schiavi, Quindi dalla 8- M. d’ In- 
nocenzo XI. li 4. Aprile del 1 677. fu promosso al Vescovato di Spi- 
ga , e li 31 Miggio di detto anno fu fatto Vescovo Sudraganeo Pa- 
triarcale della di esa di Costantinopo i , e Vicario Apostolico, e nc 
prese il p sstsso li 11: Aprile del 1678. in cui ebbe per Vicario Ge- 
nerale il di lui Nipote B agio Ga.spurrini , il quale , vivente il di lui 
Zo, si fece anth* esso Minor Conventuale, e fu Maestro in questa 
Religione col nome di Antonio Maria , Monsig. Gasparrini prima di 
esser Vescovo assistè alla Congregazione de' PP. Conventuali celebra- 
ta nell' artico Convento di Castignano li 7. Giugno del 1 67#. Nei 
due anni 169». e 1691. si sottoscrisse sempre nelle lettere dirette ai 
suoi Fratelli: Arcivescovo pure di Spiga: e così seguitò sino alla mor- 
te . Risiedè continuamente in Costantinopoli , dove mori li 32 . A- 
gosto del 1705 . 

Nell’entrare del Secolo X Vili, molti furono i Soggetti, dei quali 
andò adorno Castignano, tantoché degl’ impiegati in Roma nella curia, 
ed in altri oflìcj, se ne contavano ben cinquanta, e più nell’ anno San- 
to del 1700. 

Fra questi si contradistinse G USEPPE CIAFFON 1 , il quale fu 
religioso Carmelitano, che nel 1721 fu in Roma eletto Provinciale del 
suo Ordine . Ebbe egli un Fratello chiamato AGOSTINO, il qua- 
le fu benefiziato di S Maria Maggiore, e sotto Segretario della S.Cotv-' 
greg zione de' Vescovi, e Regolari. 

t qui. Xpi. L 3 An- 
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Anche i! P ANGELICO Monaco Camaldolese, Figlio c!M Dottot 
Carlo Bruto Marinocci , onoiò la sua Pania nel 1707. col consacrarsi ,.d 
un religioso Istituto, che ncn conta fuori di lui alcun’ altro diCastigna- 
po, il quale lo abbia finora abbracciato. 

Il P Maestro GIOVANNI JONNl,ed il P. Alacstro BERNAR- 
DINO P\CCA Minori Conventuali in questi anni ancora decora venia 
loro Patria, ed il loro convento. 

In questo stesso secolo fiorì il Dottor PIETRO A 1 ASSUCC 1 , 
Un tal nome non è nuovo nella rcpubb'ica delle lettere . Lg'i atte- 
se alla Medicina, ed in questa, dopo essere stato a Venezia a studi- 
arne la pratica, si esercitò finché visse . Ebbe molte il ostri condot- 
te di città anche ragguardevoli . Fu mede.) primario in Ascoli, do- 
ve stampò una lettera ad uso di costituzione epidemica ad istanza di 
quei 3 gonfi Anziani . Lo era stato anche prima in Frase. ti , p.t 
d «ve esstnd > passata la Contessa d’ Egmond consorte del Duca d B - 
saccia, che allora esercitava la carica di Vicario generale delle armi 
p;r USpigia nel R gno di Napili, fatto prigioniero di guerra inGie- 
ta da» Tedeschi, mandò in Roma la suddetta Contessa sua moglie, e 
fu d ii M issueci curata d i una certa di lei indisposizione . Per una 
tal fJx: cura g ! i si aff ezionò di maniera qui Ila principessa , che lo 
dichiarò suo medico onorario , c seco lo condusse in Roma . In taf 
frattempo morì il Duca, ed , essendo stata in appresso chiamata in 
Vienna la riferita Contessa, fece ogni sforzo per Seco condursi anche 
il Massucci ; ma egli volle piuttosto fermarsi in Roma , dove acqui- 
sissi l’amicizia dei più insetti letterati , ed in spurie di Mons'gnof 
Cu» Francesco Lancisi n edico del Pontefice Clemente XI. L’uitiuur 
condotta , ch’egli ebbe , fu quella di Loret) , in cui l’anno 1722 fu 
giubilato con un’annua pensione . Compose molte opere, fra le qua- 
li snn > p ù sing .lari secondo il si r-eon de’ suoi tempi . 1 Principi 

generali (Iella Fisi, a scri'ti per la detta Contessa d kgmond = I Con- 
sulti Medici c=. Li Relazione ragionata di un Alatro nato in 1 oreto con 
due leste nel 1 7 ^3 = k i Dialoghi di fra Berlinga Romito. 

Aiuhe NICOLA AMATUCCI religioso Cappuccino co! pome, 
d ! Francesco Nicola ha porraro lustro a Casigliano sua Patria Que- 
sto Ouon Religioso è stato Lettore, e Dtfimtorc nella sua 'Religione * 

Ri- 
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Ricuci egli il Provine^ lato p r ben due vuite, c fu un' esatto osser- 
vatore del suo austero Istituto. 

Sull’ entrare d' quest » secolo , ed io fine del p-ssato illustrò li 
sua Patria anche GlO ANDREA S'.LKJUiSI fratello del nominato 
Cirio, il quale and.h celebrato in tutte l'età future per le molte me- 
morie, chi di se stesso hi lasciate in C stigliano . F gli è stato uà 
G.urisconsulto, che alle molte cognizioni della di lui mente ebbe sem- 
pre congiunta uni fatica instancabile neilc diverse cariche, ed impie- 
ghi, che con gran decoro ha sostenuti . Fu ne’ suoi primi {inni luo- 
git.nentc in multe città, c specialmente in Fabriano , Spoleto, pro- 
sinone, Orvieto, Viterba, e M'. cerata . ’ndi del 16S6 fu Ud rì»r ci- 
vile nella Ruta di G.nova,e nc| ■ 69 1 fu conclavista dell’ ian » Car- 
dinale Opizio Pallavicini . In Miccrata oltre 1 ’ esservi stato l.mgote- 
nente, vi fa due volte U litore di qti.lla Rota, ed Una volta an.hé 
Vicegerente per lu spizio di due ami. Esercitò pct undici anni con- 
tinui in tempo, che l'Em > G eco no Cautelino era arcivescovo ài Na- 
poli i! decoroso impiego di Vicario generalé di quella insigne Metro- 
poli con tanta lode, quanta se né può arguire dai due Sinodi .Dioce- 
sani stesi da lui per ordine di qu.l Porporata nel 1Ó94 , e da un’ af- 
tro Provinciale nel tòpi R cuiò nel 1698 il Vescovato di Macera- 
ta , che poi fa conferito a Monsignor Alessandro Varano . Stanco' 
quindi dille sue lunghe, ed indefesse fatiche, Si ritirò in patr-a , do- 
ve oltre le molte opere pie di lui fittd,ef in parte altrove accenna- 
te, istituì an.h: a sue proprie spese, e dotò una insigne Cf (legista , 
di cui si è Etto piroli nel Cip $ deìfi Secondi Parte deflc presenti 
memorie . Egli mori li (3 Febbraio del 1721 , ma il suo nome re- 
sterà immortale presso tutte le Posterità. 

Anche BERNARDINO RECCHl si distinse nel numero dei let- 
tenti nel secolo predetto, il quale a forza di studio,? di fatica a po- 
co 3 pico cuop 1 cariche sì luminose per Jui, e per eh unqUaltro in- 
cominci t dalle picciole cose , che la sua riuscita in ogni imni-eo ha 
tempre prevenuta t* aspettazione della sua pitria Fg'i nel 1672 era 
sostituto nella cancelleria dì Ford, dove si norariò con privilegio di Ro- 
thi . Io-dì piasò ad essere Notaro nel Tribunale dtfl’ fin» Maresrntti^ 
I Aitato di Ferrara, dove apprese \in po dì pratica criminale, p'cc cui gli 
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riuscì di avere il pnsro di Notaro del Torrone di B -lagna . Esercitali- 
do un tale impiego, e conoscendo, che a chi vuole, niente riesce impoj- 
s bile, si rpplitò tutto allo studio della legge civile, e Canonica, ed in 
questa facoltà addottoratosi , rinunciò l'officio di Notaro.e corsegli 
qu.iìo di G udice d-llc fraudi peri Signori Tesorieri nella Provincia di 
Romagna . Poco però vi si trattenne, poiché fu destinato nel 1684 Go- 
vernatore di Bertinoro , da dove ben presto passò a Riveun.i per av- 
vrcato fiscale, e quindi a Genova pure per avvocato fiscale d-Ha Bo- 
ta criminale di quella città, in cui poco appresso fu anche eletto udi- 
tore della stessa Rota, ed insieme ebbe anche la carica di giudice di 
mare, e de’ snidati, e l’altra di consultore degl’ in quisitnri di stato di 
quella repubblica . Terminato un tale impiego si poro in Roma, ed 
ivi esercitò l’avvocatura sino al 17.0 , nel qual frattempo fu uditore 
di Monsignor Segretario della S Congregazione de-’ Vescovi, e Hcgo- 
Icri dell’ Emi Marco Antonio Birbiri’o, dcll’Fm Lorenzo Corsini, 
(che poi fu Papa col nome di Clemente Xll) L’anno suddetto 1710. 
fu promosso al vescovato di Acquap nd ntc da Clemente XI. , nel qua- 
le visse anni dieciorto . Mentr’ era Vescovo di detta città alloggiò 
nel suo' P I zzo la Regina Maria Casimiira Clementina moglie di Gia- 
como III Re d’ Inghilterra . Fu uno de’ Vescovi assistenti al Con- 
cili» Romano .celebrato dalla S M di Benedetto XIII., e pas-:ò all’al- 
tra vita in concetto di uomo assai timorato di Dio. 

Visse in questo giro di anni anche RiDOLFO GAI OSI, il qua- 
le, esp rto com’era nelle 1 gali f*coltà, esercitò per sette, e pò lustri 
l’impiego di avvocato del contado di Ascoli, dove poi terminò i suoi 
g orn- ; e I’ avvocato GREGORIO MAR 1 NUCC 1 , il quale- è degno 
di essere rammemorato n >u solo per l’eccellenza del suo talento, ma 
per l’eroica sua virò esercitata coll’esscrsi egli stesso costituito nelle car- 
ceri in luogo di un misero debitore, ehe in esse squallido gemeva da 
lungo tempo senza speranza di uscirne, c coll’aver pagato quindi il cre- 
ditore del suo. 

Di non infuriar merito fu pure CIO ANTON’O M 07 ZF.TTI , 
che sostenne la carica di Segretario dell’ Fin • Canti-Imo Arcivescovo di 
Napoli, indi dell’Eminentissimo de la Trc-moille Minisiro di Francia 
in Roma, del Nipote di Papa Conti Innocenzo X.ll., e finalmente dell' 
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dell’ Enti Folignac . Fu egli un’eccellente Poeta, e serico in prosa va- 
rie operette, fra le quali si novera la Traduzione- ito ttahavoi tUgti Amavi 
di Tibullo , Romanzo Francesi : ma comecché il medesimo ni un. conto 
faceva delle sue produzioni, perciò rimangpn queste disperse fra le ma- 
ni dei cattivi coajscttori dell* virtù. 

Oltre i descritti Soggetti ve ne furono anche altri , che illustra- 
rono ix loro Patria , * furono 

L Dottori REGOLO ANTONIO TANZJ Medieo, che ha stam- 
pate 1’ Opere sue nell’ anno 1698 in età di anni treneatre . 

TEQDQBO VAGNQLlNt Professor# della stessa facoltà. r che 
iloti nel giro di detti anni . 

GREGORIO BHUNAMONT1NI , che ah tempi di Utbino VUL 
fu Capitano di quattro Compagnie di Soldati a Forturbano . 

BRUNAMONTE di un tal Cognome» che fu Principe deli’ Ac- 
cademia dei Felici in Bologna , si distinse anche nelle scienze teolo- 
giche , ed ottenne la pingue» e decorosa Abazia di S. Benedetto nel- 
la Diocesi di Ripacransone . 

GIUSEPPE BRUNAMONT1NI , PIETRO GIACOMO REA- 
LE , ANTONIO , e BAIMONDO tutti della medesima Famiglia, 
il primo del quale fu Uditore del Duca di Altemp3 » il secondo ser- 
vi l’ Arcivescovo, di Fermo Monsignor Giovaonotti in qualità di Vi- 
sitatore delia sua Metropolitana Diocesi , Monsignor Paganelli Vesco- 
vo di Montalto , e Monsignoc Maiaardi Vescovo di Ripatransone ; il 
terzo fu dottoro di S teologia , e. per molti anni tu impiegato nella 
S. Congregazione della disciplina col titolo di sotto Segretario della 
medesima , e P ultimo fu Poeta elegante, Uggendosi le sue rime nel- 
U laeeolta del Gobbi, e dette alla luce la prima volta in Bologna 
1' anno 17C9 le poesie di Angelo di Ccstanzo , e servi finalmente 
in qualità di Segretaria Monsignor Caraffa Nunzia allora in Firenze. 

NICCOLA RECCH1 , che per il secvizia prestata in. diversi im- 
pieghi alla S. Sede in tempa , che L’ Emo Cardinale Astalli era Lega- 
to di Ferrara , di cui fu Uditore ,. meritò il titola di Conte Palati- 
no , di Cittadino Ferrarese per se, e tutti i suoi discendenti, e fu a- 
bilitato dalla S M. di Benedetto XHL al primo feudo che sarebbe 
vacato nella città, e ducato di Ferrara. 
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GIO. FRANCESCO CONTI che dopo avere esercitate diverse 
commissioni , e segnatamente nel 1727 con chirografo del sunnomi- 
nato Pontefice quella di visitatore di tutto lo Stato Ecclesiastico, fa 
dichiarato Segretario della R. C Apostolica nell* anno 1732. 

DOMENICO ANTONIO GALOS 1 , che parimente fu uno de’ 
Segretarj della R. C. Apostolica , la di cui famiglia possiede anche 
oggi una raccolta numerosissima di eccellenti pitture , le quali meri- 
tano di essere ricordate in questi fogli , poiché una collezione così 
piena non è facile a ritrovarsi in tutta la provincia , numerandosi 
fra esse in particolare due Quadri di Pietro Perugino maestro di Raf- 
faello , uno in tavola rappresentante il discaccio dal Terrestre Para- 
diso di Adamo, e di Èva, 1 ’ altro la condotta di Gesù Cristo al Pre- 
torio di Pilato . Un disegno di Gio. Francesco Barbieri detto il 
Guercino da Cento sulla gita del Divin Maestro in Emmaus , e sullo 
scoprimento , che di se fece ai medesimi in fratthtie Panis . Vi è 
un Crocifisso con la Maddalena , Giovanni , e Maria di Luca Gior- 
dano . Una S. Cecilia del Chiarini . Una Madonna col Bambino 
di Fier Leone Ghezzi . Due Boscaglie in due ovati d* Francesco 
Solimene . Diversi frutti , ed erbaggi rappresentati al vivo in tre 
quadri grandi dello Spinelli . Due quadri con diversi busti del cava- 
lier Francesco Vanni . Una S. Catarina di Alessandria del cavalier 
Sebastiano Conca . Una Maddalena penitente , ed un S. Girolamo 
nell’ Eremo di Carlo Nebbia allievo del Muziano . La risurrezione 
di Lazzaro , un Lot colle figlie , e la fuga di Giuseppe dalle mani 
detta moglie di Putifarre di Cesare Torelli • Sei diverse lontananze, 
e boscarecce del Viviano , e due naturali marine di Paolo Brìi. Due 
opere grottesche di Giovanni d’ Udine . Un quadro rappresentan- 
te Gesù sepolto di Andrea Gigli . Ve ne sono altri tre del Ba- 
glioni , uno sulla gita di Gesù Cristo in Emmaus co’ suoi Discepoli , 
1 ’ altro sul ritrovamento, che la figlia di Faraone fece del fanciullo Mo- 
sè entro un cestello nel fiume Nilo, ed il terzo la gran benedizione data 
da Isacco allo sconosciuto Giacobbe . Oltre alle qui descritte opere, 
ve ne sono anche altre in buon numero , che non portano il nome 
dell’ Autore , ma che sono degne dell’ altrui osservazione, e che ogm 
buon’ intendente di pittura può facilmente riconoscerle per p* tt0 * m ®°' 
stro pennello . ' n 
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In questi ultimi atri ancora ha avuto Castignano tre Seggati , 
coi quali chiudcsi questo Capitolo, e queste Memorie insieme, che han 
fatto onore alla loro patria , ciré 

PASQUALE VAGNOL.INI, il quale dopo aver faticato poco meno 
che un mezzo secolo, ha coperto per il corso di molti anni l’impiego di 
capo Notato delì’A. C. in Roma,c di Notaco insieme dell’ Uditor Ssmo. 

FILIPPO SCOCCI AGAMPAN A educato , e vissuto ne* primi 
anni con tutta la sua famiglia in Castignano , da cui aveva origine la 
sua madre, ed in cui godeva , e gode pur ora la cittadinanza primaria. 
Egli è stato Minor Conventuale, e Maestro degnissimo nella sua religio- 
ne, lettore di filosofia, e matematica nella università di Padova , e fi- 
nalmente c morto in Roma nella onorevole carica di reggente di S. Bo- 
naventura quattro anni sono, compianto da tutta la religione ,e da tutù li 
conoscitori del suo merito . 

GIUSEPPE RECCHI , il quale pieno di soda erudizione è sta- 
to incomparabile nell’ impegno verso la sua chiesa collegiata , in cui 
godeva la prima dignità , per la quale non ha mai risparmiata fati- 
ca veruna nei molti manoscritti lasciati, e nelle controversie sostenu- 
te . Egli è stato un uomo amante sino alla di lui morte avvenuta 
nel 1788 di coltivare le belle arti , e d* illustrare la sua patria. Mol- 
te delle presenti memorie furono infatti rinvenute da lui . L’ età a- 
vanzata però , e la mancanza delle altre non gli ha permesso di por- 
le in quell’ ordine , in cui ora si veggono . Non dee adunque a lui 
defraudarsi ciò , che è di sua ragione, e per tale effetto 1* elogio pre- 
sente serva a lui di gratitudine, e di giustizia;. 

Una Madre frattanto, che ha avuto finora per costume di parto- 
rire uomini in ogni genere di arti i più cospicui , non dà luogo ad 
alcun dubbio , che debban nascere dalla medesima dei consimili , e 
forse superiori in appresso . 

Vi è infatti anche al presente qualche individuo caro a Miner- 
va, e coltivatore de’ studj suoi, e non manca chi trovasi nella carriera 
di potere un giorno emulare l’antico valore dei veterani compatriotti . 

Se questi volgeranno il cupid’ occhio loro sulle presenti Memo- 
rie, avranno un maggiore stimolo di corrispondere alle aspettative del- 
la loro Patria . 

7otn. XI' I. M ÀP- 
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APPENDICE, DIPLOMATICA 

DI DOCUMENTI ESTRATTI DALLI ORIGINALI , CHE SJ 
CONSERVANO NELLA SEGRETERIA PRIORALE 
DI CASTIGNANO. 

NUM. I. ANNO 13 7*. * 5 - MARZO 

Breve di Urbano VI. con cui ordina la reintegrazione dei fuggiaschi Ca~ 
stigliatesi per cagione del Tiranno Boff't da Massa tanto nei beni , 
quanto nella libertà di ritornare in Tatria . 

u Rbanus Episcopus Servus Servorum Del Dile&o Pillo Andre» tit.' 
Ss. Marcel lini , & Pecri Presb. Cardinali in Provincia noftra March«; 
Anconitan» prò Nobis , & Rom- Ecclesia in temporalibus Vicario Ge- 
nerali salutem , & Apoftoiicam Bened'flionem . Petitio prò parte dile— 
florum Filiorum exititiorum Terrarum noftrarnm Caftengnani , & Cofcn • 
guani in provincia noltra marchi» Anconitan» cooftitutorum Asculanae 
Dixcefis Nobis nuper exhibita continebat quod licet difli Exiticii de an- 
uo Dnirj76 de mense Mai j d anni numero videlicet trecenti & oflua- 

ginta , vel circa tunc in devotione & fidelitate S Rom. 

Eccidi» exiilcncibus , ficut nunc txiftunt nulla causa rationabili pr»ce- 

dente per dileflum Filium nobilem virum BofFum de Malfa 

Caftellum. Firmanum ( ì ) tum pr»d Ecclefi» rcbellem eisdem Terris ex« 
pulii fuerint , eorumque bonis omnibus, indebite spoliati , tamen ut afle- 
rant propter conce ffionem , & locationem de eisdem Terris faflas Buffo 
prxfato adhuc iidem ex c>tii vagare coguntur, & in d.flis terris Ilare, & 
moram trakere non permittuntur , ncc ad habitationes , & bona eorum 
priflioa licct semper Edeles. extUerunt, admittuntur* Quare prò parte di- 

fio. 

ft> Da qaert’ efprertìonc impariamo, che altro luogo , che averte uo nome analogo , 
Beffo tiranno fòrte da Malfa uno dei cartelli tome ha creduto il noffro autore . 
del cuntado , c Dicceli di Fermo, c non di 
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&i"um ex'ridorum omnium nobis fit humiliter supplica tum , ut provi- 
d -rs cis suoer hoc de opportuno remedio dgnaremur. Nos icaquc ipso* 
rum supplicationibus inclinati de pr*.nifiis plenam notitiam non habco- 
tes circumspeaioni tu» per apoftoiica scripta comnrictimus , & manda- 
mi, quatenus de p xm «s s plenarie, & diligenter informetur, ij repere* 
rit veritacem expohtu hujusmodi suff.agari circa reftitucionem Bonorum 
& ftatus priftini exititiorum suprad tìorum cum cffì<Slu provideat , & 
intendat prout juftum fuerit , & eidem circumsp-.ttioni vidcbkur expc- 
dire 

Daru.n Romx apud S. Mariani in r rans riberim Vili. kal. Apriji* 
Pontificar us noftri anno primo . 


NUM. II. ANNO iì 8». it. APRILE. 

« 

il Legato della Marca reintegra i Casti gnane sì esiliati da B tfo da 
Massa , e perdona a quelli, cbe ne furono seguaci . 

J^Ndreas miserar, div. tic. Ss Marcellini , & Petri Prarsb Cardinali* 
p-o i.ra > in Curi (lo Patre D noftro Urbano divina providentia PP VI. 
& prò S Roti Ecclefia Vicarius Anconitana? Marchi* in spiricualibus , 
& remoora'ibas generali* . D ìedl s in Chrifto Comunitari Hominibu* 
Ter * Ca i ignari fi lei bus salurem in Domino . Annuentes supplicario- 
nibus p^o vdlra parte Nobis oblatis , & merito veftrx (mcerx, & pre» 
flanns fidei , quam erga (la* um , & bonorum prxfatorum Domini np— 
llri, eccletix ac nofiram ha6l nus geflìftis , & nunc geritis cordibus in- 
corruptis ; volences etiam , quod in d fide , & obbedieona ccclefix eo 
aolidius roborenrni in fururum , quo a Nobis gratiarum doni* vos , 
etiam noveriris p-xcnatos, tenore p"X?entìum vobis omnibus, & fmgu- 
lis dulum ex'tiriis d. Terr* fidelibus ecclefìx p*x''ba f x inforius nonrinan- 
dis, & olim txiulfis per crudelem Tyrannum Boffum det Mafia , de all* 
os nonnullos ipfìus scelerum participes, & sequaers , de & super omni- 
bus & fingul'S cui pi s excefiibus, & deliél s per ddlam Communitatem 
Cailignani, seu aliquem ex prefatis olim exititiis contra formanti, quara 
contra mandatum Rom ecclefìx , vel aliter quocumque , & qualirer- 
cumque comm fiìs , & perpetrati* &c attenris veftris damnìs ot 
deprxdationibus , peflibus , & rapini* , qux ex condanna vefirx Fide- 
immeriro , & diverfimode toleratis , auéloritate qua fungimur , sbsolu- 
tiones & remWfiones totidemque generales ac etiam plenaria* specaliter 
irfrascr-.pr's Domino Parisciano , Francisco Domini Napolionio t Locbtn* a 
Tom XVI. M> . ■ *** 
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Potino Napohdìo t J(anne ì C* Angelino ejui filai Fratri Antonio Cicchi, 
frottì VanutiQ Santi, fratti Ciceho Ja.obi . bratrt Matteo M Jafobi f 

Soprano Manno Marini Santi , Sopra* Marino . . . . ’ Nicoluo 

Ja, obliti i jimiliter Marino Andrete fimiliter Marutio saluti t M aggiro Pii» 
rr /un tomo Medico , firn ili ter Fauni Alarutij J ac ohi . Ragbitto coir Vtn - 
d 1 loffi • Angelo Martin j Dominici- Alar ino Muffati! Nicolai AniomoTor 
muffe ili Vito Amabontir . Antonio, ejut Fi/io Cicco Tbfte Al ffolini . Fan* 
no ijur filio. Cicco 1 bone Ah ff dini Vanno tjur Fi ho NcolutioTb ’nf 
MrJJuhni Jacobo Antonio. Vennj , & T homo/fio (jur Fili ir . C iefo J icoba- 

fij Lue re Cole Vanni 9 & Fhilifpo tjur Fihir . Antonio Mamtii 

Amaboutir. Alaretio Cicchi . . < . . Joannt . . . Saladino Alati b i Sala- 
rimi . Antonio Cicchi Vangeli . Marinutio tjur Filio . Vanni Cicchi Fan- 
alini, Cote , & Vanutio tjur Fihir. Vanni Antonii Joannt r Leonardi . An- 
tonio , éf Marmo Dominici Albrrtutìj . Dowinico Bruniti/ # Antonio , & 
Cole Santi Petri Marutio Cole Dominico Cicchi . Vannutio Aegidii. 
Antonio Jacobutii Bcrnabct . Danimco T om.ifjlni . Vito Santi Coffe Cole 
Santi Coffe . Vanni Frane ifeo t & Marino ejut Film . Cìrardo Tome • 
Ntcolutio Bonarote . Fauni eiur Filio. Vanni Alarini Aurina Jacobo Ala- 
ruttj . Ton (fjutii . Alarne t io Matte j Sailadini . Alar ufi io Sai acini . Set- 
fbano tjur F ho . Cintio Soffrenti r. Vannutio tjur Fiho , ) vanni, & Ste- 
; bario Matti j perfidi. Cicco Vannibei Tutto. Antonio & Stepbano ejut 
Fihts. Antonio Amatutij . Cicco petri Afh Joanni Antonii . Maructi C? 
Vannutio tjur Fihir . Dcminico Joannir , 6* Antonio ejut Filio . Cole Vcu 
dilodi . Me o/e Jacohi Marmi , Antonio Jacobo 9 & Amatoti.) ejut F.lnt . 
Cicco Alattei ALloms . Jacobo Marini Pa mtnj Antonio tjur Filio A iaf- 
nfìo N’to/ai PbJippi edicole Battoli J annu . Vannutio falr j Vffredut o. 
Ai-dei Vannutio tjm Fi ho . Manjiio Dominici Palme Antonio Domi- 
nici B nardi . Cole Cicchi Tome 7 odir . Vanni Jacobut'j. Guglie Uni Do 
umico Cole Ciftbi Tome Vannutio Cicchi Santi . Antonio Saluti Fan» 
nutro Cf Dominico Cicchi fideh's Antonio t & Vanni AI rini Grimaldi * 
Alatteo Cent ir Vannutio Conti , & Jacobo ejut Fihir Carudio Vanni bei, 
Ar.drrufho cjui F/ho Cole Vannibej , Vannutio ejut Ft/io Antonio & 
Vanni Andrea Vanmbej Rubino Alarini Dominici Cole tjur Filio San 
tufho Alarini Domina Cole font ir- Antonio (jur Filio . Antonio Cicchi 
Rmnafdi Cambir Alar no Romernt - Donunico Vanni & Antonio & Cicche 
ij a Ftliir , Antoni <• M ir uff j Simonie . Matteo Cicchi Saladini - Cole 
Patrm ftri Ange Afta ejus Fitto , Jncohutìo C affi^nani Aiarifio Domin CO 
& Antonio tjur Fihir Cole Marmi Angeli Nicole Nico/ut f j B rnardu- 
tj Cicco Vanni ff> Sanfìi , al ar Tamulli . Sardo Petri Cole & Vann. 
ejui Filiis, Colf Martini. Dominico Val agni . Vannutio J ac obi A allodi 
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Mara' io Divinici intoni i . Matte» Nicolutii Bernarduti) Man.fi o cicchi 
Vaiarne tetri . Matteo Nicolut.) Jacobi 1< aynaldutii . Milo Liubi Alba- 
monti t . C neo Alatteo Conti/ . Ctcto Petn Jacobi . Cicco Jacobi Rayntl- 
di Afcutani . Lieto Vanni Ili Alatiti . cifro Joannn Automi . Alatati» 
TomaJJutii . Tome Dominici omn bus suprascripiis de «nifi Terra Cr ti- 
gnarli tt Cole Rigutii . indetti t io Ta/j Antonio , (d D immeo Cam - 
Dii Joannie Simonie . Angelo AndrcuB.e . AlattcuBio Alatici Brun. Di AH* 
Ionio ------ Vanni Andreutìi Rama Idi , Dominilo Raynaldi ■ Care i- 

Bio Joanni/ Tofani Maffeo luti}: Antonio Ramatiti . Baagitmo S Imtii. 
Bartolomeo G -vardanj . Antonio Alattei Pari Vito Larradmii Afaiinl 
de Officia Silvclìro AlaffutiJ . cicco Dente Sali} . Antonio Joannn Rai- 
naldutii . Antonio Joannn Dominici Ratmildi Joanni Cicchi Di ole Satij. 
Angelo Jrcobutii Al itici Marino , & Fratri olim de Appognano , (d C«j- 
ruBio Ritaecioli de Mmte de novem Simi iter Cole t & . . . . ' Caffi» 

Dominici Pauli . -Similiter Vanni , & Ugolino Jacobi . Ba'dutio , & Ja. 
cobo Ugolini . Vitarello Vanni/ . Vanntitio Uddaiii . 'Fredo Pitri ■ Vafini- 
Sh T ranfmnidi . Augurino , ed J anni Luce Nati , AngcUBo Fi anelici, 
Cicco Joanni/ Jacobut.j Vanni Ciccarclli Pauli . Vanni Ntcolulii Simo. 
niBi de Co/iguno , & cu i bec ipsornm , qui fu-'runt ad < xpellcndun} 
B .ffum de Mrlfa, tuac Tyannum,& ejuj sequaces de d : dfa Terra Cg- 
ftignani, & ad redu:endum Terram ipsam in fileliratsm Ecclef’* ante» 


dille prefatis vos absolutionrbus , «Se. remiflìon'bus , sto eti — 

am ...... ec eximimu infrascriptos exVtioi diète Terra Cafligrani 


& quosliber eorumd.m Vrfn Antonium Magiftrl Nicole . Ugolinum , ór 
Corife» tju/ Filio / . Vagnonum Domini L ni Jobatanum , tt Jamperun» 
rju/ Filior . Antonium , & Vanne m ticchi Corradi . Antonium Ajirutij , 
aliai Emiccbiani . <-iccun Angela! J AnromBum MatuB j Nicole. Va al- 
ar» Magìflri F ranci fei , (f AntoneBum ejui Filium Co lum Aiuti . To. 
mcffhn < & Antonium ijui Fi Hot . VanniBum Ramo fi ( olam , & Anto- 
ni a 'il i ju Filior <o lam ticchi Francifcbini . ( o/n» Marini > iccarrlli . 
Aloni urium , & Co/** Aattei Robert ini , qui fuerunc fautore», crmpTces, 
& s-quaces dièti Boffi de Malfa ad tubtrahendum d dam Terram Caffi, 
inani ab ebbedientia , & fidelitate Eccle r r suprascripte , & ad surq- 
ni : tendum , & subjugandum eamdem Terram sub jngo peftifere . . . 

&. tirannicam voraginem diéfi Beffi . Vob s iniuptg . 

qucKcumque ad regimen d : dtse Teme 

Terris , & Locis Ecclefiae prelibate ipeorum , & cujml b'r forum crn- 

firniatione Nobit , & Noffris in Officio resecata m poffrrum 

^d m ammontate plenariam p-sefato Cr mmunì Ter et 

Caftrgnani univeifitati ejui auflorìcate pr<fata libeiana potetlarem regno- 
- tceudi 
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«crndi de omnbni , tc fingili* culpis exceffibus & del'dlis per quoscumque, 
qualitercumquc & quomodocumque ile ddla Terra Caflignani , ejusque 

d.ltrdij & Territorio «mmiitendis quod d di um Comma- 

oc de d dia Terra, et ejus didr.dlu in . 

alibi quod in omnia Terre pred die , in alia quacumque nul- 

la reno s valeat conycniri . Volumus ramen hujusmodi absolutionem re- 
miltioneni , & privilcgiorum gratias plenariam .... roboris firmitartm 
li et in quantum didia Communitas Call'gnani , & homines de ddio 
loco in vera obedientia , & fidelitate pratfatorum Uomini noftri & Ec- 
clesie , ac noliris condantibus , & firmis mentibus pcrs.-veret , alias (i 
tecus fi a re t quod tbfit (ine nullius efficacie et valoris & in easdem pe- 

ras , in quibus pnus erat volumus tempore futuro. 

In quorum tcliimonium p'X.entes fieri juffimus , Òc noftri teliti (igilii 
jnunurvne fecimus ri borati . 

Oatum Racanati die duodecima menfit Aprilis tertia Indizione . In 
anno D. m ; ni mllclìmo trecentefimo tdiuagehmo Pontificatut cjusdem 
Domini noltii anno tcrtio. 

NUM: Ili. ANNO E GIORNO SUDDETTO. 

Il Legata iella Mina da facoltà alla Comunità di Casti guano di pro- 
cedere per la r. cu per a dei beni appartenenti al li espulsi per e agio* 
ne del tiranno suddetto. 

Ndreat m’seratione divina tituli Ss Marcelìini , & Petri Presbiter 
Ca di salii prò Ss. in Chrido Patre , et Demmo noltro U bano divina 
ProviJentia i’P Sexo, & Sa ci* Romarz Ecclelz Vicar ut in Anco, 
ni.anz Marche in spiritualibus, & temporal.bus G;n Dii die in Chri. 
{lo U iverfitati Terre Caftignani, salurem in Domino. Annu ntes tup. 
plicanombos d I ci irum in Chrifto Communitatis , et Hominum dictac 
Ter. e , in qu b..s exposuerunr , nonnullos de Terra piarfaca certa bo- 
ra , & rei indi b te rctinere quod sp dlit , & pertinet , ut aflertur, ad 
exititios dudum a d. Terra exnulsos p*.r B fi-m de Malia Tenore p e- 
seniiim t >b quo fung’mur auci rifate committimus quatcnus ad petitio- 
rem d di rum > x trtiorum vel alterius eorumdem super omn bus d'éi sho- 
rts ind bue retentis ut dicirur ut perceptis recogncscere et se nrentiare 
pt ffis & valcas summarir fimpliciter et de plano fine ftrepitu & figura 
J idieii sola sdii veritate rrperra , ne in predidia Terra ex profanata 
lwg.oium inter Terrigena! didD de cauta Mandala , seu pericula gene»; 

tea- 
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lentur. In quorum testimonium praesentcs fieri juflimus et fecimus noftri • 
soliti Sigilli munimine roborari. 

Darum Racanati die su. Menfis Aprilis tertia inditione anno Do- 
mini tj$Q. Pontificatus ejusdem Domini noftri anno tertio. 

NUM. IV. ANNO E GIORNO SUDDETTO. 

Il Legato delia Marca esenta il Popolo dì Castignano dr.l pagar la gabel- 
le per cinque anni in compenso dei danni sofferti dal tiranno . 

A Ndreas miseracione divina tit. Ss, Marccllini , & Petri Presb. Car- 
dinali prò Ssfiio in Cristo Patre , D. noftro Domino Urbano divina 
Providentia PP. VI., et Sandtx Romanx Ecclefix Vicarius Anconitane: 
Marchix in Spiritualibus , et temporalibus. DilctSbis in Chrifto Commu- 
nitati , et Hominibus Terrx Caftigoani Ecclefise predictx Fidelibus , et 
devotis salutem in Domino . Exhibita Nobis prò veftra parte petitio 
continebat, quod homines d. Terrx esititii clim, et expulfi per sxvam 
tyrannidem Boffi de Mafia, ejusq. complices,et sequaces , et etiam alii, 
qui in d. Terra remanserunt , et nunc ibidem moram trahunt, fint ic 
fiunt bonis suis spoliati , ac etiam derokbati , et nunc magna paupertate 
laborent. Idcirco dignaremur vos , et didtum Comune ab omnibus solu- 
tionibus , et fadtionibus ficndis per d. Comune prò futuro tempore Rom» 
Ecclef x liberare . Nos autem de gravaminibus damnis, et indigentiis ve* 
ftris plenarie informati , ac volertres more pii Patris , ut ad fidelitatem 
prxfatorum Domini noftri , et Ecclefix , atque noftram co ferventius ar- 
memini in futurum quo a Nobis vos etiam noveritis amplio» libertate 
munitos , tenore praesentium, aurhoritate, qua fungimur, Vos, et Comune 
d Terrx Caftignani usque ad quinquennium prox'me secuturum ab om- 
nibus solutionibua , et fadtionibus ficndis Romanx Ecclefias per Comune 
prxdidtum compafiìonis intuitu, et ex dono fingularis gratie liberamus : 
reservatis nihilominus cenfibus , et affidi bus , in quibus Camene Rom.- 
Ecclefae tenemin», ad quorum solutionem vos omnes teneri volumus,& 
mandamus. In quorum teftimonium presentes fieri juftimus , et fecimus 
noftri consueti Sigilli munimine roborari . 

Datum Racanati die duodecima menfis- Aprilis. tertia indizione in 
anno Domini 13 Ho. Pontificatus ejusdem SS. Domini noftri anno tertio. 
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NUM. V. ij9t. xt. MAGGIO. 

il legato suddetto accorda un compenso ai Castignanesi pel dispendio 
avuto nel difendere li stati della chiesa. 

.ALNdreas miseratone Divina titilli SS. Marcellini > & Petrf Presb.Car- 
«JinaJis SS. in Chrifto Patre D. noftro D. Urbano divina Providentia PP. 
VI. & & Romanae Ecclesia^ Vicarius Anconitana: Marchi* generalis . 
Dilccts In Chrifto Communitati Universitari, et Hominibus Ter»* Ca- 
ftignani salutem in Domino . Veftris annuentes supplicationibus tenor-c 
presentium concedimus vobis au&oritate qua fungimur quod sexaginta 
Ducatos auri , quos expendifti* in • . . . Status EccleG* prò ...... 

seu . . .. , quat eft in Cadrò et quatuor florenos auri, quos 

solviftis prò una salma farina per vos miss* ttipendiariis prò Ecclesiae 
tuendis Statìbus in Cadrò pr*d. , hcut de pr*did s informationem rece» 
p«rous fide dignaro , vobiscum compensari et cjtcomputari debeat super 
quibuscumque gravaminibus futuro tempore imponendis per quoscumque 
Officiales Ecclefi* qui erunt ad regimen Provinci* memorar* ficut vos 
prò rata pertingent. 

Datuna Racanati die xxi i. mensis ma?j quinta inditione annoiata. 
Pontificato* ejujdem Domini noftri anno quinto . 

NUM. VI. i 4 ij. a GENNAJO: 

Gregorio XII. riduce alcune gabelle a favore dei Castignanesi . 

G Regorius Episcopus Servus Servorura Dei . Diledlis Filiis Univerfi» 
tati , & Homimbus Terr* noftr* Caftignani Praefidatus Abbati* Farfen- 
fis Provinci* noftr* Marchi* Anconitan* salutem , & apoftolicam Be- 
nedidtionem . Summ* devotionis affeétus, quem ad Nas , & Romanam 
Ecclefiam habuiftis,& in'piacsenri effc&uaiiter oftendiftis, dum scisma- 
ticorum pervcrfitate, & temporum maligniate violenter interrupti, sua- 
dente nunc tempori* habilitate ad noftram ipfìus Ecclefie o— 

bedientiam prompte, & fìdeliter rediiftis non immerito promeretur quod 

petitiones veftras in his praesertim , quorum gratiam . . 

incumbentia Nobis onera favorabiliter admittamus sane porrefta prò par- 
te veftra petit io continebat , quod universitas vedrà propter guerrarum 
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mofeftias , quae in Provincia noftrae Marchese Anconitsra; , & aiiis cir- 
cumvicinis parribus fucrunt , & sunt & pcftis qua: divino interveniente 
JuJitro in frudlibus reddicibus & proveniencibus , & habitatoribus fuit, 
tS: eft adeo imminuta & majeribus sumptibus solito aggravata , qued ad 
solutionem , exhibitioncm inftantis (ibi gravitati Talcarum tercemorum 
noraginta s?x florenos auri de Camera bononenorum duorum quos solvc- 
re cogitar protinus impotens eft effedl? . Quarc prò parte veftra Ncbis 
burnii iter fuit supplicatum , ut hujusmodi summam extenuare, « 5 c eam 
ad ducentrs florenos auri de Camera in anno , prout alias erte consue* 
verat relaxare de benigniratc apoftolica dignaremur. Nos igitur afflidlio* 
nes veftras paternaliter compatientes , & prsmifiorum intuitu ex certis 
aiiis rationabilibus caufls ad hoc animum noftrum moventibus vclentes 
Ncs prosequi favor. bus gratiolìs hujusmodi supplicationibus inclinati didlam 
summam 396. fiorcnorum auri deCamera bononenoruna duorum audio* 
ritarc prazscntium , & de speciali gratia ex certa scientia extenuamus & 
eam ad ducentos florenos auri de Camera cmni anno solvendos, quo per 
Sedem Aportolicam solvi ordinabantur prò tempore poft iftum annum 
dumtaxat futuro reducimus per presentes . Mandanres quod de cacrrro 
ad solvendum ratione hujusmcdi talearum ultra didlam summam 200. 
florenorum de Camera, ut praefertur, compelli non poflitis, nec debea* 
tis induci , ac decernentes ex nunc irritum inane & quovis modo aut 
tjuavis auéloritate scienter vel ignorantcr contra praed. ,vel al quod p x- 
diélorum contingeret attemptari conftitutionibus apoftolicis , provinciali- 
bus, & aiiis in contrarium facientibus non obftantibus quibuscumque . 
Volnmus autem , quod fi vos ullo unquam tempore ab obedientia , & 
Additate noftra, & d'&z Ecclefiae aut Summorum noftrorum Romano- 
rum Pontificum canonice * - • . refilire evenerit , quod abfit , estenua* 
rio, redudìio, & alia supradìdla nullius fint roboris, vel momenti. Nul- 
li ergo omnino Hominum liceat &c: &c: 

Datum Arimini Non: anuarij Pontificatus noftri anno odiavo. 

4 f. de Sfrata t 

Gratis de mandi Domini noftri PP: 

L- de Imula* 
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NUM. V1L DETTO ANNO, MESE, E GIORNO. 

Gregorio XII il quale si manteneva tuttora nel suo Pontificato in faccia 
di Baldassarre Cassa sotto nome di Giovanni XXiii assolve i La- 
stigliane si dalf aver riconosciuto esso Papa come legittimo . 

Ol Regorius Episcopus Servus Servorum Dei . Dilc&is Filiis Univerfi- 
taci babitaroribus & incolis terra: nofha: Ca(tignani,Territoriorumque & 
pertinentiarum suarum Pratfidarus Abbati* Farfen, Provincia noftraMar- 
chi* Anconitana confiftentium tam Eccleliafticis , quam Laicis utriusque 
scxus salutem, & apoftolicam Bencdiólionem . Apoftolic* Sedia benigni- 
tas , qua: nullis claudit gremiutn revertenobus ad eam cum humilitate 
Filiis poft exceflum, libenter se propitiam extitit, & etiatn grada culpas 
remittens ibis, qui se deliqui /Te fatentes humiliter veniam quaeruoc , & 
ad viam salutis, & juftirhe revertentes indebita Additate ipfiu* se cffi.- 
cacius pcrmansuros repromittunt . Sane exhibita Nobis nuper prò parto 
vedrà petitio contiaebat , quod cum propter horrenda scismata maligno- 
rum perverfitatibus in Dei Ecclelia introduca , Proviacia noftra Marchi* 

Anconitana: in qua e(tis & turbationibus rexara non mo- 

dicis , & vos a nonnullis noftris , & S Roman* Eccl. rebellibus , atqnc 
hod.bus efletls multipliciter oppreflati, oportuit vos, licet invitos a no- 
ftra , & d EccL obbedientia refi li re , & ad orribile jugum tranfire per. 
nitiosc* Tyrannidis iniquitatis Filii Balda flarris Coda , qui se ausu sacri- 
lego Jfhaoncm xxki. nominare pratsumic, in quo, inimico htunani ge- 
nera suadente , & prtefatis rebellibus atque hoftibus impcllentibus per 
a : qu m ttmporis intervallum temere, & inconsulte ftetiftis , multiplica- 
tilque erroribus, Terras alias Nobis, & d Eccl devotas,& fideles mul- 
tipliciter ccnturbaftis , & non modicum offendiftis , crimina exceflus ac 
de! ; £la committente» propter qua: incurriftis sententias , atque pznas tam 
a Jure, quam ab bemine contra perpetrantes calia promulgata» . Quare 
prò parte veftra fult nobìs humiliter supplicatum , ut vobiscum , qui nu- 
per suadente temporis habilitate ad.nostram,& d. Eccl. obedientiam vo- 
luntar e, & debite rediistis,ct in hujusmodi obedientia , ac devetione no- 
stri» t & ejusdem Eccl. firmitrr, & perpetuo stare cum piena abjuratione, 
& jurem^nto canonie* promilìstis misericorditer & benigne agere, & hu— 
jusmodi crinyna exceflus & deliba ac patnas & sententias quas propter il- 
la meidisris, vcb's remittere de speciali grafia dignaremur. Nos igitur vo- 
lente! prscfat* Scdis clenaentiam , vobis fic jedeuotibtoi compaflionabiliter 

et 
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Se nvsericordber aperire, hujusmodi veftrs supplicationibus inclinar' 1 , vo* 
omnes & fingulas persona? Ecclefiarticos , tam Regulares quam Saxulares, 
& etiam Laicale* utriusque sexus, cujuscumque ftatus ordinis vel condì- 
tionis exiftaris , qu® propter pr®nniffa , vel quacumque occhione senten- 
tias , & paeias hujusmodi incuriiltis , sai iucurrcre pntuiftis , a del óì-s 
excelhbus ac culpis hujusmodi etiamfì h®.efi , aut m jrilatis crimi* 
na saperenr, de eis, aut eorurn aliquo f;t cognitum , live non, ac s^n- 
tcnriìs, & p®>is,quas propterea incurriftia , sìu incorrere potuillis quan* 
tum ad publicum intereffe, & Camera* ram Apoftolicam, quam d Pro- 
vincia noftr® Marchi® Anconitar® spedine dignoscirur, autt irirate cpo 
ftotica pi®>entium tenore absolvimus, & perpetuo lib ramus , ac inrerdi- 
clum quo loca pr®J suppofica foie noscuntur , etiam relax -:mu8, & ad 
honores famam ftatum libertates dignitates , officia privilegiaque tam a* 
poftolic® Sedis, quam legacorum e j ns , ac rett rum , seu vicariorum prò- 
vinci® preliba;® , & alia quxeumque vobis, vcl alicui veftram communi, 
ter, vel (ingu!ar { cer quomodocumque hattenus conce ffa , & obeenra, nec 
non jm , jura, Se bona omnia, qu® tempore ddirationi» hujusmodi te- 
aebatis , Se poffidebatis ram pubhca, quam privata etiam feudalia , qui» 
bus p:® litflorum commiftorum , vel aìi«_uj as eortim occalìone privati elle- 
tis , su privari deberetis, etiam li calia jua , vel bona effent d <51 s Ca- 
miris, vel earum alteri confiscata, applicata, & incorporata, aut confi* 
scanda, vel incorporanda venircnt, ac in ftatum priftinum , in quo era* 
tis ante tempus deliracionis hujusmodi , relutuimus , Se reintegramus , 
dummodo data pr2sentium non fic in eis alicui specialiter jus q^®fitum- 
Omnesque proceflus,& sentenzia*, atque p®nas pi®dittorum causa contra 
vos, aut veftrum aliquem a jure , vel ab Homine facies & latos , seu 
fattas,& latas remirtirous caflamus irritamus ac annullarmi* , ac de qui- 
buscumque libris, Se regiftris,in quibus descripti effent, per ecs ad quos 
xp.ttdt caffari , & annullar! mandamus ad iaftanriam cujuscumq Se ni* 
bilominus prò caffis, Se irritis ex nunc effe voluraus , Se hab’ri , ac si 
fatti, Se lati, fatt® Se lat® , & hujusmodi delitti proceffus Se crimina 
commiffa non forent . Nec non cum illis ex ve bis personis ecclefìafticis, 
qj® fìc liga-®, vel etiam in praesentia execmmunicat. non tam-n incon- 
temptum clavium divina officia celebrando, vel immiseendo se illis irre- 
gularitatis macu'am forfiran contraxiftis,auttoritate pt®fata etiam dispem 
samus, Se insuper omnes Se fingulas personas reftras , qu* propter p r ®“ 
mi ffa inhabilitatis vel alicujus infami® macularli live notam incurriftis » 
ad quxeumque dignitates personatus officia Se beneficia Ecclefiaftica, ac 
ad canonicatus prtbendas & dignitates personatus officia & beneficia ec« 
clefigftica, erìamfi dignitates Abbattale* priorato, aut conventuale* exi* 1 
XVI. N ^ «e- 
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sterent , qu'bos priva* diccrtmur & < lùnt , tamrm quoque , & hnro. 
rem , ac scatum pr.Sonum rcstirumus cad<m atòt. r tace, ao Ctiein ie- « 

integramus . Vobisque concedmus , qu"d dia licne ret-nere VJù-a'is , 
dumtnoào tempore d;uae presenta non (ir a'rcri jus quaeiium : Iruòtis 
qa.-que redditus & provenni* ex canonica! bus ÒC p x> od s & d gn.ia- 
t.bus, personal. bus , officiis, & beneficia E-cdetiastic s cupraiets pervos 
peraptis remictimus, a'que donamus . (onrr.rt.s insupcr initi um-uta , 

& tistarrunta , ac ultimas vcluntates , & aera juJicmria f.-&i,& indo 
sentent x promulgar® tam in spiritualbus . qu -m in tempora! «bus , ac ci- 
vilibus, & criminalibus , eo tempore per vos , & in terra , & m loc : s 
prie i àX s confetta , licer falsus , <3c prophanus Pontifica; u* appolitus in 
ipiis extircrit,& omnia , <5c lìngula in eis contenta, dummodo a.ias pro- 
Vide, & juridice fotta fint, prcmlfis , ac Conscitutiombus apostolici* , & 
legibus imperialibus , ac aliis contrariis non obsrantibus qu buscumqae 
rata,& g r ata habenres ipsa ex cerca scicntia a uct ornate apostolica con* 
firmamu$,ac pr®sencis scripti patrocinio comnvin mu; , deccrnenres , quod 
conrradlus ir.strumema testamenta , éc suprad <ta omnia tamdtm v m, 
eamJemque retineant firmiratem, ac si in eis fuiifet nom *n nostrum -ÒC 
nostri PoDtificatus appofitum Volumus autem , quod Notarii superstite* 
de Prothocollis ìpsorum falsum Ponrificatum in eis descriprum aboleant, 

& cancellenc , óe in e''s Pont firarum ncscum diligenter apponanc . U 
vcio al quis ex Notariis prat i éts fuerit vua fu ét is , alius Notarius , 

•qui loco sui Protbocolla ipiius , instrumenta , rrsu menta , «c alia sopra- 
diél* Pontificaium . , . . . fimiliter epponat . Alioqum contra- 

tta, instrum nta , tesramen'-a , & al * scripru'® humdi prorsus careanc 
cmni robure firmiracis . R tturibus ins iper , & elfi alfbus nostri* & i. 

Eccleliae contri p seJ , vel abqund pi-aeJtt urum ali- 

quid pisciumant , decerncntes irritum, dt inane quidquid in 

concrarium - - - 

. starum . Voluma* 

autem, quod si vos, tot vestrum aliquis ,qwetn tenore pi*e>entiuai absoi- 
vimus in grtd tempore, ab tb-dienria nostra, dt Rotti. Eccl. *oc p #- 
m'ssoru 'n , aar alcujus eorum observarione sub : rahcreti$, ?el nobìs , auC 
«jusdem Exle* * demctps R btlbs Fu^ritVs , & non observaveritj» cèfo* 
et. ve , & rotaliter omnia suprad eia, tjuod abnt . Nulli ergo &:• 

L>at«un Arimini Non. Jantiarii Pontificatus nostri anno t&avo* 

t * 

*tf. de »ypwat», 

: • • 

, : . avvi 
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NUM. VII!. ANNO 1419. is APRILE 

1 Castignanrsi sono assoluti àoW interdetto , 0 da altre fase incorse 
per lo scisma , e la ribellione . 

M Arinus D'i, & Apostolicae Sedi* gratta Èp'sropus Radunateti < 5 t 
Ma. crafen in Provincia Marchiai Anconitanac Praefcdatus Farfen Mailè 
Tr. burie, & Terrarnm Communi! Sardtae Agathae apostolice Scds au. 

(S rifate legationts officii de latere gerenti! Dtleflis ni b : s in 

Christo regimini, communi , univtrsitati , incolis , & habitatoriLus tam 
EcclefiasricJ , q tam Saecu’aribus , St Laicis qu buscumque perjon's utri- 
usque Jrxus Terrae Caltignani Praefida'.us , & Provinciae prard.dlirtira 
«alutem , & (incerali in Domino caritatrm . Quum Sancta Matrr Ec- 
clcl;a, cuj t* ubera fhgrantur dulcedine p ctars, brnignitatisque gumuiA 
postula mbus ntamquam clandic ill.s praoserrim , qui quamquam dispor en. 

te tempori! disposinone maligna, & urgente pestifero Scamati 

deliqjiss:, deviasse, & exceffilfe videantur ad veram fidelitarem ,& tbe- 
dientiam S Matris Ecdefiae ultro red-unc, commiflorum hujasmodi re. 
midionem, & reniam humditer posmlantes . Sane porrrdlae coram no- 
bit tupplicationis vestrae .... co.itinebant , quod interd dtum cui per 
nonnulla indebite commissa Terra v-sra erat tubpo'ita, relaxaremus pro- 
ceflrs qaoslibec, & condemnationes contra vos vestramq Cotnmunitatrm 
Ut sp-ciales ejitij.m persona! tam spirituales , qaam temperava utrlusq. 
a xaj per qu iseumq , & q lomodolibet formatas latas , & lata rolli-re- 
mas . . . crol la exceltus & debita q.ia q. fa£la commissa & quemo- 
d d ber perpetrata , de qiibus effer cognuum , vel non cognìtum .tem- 
pore s.-ismnis vel non srismatis, usuile in praesentem diem , ersi ess-nt 
hiimciJia latrocini» adulteri» incendia saperentq crimina 1 sae maj-sratis, 
& haerelis, & alia quaecamq refiiirtetemus , i& indulgere mus, vosq & 
Vcitrum (ingoi u tam in genere , quatti in specie trmpofahtrr , & spiri- 
tualitet ad honor m dignitaretn famam beneficia offitia privilegia jira , 
& ad om li! et singolo! adt-as legirinrtos, et oppofrunos reip tterepius et 
rtinteura-emus . Nos igitur anittiadvertente! ad insopportabile! < pp • (fio- 
nes datrlua paricula & angufiias , quas , & qui irsufficiembus humerii 
«ub.uliitis , nec non ad (inceri deyotionis veti ri fervorem ■ rga flatum 
S Matris Ecclefiae prael'batis veltri! supplication'but inclinati , ha um S. 
•Apoftolicr Sedis auflorìtate, qua fangimur,interdi&um cui tunc d Terra 
»e!tr» erat subpofita , relapsanras , vcS vertrum queitolibet absolutio- 
'■ '■*' ntnj 
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»?m petentcs .salatati poenitemia per Nns vobij injungenda juxta rtilum 
ecciciìz co..suctum absolvunus, de rcdd mus absolutos Omnia j de (iti. 
gu'a crìmini , & cxc«Gus , de deliiSa , eciamfi elicne hom cuba latroci 
nia adu.teriu fu'tn incenda sapcrentq. crimina Irsrc majeltans, de hx.e- 
(il per voi, & veftrum qusmùbet in genere, vel in specie (afta com- 
muta, & p. rpemea quomodocumq. , de qualitercumq. tempore scismacis, 
vel poli de quibus ellet cognitum , vel incognitum usque ad prcs.ntcm 
dir ni . Eadem audloritate quo ad Cameram indulgemus , de remittimus 

per przsemcs , de prcceflus perinde ccndemnaciones , de banna 

de vcrtrum (ingulos , per quoscumq. cfficiales, cam temporales ,quam spi 
rituales formato*, & tara irritamus , & annullamus, de prò caffis , ir— 
ritis.de canccl!a;is hsbere volumus, & mandamui , quoai Cameram vos, 
& veltrum fmgulos ab omnibus baaois, de cor.dempaacionibus prediél s , 
& pznis in iplis inscrcit , quz , seu quas iucurriftis , de a sententi-* , 
quz contra vos , & veftrum qucmlibet tarn ab hoinine , quam a jure 
promuìgatx exifterent etiam EccleGae delcturu.n prasJdb jrum esprelfo 
rum pixf’aca audloritate apollolica , qui fungimur absolvimus quo ad Ca- 
rne um, & reddimus absolutos ; Vosq Regimcn , Gommane , de Univer- 
fitatem 4 Terrx Callignani , & GuguUrcs quucu r.que personal d.Terr* 
tam spirituale! , quam temporales ad omnes , & fingalo* adtus legiciraos, 
qu bus tam ab li-mine , quam a jure propter prai. fuiftis, d? cftis pri- 
vati , ad dignitatcs, immu tates, g'atias, remiuuius, pr.vilegia, Se in- 
dulta vob'S canonie eoticeifu.de tndta eadem aufl iritara reflitutmus re- 
integramus , Se ad itatum p.i.tinum reponimus de redusimus , in quo 
eratis tempore commilforum liujusmodi etiam et omnia , de Gngula su- 
prad. crimina rxccffui de dei dia de omnia alia, ut supta, proceffuiq et 
banca et pz iss superimi; formai lat. dat. et impolìt- interveniffent et 
fuilfent tempore suismut s, vii p ifl , (Ir £1 us inhib.-ntes cfEciabbus Gn- 
gulis in d provine 1 » reGJennbus tam p zs nribus , quam futur s , q’iate* 
nus «entra v s , vel vedrum a'iquem aut Commu citate m veftram , oc- 
calion bus , de caufis pz rollìi quomodolibet montare , et penai , con- 
deptiat.ones , et buina hujuimodi ex gere , aut exigi facete, seu petera 
quoquo modo p x.umant qu >ad cameram decercentes ..... ex certa 
vedrà scienti» iriitos , et inanei quoscumq proceli us , condepnationes , 
sententias , quos , et quas super prz 1 et s , et quoi b.-t p z J di >rum , 

et nollram inhibitionem firmari, s-u fieri contingeric , vel prò. 

ir ulgari . ac mandantrs Locumtenenci noftro Thesaurario,et omnibus ali», 
ad quos pertinet , quatenus de 1 brìi, et codicibus ThesauratiC , et Ca 

mi;* Apoftotice aboleant, cancellenr, irritent , et sea cafff 

ti ... i ii ri tari de «boleri fa ciane cum effedlu taliter quoad 

- • r. 
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Camerini non valsane generice vel specialiter realirer vel personalicer 
moledari vel impedire quomodolibet . Quz quidtm omnia , et lìngula 
auprad tamdiu valent io sua roboris firmiiate perii fiere , et valere , quam- 
diu in vera ftdelitate , et ohedientia S. Matrii Eccidi* , et SS. D. noltri 
Pape perditeriti» • Etsi , quod absit , ab, ipsa fidelitate , et obedicntia 
qucmodolibet deviaveritis in iingulit suptadiélis reincidere volumus , et 
drcernimut ipsa f.cto . In quorum robur presentes fieri, regi It rari jufli- 
mas, et nodri Puntificalis figlili, quo absentea utehamur appenderne mu- 
niti . 

Darum Racbanari die 15 Aprilis xi i- ìnd. anno 141 Pontifica- 
tus prasl'ati SS, D. nodri O. Martini Pape V. anno aecundo • 

NUM. IX. ANNO i 4 j t. 1S . OTTOBRE. 

Altra, assoluzione a favore iti Ctstignanesi. 

B Enedidlus de Bjndalottis Legum DcAor apoftolice Cimerz Clericos 
Reverendiss. tn Chrido Patrii , et Domiai N- D. Frandsci miseratione 
divina Archiep. Nardioen. D. N. PP. Camerarii, in Camerariatus offici! 
Locumrenen. Rev. in Chrido P. D. Adorgio Dei gracia Episcop. An- 
canitan. io Provincia Marchi* Ancooìtan. Thesaurario salutem in Do- 
mino . Cum hoc dt per Commune, et Hominei , et fingulares personal 
Terr* Caltignani Przlidatus Farfen. Ascujan* D>cc;elis Roman* Eccln- 
fi* immediate subjcdie impellente . . .... armis. et congregati contra 
Commune, et Hominee Cali ri Patrignoni Przlidatus, et Dizcefis pr*d. 
contra personal Cedrum ac ipfius Terrirorium de anno Domini 141®. 
absque liccntia Sedie, apodotice , auc cjusdem officialium hoftiliter irruea 
rune , ac violcnter invascrunt vineas arboree fruttifera domos molendi- 
na deguadaoda et ad Terram proitiendo ad vindiéiam contra przfatos 
temere proibendo . Et n pod contra przfatos Commune , Homines , 
Univcrlnarem , et fingulares personas tjusdem Terr* Caftignani per e* 
gregios legum dettotelo , et peritos d fi 11 Ludovicum. de Filandieri* ju- 
dicem maleficiorum Cari* generali:, et Joannem Baptiftam judicemPr*. 

fidatus Provine'* ut peemittitur denique Revereodiff. 

in Chrido Pater , ie DD. Gabriel miserar, div. tit, S. CJemeotis S.R E. 
Pratsbiter Cardinalis Sento, in provinciis Marchi* Anconitao. & Abbati* 
& Przlidatus. Farfen apodolice Sedie tunc Legatus ad infikantiam Com- 
munii, & Hominum, di Terr* Cadignani suppjicantium , & petentium 
*dtus Commune, Se. Homines Terr* Caftignani ab omnibus ,& fingulis 

ino- 
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inobedientiis j culpis , & omnibus exceflibus , del'dl's przd'dtorum occa- 
fione contraili!, fadtis,& operati! contra praem.tìos Communc & Hemi- 
nes Callri Patrignoni in didlo fadlo , vel aflensu , stu aliter quov.s modo 
ab omnibus , & singulis spiritualibus , & temporibus exa munication. , 
suspens et interdiélis , ac aliis quibus.umque contra ipsos , & ipsoium 
quemlibet , necnon Univerfitatem d. Terra; Caflignani , aut alias quns. 
cunjuc Personas ipfius, ac omnia . . . . . pcenis didlis , ac promuiga- 
tis ti. per quoscumque Rcit-rei , aut alios of- 
ficiale* d. Provincia a quibuscumq. per przmiflorum oc-afione 

commuuiter , vel divilim spedlantibus, et pertinentibus audloritate , qua 

fungcbatur, absolvit & etiam Iibrravit .Et Caflignani 

summam quadringentorum florenorum auri de Camera , qui ad Carne. 

iam Apofiolicam de jure spcdlabant Reverend Patri D. 

Marino eadem grafia Episcopo Racbanaten. tunc in d provincia Thesau. 
rario, ut omnes, et (ingulos proceflus per quoscumq. officiale! d provin. 
eia: contra przfatos Commune,et univerfitatem Terrz Caflignani fadlos 
et promulgatos de librris d'dlz Eccieliz ..... de mandato SSmi O. 
N PP. nobis super hoc oraculo vivz voeis f.élo quorum presentium tenore 
committimus , et mardamus, quatenus cmnes, et firgulcs proceflus tam 
d dii O. Ludovici judicis malehciorum , qui Univerfitatem Ccmmune et 
H mines , quam etiam przfati judicis per suprad clos contra quadragmta 
fingulares personas ejusdem Teriz Caflignani f.<ftcs , et promu'gatos de 

libris , et Camerz d dtz provinciae cancelletis, et aboleatis, 

et aboleri , et cancellar! faciatis abtq ulta txpeditione alterius mandati. 
Itaq nullo tempore przfati Commune, et Homints, ac fiogulares per- 
fonz Caitignani occaóone procefluum , et condemnationum pizddlorum 
poflint communiter , vel divilim aliqualiter moleltari . Quare et Nos oc- 
catione de limili mandato , p supra Nobis f.dto , caflatos , et abolitos 
tenore presentium elle decernimus , et declaramus , qubuscumq in con- 
trarium facientibus non obflantibus . In quorum Tellimonium prcsentes 
litteras fieri', et ligilli suprad. dii camerariatus oflicii , quo utimur , feci- 
mus appenfione munir!. 

Datr.m Romz apud SS. Apoftolos die quintadecima mentii Odtob. 
fub anno Narivitatis Domini 14} t Ind quarta Pontificatus vero przi'ati 
SS. in Chriflo Patrie D. N. D. Martini PP. V. anno nono. 
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NUM. X. 145J. ij. GIUGNO. 

Calisto IH rilascia una porzione di gabelle che dovevano pagare i 
Castignanesi a loro medesimi per ristorare le mura castellane. 

CALISTl S Pt\ HI. 

D Ikéti Filli salutem , & apoflolicr.m Benediifl'oncm . Veniem ad 
N s dii ctus Filius Crispoltus de Ramondinis Itgum dcilór, ut orator , 
multa nobis narrata ficit de grav.bus damai* , & incomodit , quz tem- 
poribus retroadlis prò Scatu S Romana Eccl. bellorum tempore palli 
eltis . Super quibus vob.s paterna cantate compatii sumua . Id , ut ali. 
qua ex parte prò temporum conditione eum eflcdlu intelligere pc fitti* , 
p acet, & tenore presentium devotioni vefire cencedimus, ut de sum m* 
& quantitate dueencorum triginta quinque ducatorum mjnetz correnti*, 
in quibus annuatim ratione talearum vedrarum Camera nodrte Apoflo- 
licz obligati eilis , ducato* triginta quinque fimiles , Ungalo anno mq. 
ad annos ciflo pretine seouturos a data prxsentium computando* prò 
reparatione, & fabrica murorum veltroruna, vcbis rctineatis , mandantts 
Thesaurario .officiai bus nodrz Camera: prò tempore ex- (lentibus ,Sc alita 
quorum intere!! , vel intererit quomodolibet in futurum , qnatenus in 
aolurionibus talearum a vobis faciendis , di£! s xtxv. ducatos fingulo co- 
rumdem ufi) annorum libere , & line con t rad £l.one , admittant , con- 
vertendo* tamen utilitcr in reparatione , & fabrica przfatis . In contrae 
riunì facientibus non obftantibu; quìbuscumque . 

Ditum Roma apud S. Petrilli) sub Annulo Piscatoria die xili. 
Junii 14)). Pontificai us ooliti anno primo. 


• Ja. Luce». 

NUM. XI. i 4 )8. a$ NOVEMBRE. 

Pio II fa un’ altra simile condonazione per f effetto medesimo. 


D, 


PIUS PP. II. 


Iletfli Fili! saluterò , Oc apoltollcam Benedi&ionem .... continua, 
quam Ni bis , & Sedi Apoliolicz tribuiliis gratiofìs favoribus vos prose- 

qui v-lrntcs . ut in ea perseverare , Oc totani velliam pcffitii 

Tom. XVI. O de 
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de Tale!» qua» annuatimCirneiz nodi x solvere tenrmini florenos tripin- 
ta auri de Camera fingulis annis nsq ad rrienpiurn in reparaiimem 
6f furti ficai onim murorum vefiromm durrntxat converte nd»s tenore p te* 
Pentium vobis dimrrimus, & largimur. Mandante» d'ilrAi) Filio Th.wu- 
raro iftitls Provincie p atenti, & prò tempoie cxillemi , ut rev sa ra- 

tione • in d atura , & non alium usum utiliter convettantur 

éf in noftrit computis admittat, & Nos io tuis admitti mandamus per’ 
presente! . 

Datum Reme apud Sanftum Petrum aub Annulo Piscatoria die xxy. 
Novembri» 145$. Pontificato» noflri anno primo. 


C. Lo!!. 

NUM. XI. ANNO 154». j 7 SETTEMBRE. 

Notliie di Castigmmo estratte dal Processo fabricato in Macerata R 

'54* filatili Virgilio fasciali di Liotiessa Uditore dei 

(governatore della Marca con tra Manno Priore, alias Fono, e Pier 
Giulio di lui figlio da Castignano per l omicidio commesso in persa- 
li a di ber. Geo . Alai ino Alosc bini da Crisi ign fino . 

A,t. I Q 

V^_Ualirer jam sunt anni qumdecim , vel circa , quod quidam 
Carolus Baroncellus ab Ophida occupavit Terrai» Caftignani rebel andò 
lllam centra Sedem apoflolicam , & estollendo veglila imperiala , dene- 
gando ooedientiam Episcopo Cariaten tane provincix Gubernatori prò 
Clemente VII Pontifice Romano, & Sede apoOoliea ,diripiendo bona »- 
pollolice Sedia Fidelium,&, ut vulgo dicrbaiur della pane tccleMfi'ca : 
illosq trucidando , taliasq imponendo , Se alia huj .smodi rebellom» & 
Bonificati» figna noti filma faciendo contra ddlrm Gub-rnatorem, & apo- 
ftolicam Sedei», & Vannice , ac barbare imperando sz/iendo ctfhtra di- 
dtns F'deles Sedi» apoftolicae , ut dicebatur della parte Eccleliaflica , & ip- 
«urum bona dilapidando, fuit, <St eli verum , publicum , & notorium. 

^ 1 u afiter ex complic bus d Caroli , ic qui ipsum in oppidum 
Caftignani imroduxerunt prò offendendo d'Aos della parte tcclcfiaftica , 
(C tx.o'lendo faa.onemq dieitur la Imperiale, fae-unt , < 5 c erant Serju- 
itanat M f bini, & Ser Jiannet Marinar, ac alii -jmdrm Fili! Ser R ai- 
l.al ' & S ‘ r eh ‘ bU ’ ,nantri ‘ Par " D Alban, Elur Joanner Marina r Pi- 
1 r ' *;• M'^ nU! , Vifhriut Cicchi, Ricciardui Magiari Alarci , 

fiyppolitHS ] nanna Paoli , Gentile s Amatuflìì , Ancbeur Napoleoni), Domi- 
mi ai Meni eleni , J tanna Marinai r allochi , Perfimm Set Ratinai di , Cicca! 

Sciti- 
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Sciatori , Ser Joannct Thomai 4/fonfij , Pater Ser Ceefarij Sanili/ Evangeli' 
ftte , Joanner Marinar , alia/ Quagliano , 5 rr Tbadeur Ciccut, ó* Pbocbur 
Scaramullne ,Vanwclu/ re angeli , Ser Jcannes Marinai Branchi], Mar.nus 
Ci uè are Ili , Jacobus Lappa , $rr Cafar Ser Jcannes Tbome , & alii , qui 
cmnts , & linguli, ncc non ipsorum Fratres, Filii, Patres,& Benevoli 
cnm d:CÌo Carolo Barcncello d: Opkidit denegaverune ebedientiam S. Sidi 
apoflolicx, & d. Episcopo Cariateli. Provincia: Gubernatori , & in didta 
rebcliicne perttiterunt , occidendo vulnerando sospendendo & opprimen- 
do dd. de facFone Ecclefiattica in persona & bonis & specialiter diéVi 
Marini, alias Tetto, & Filiorum , aliorumq. Sedis aportolica: devotorum, 
ac fideiium , donec,& queusq. d : dtus D. Gubernator comparato exerci- 
tu , òc caftrametando digiuni opp : dum Cattìgnani illud expugnavit , d- 
Marino introduccnte , & primo in d Oppidum ingrediente magno vita: 
sua: rum discrimine inter alics apottolicx Sedis milites,& expulerunt su- 
prad clos Carolum , & alios memoratos complices , ac rebellcs de Catti* 
gnar.o , foie, & eft verum , publicum, & notorium . 

Jll. Ec qualirer Reverendiflìmus Episcopus Cariaten. Gubernator 
Provincia:, & qui diéium oppidum Cattìgnani recuperaverunc prò S.Sede 
apottolica vilìs, & cognitis damnis , opprettìonibus , & calamitatibus per 
didtum Martnum, & Consortes della Parte Ecclefiaftica perpeflis , tam 
dii. damnorum in parte emendationis , quam dd. Rcbellium pacnam om* 
nia ipsorum Rcbellium bona tam per S. Sedis apottofic* Milites per di- 
giuni Gubernatorem perdudlos, quam per ipsos della Parte Ecclefiaftica 
diripienda , prout de prxJi&is extat plenaria remittìo per Clementem 
Septimum concetta, quam allegat , exhìbet, & producit &c. &c. &c. 


NUM. XII. ANNO i 5 3g. 18. DECEMBRE 

Paolo III. esenta Cast ignavo dalla giurisdizione del li Ascolani , 


A 


PAULUS PP. III. 


D perpetuam rei memoriam . Romanus Pontifex quandoquidem 
concetta jer cum cum ex abusu concettìonis hujusmodi aliqua: enorm'tates 
subsequunrur , & subditorum suorum quies perturbatur, revocat,& an- 
nullar , & eorumdem subditorum quieti , & felici regimini opportune 
prospìcit , prout rcrum , & temporum qualitatc versata , in Domino con- 
spicic salubriter expedire , dudum ttquidem sperantes , quod Terra nottra 
Cattìgnani Ascu'anae Dixcefis per dile&os Filios Communitatem , & Ho- 
xnints Cìvìtatìs noflrx Asculi bene redte & pacifice, ac cum diltdlorum 
Tom. XVI. o z Fi- 
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Filiorum Univerfitatis , & Hominum d. Ieri ac satisfa&ione regeretur, & 
gubernaretur , Terram ipsam cum Juribus & perrinentiis srìs eisdem Com- 
munitaci , & Homimbus conccifimus, òc subjecimus , volente* , ut Con»' 
munitas , & Homines prxfàti in Tcrrain prxdi«Stam , ac ipfius incolas , 
& Homines eam jurisiiòìionem superiuritaccm & poteflatem , qua in aliis 
oppidis , & locis comitatus tjusdcui Civicatis habebant, exerccre pofTent, 
prouc in noftris sub plumbo, scu forma brevis litteris desuper confe&is, 
quarum tenore*, ac fi de verbo ad verbum fnsererentur , prxsentibus prò 
saffi .- ; enter expreflis haberi volumus plenius continetur . Cum autem fi- 
cuc Univerfitas , & Homines practaci nobis nuper querelanter exponi fe- 
cerunt, Communitas , & Homines prxJ. concezione eis per No* faéla 
hujusmodi abutentes Homines , <3c incolas ejusdem Terrac saepe insolitis 
impofitionibus , & angariis gravent , eosque male tra&ent , & inter eos 
inlmicitias , & diflenfiones excitent , & confoveant , ac delizia etiam e* 
aormia fieri mandent,& propterea Univerfitas, & Homines prxfati sub 
tali subjvélione , & gubernio nullo modo mancre polle afferant . Nos 
attendentes, qurd Communitas, & Homines prxd. propter prrmifla de 
qu bus ex fide dignorum relatione piene informati sumus , concezione eis 
£-<Sli hujusmodi se reddiderunt indigno* , volentesquc prò debito offici! 
paitoral s d dlos Univerfitatem & homines ab hujusmodi gravaminibis li- 
berare , ac eorum quieti, & rc&o regimini consulere, conceffionem , & 
subjedl onem , ac super eis confe&as litteras prxdi&as per presentes re- 
vocamus, caflamus, irritamus , & annullamus, univerfitatemq. & homi' 
ms prati 6los in priflinum, «Se eum fiatimi, in quo ante conceffionem , 
et subj et. onem pixdi&as quomodolibet exiftebant , reponimus reftituimus 
et plenarie reintegramus , concefiionemq. et subje&ionem , ac litteras prx- 
d‘£Ì 2 S caflatas revocatas et annullatas, ac univerficatem , et homines prx- 
fatos , ut prxferrur, refiitutos, et reintegrato*, et pretextu conceffionis, 
et suljuSbonis eorumdcm Communitatem , et homines prxdi&os nullam 
in Terram , et Univerfitatcm , et homines prxdiétos jurisdi&ionem ha- 
bere , vel exercere polle ; Univerfitatemq et homines di&os eidem Com- 
munitati , et heminibus parere et obedire non teneri , ficque per quos- 
cumq Judices , et Commiflarics quacumq. auiStoritate fungentes sublata 
eis, et eorum cuilibet quavis alicer judicandi , et interpretandi facultate 
judicari , et definiri debere , ac irritum , et inane, fi secus super his a 
quacumq quavis au&uritate scienter , vel ignoranter contigerit attempta- 
ri deccrnìmus . Diftr clius inhibentes in vìrtutem S. Obedientix, et sub 
cxcommunicationis poena Crmmunitati , et Hominibus prxfatx civitatis, 
ne in univerfitatem, et homines prxdi<5tx Terrx aliquam jurisdi<5lionem, 
superioritatem , vel poteftatem exercere audeant , vel prxsumant , quo- 
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c’rca dileéli Filio moderno , et prò tempore exi (lenti Provincia: noltrat 
March a: Anconitana vicelegato per praesentes committimus , et manda- 
mus , quacenus prefences liteeras inviolabiliter observari faciat , non per* 
miteens aliquid per didlos Communitatem , et Homines in contrarium 
quomodolibet, et Rebelles per Censuras ecclesiafticas , et pecuniarias , et 
privationis, et confiscationis bonorum , aliasq. (ibi etiatn graviores visas 
pccias, caeteraq. opportuna remedia appellatione poftpofita compescendo, 
invocato etiam ad hoc, fi opus fuerit, auxilio Brachii sa;cularis,non ob* 
flantibus prxmiflìs Conftitutionibus , et Ordinationibus Apoftolicis , c;ece- 
risque contrariis quibuscumque * 

Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris die xvni- 
Decembris MDXXXVIII. Pontificati» Noftri anno quinto- 

BIo. el. Fulgìn. 

Refftratum rcgeflro Bullarum , & Brevium S. D, Pauìi PP; Ut ' 
in Piceno fol. 


NUM. XIII. ANNO 1 550. zt. NOVEMBRE 

Giulio HI. conferma f esenzione di Casti guano dalla giurisdizione del * 
li Ascolani . 6 

JULIUS PP. III. < 

D perpetuarli Rei memoriali* * H : s, quz prò Subditorum hoflro* 
rmn quiete, et felici regimine provide fadla sunt, ut illibata remaueant 
spoflolici muoiminis praefìd um adjicimus - Dudum quidem poftquam fe: 
re: Paulus Papa tertius Pracdeceffor nofler , speransq. Terra noftra tunc 
sua Caltignani Asculan. D jcc. per dileélos Filios Communitatem , et ho- 
mines civitatis noflre tunc sue Asculan. bene redle pacifìce ac cum dile* 
dlorum Filiorum Unirerfitatis,et hominum di<5tsc Terrac satisfagliene re* 
geretur , et gubernaretur . Terram ipsam cura juribus , et pertinentiis 
suis Communitati , et Hominibus prediólis per quasd. concederai , et 
subjccerac, ac Communitas, et homines prsefati in Terram praedidlam , 
«c illius homines, et incolas, eam jurisdi&ionem, et superioritatem , ac 
poteftatem , quas in aliis oppidis , et Iocis comitatus cjusdem civitatis 
abebat, exercere poffent voìuerat prò parte Univerfitatis, et hominum 
pratài&orum eidem PredecefTori querelanter expofito, quod Communitas, 
et ommrs pratfati conceffione eis- per eumdem Braedeceflorem facta hu* 

jus- 
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jusmodi abutentes , homincs , et incolas rj isiem Terra: , sxpe insolitis 
impolitionibus, et angariis gravabant , eosque male tractabant , ac inter eos 
initmcitias , et diffenfiones excitabant , et confovebant , ac delieta etiatn 
enormia fieri mandabant , & propterea Univerfitas , & homincs ipsius 
ta i subj;clione,& gubernio nu'lo modo manere polle alTerebant • Idem 
Pixdccellor volenj palloralis offici! debito diélos Univerfitatem , & ho- 
mines ab hujusmodi gravamioibus liberare , ac eorum quieti , & felici 
regimini consulere , conceffionem & subjeélioncm, ac desuper confcéla! 
litteras prxdiétas per alias suas in forma brevii litteras revocavit , irri- 
tavit , & annullavit, univerfitatemq. , & homincs prxfatos in priftìnum, 
& cura quo ante conceffionem, & subjeélioncm prxdiélas quomodolibet 
erant , reposuit , reftituit , et plenarie reintegravi: , conce ITionemq , & 
subj étionem, ac litteras prxd : éhs cattata:, revocata: , & annullata:, ac 
Univerfitatem, & hotnines prxd.élos reftitutos, & reintegrato:, ac prx. 
textu concelfionis , & subjtélionis earumdcm Communitatem , & homi- 
nes prxdiétos jurisdiélionem habere, vel exercere polle; ipsorumq Uni- 
verfitatem , & homincs eisdem Communitati, & hominibus parere , & 
ebedire non teneri; ficque per quoscumq Judices , & Comnvflarios qua- 
vis auéloritate fungentes, sublata eis, & eorum cuilibet quavis aliter ju- 
dicandi , & interpretandi facultate judicari , & definir*! debere ; ac irri. 
tum , & inane, fi secus super his a quoqux quavis auéloritate scienter, 
vel ignoranter contingeret attemptari , decrevit ; cum inibitionis n andati, 
& forsan aliis clausulis tunc exprcffis , prout in firgulis htteris prediélis 
pienius dicitur , contineri . Quare Univerfitas , & homines Nobis nuper 
esponi fecerunt, ut revocationis , irritationìs , & annullationis , ac polle- 
riurtbus litteris prxdictis prò fllarum subfi (lentia firmiori robur Apoftoli- 
ce confirmationis adjicere , aliaq in prxmiftis opportune providere de 
benigniate Apotlolica dignaremur , Nos igitur, qui fingulorum vobis li- 
benter ancu'tnus, Univerfitatis , & hominum eorumdem quieti, & tran- 
quillitati consulere volente!, ac fingularum litterarum prediélaque verio- 
rts tenore: prescntibus prò expreffis habentes hujusmodi supplication'bus 
inclinati , revocationem , cattacionem ac irritationem ac pofteriores litte- 
ras pixdictas , nec non prout eas concernunt omnia, & fingula in eisdem 
po.terioribus litteris contenta , Oc. inde sccuta quxeum. , ac prcut littere 
Jpse pofteriores ab eodem prxleceffore emanarunt apoftolica auctoritate 
tenore presentinm approbamus , & confirmamus , illisq perpetue , & in- 
conculle firmitatis robur adjicimus , omnesq & fingulos ram juris, quam 
facti defectus , G qui forsan intervenerint in eisdem , & solemnitates 
forsan omiftas supplemus . Quocirca Ven. Fratri Epifcopo Albigan , & 
dilcctisFiliis Venerab. Fratrum Firman. , et Asculan. Episcoporum m spi- 
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firualibu' Vicarine generalibus per presemes commiftirnus , et macdamus 
quaterna ipfi vel duo, vel unus eorum per se vel alinm, seu alios eic*m 
Uaiverfitati , et humimbus in pras.mffis efficaci; dcfenfionis ptatlidio affi, 
{lente faciant au-toritate noftra prtser.ies litieras ,cr in e'* conti ma qu*. 
cu«i suum tff (Rum sortiti, et inviclab licer cbscrvari etc. etc etc. 

Da um Rum* apnd S. Petrum sub annido Piscatori! die fio» 
vcmbns MDL,. Pontificatu» noftri anno primo. 

Leo de Fano, 

Foras . V. Macaranuf , 

NUM. XIV. ANNO 155$. f4 . OTTOBRE 

Paolo IV. toglie ogni giurisdizione agli Ascolani su di Casiignavo , 
e lo restituisce nella sua libertà, 

PAULUS Pp. }V. 

D flf< 5 i Fili) salutem, & apodolicam benedidtionem . Sincere dcTt>- 

tiu ii affi et os , quo Nos , & Romacam reveremini Ecclefam, promere- 
tur , ut rota vedrà ad exauditionis gratiam libenter admictamus , flc. 
quse Vobis a Prxdecefforibus nodris gratiose conceda fuerunt , nodi» 
approbationis munimine roboremus . Dudum fiquidem , ficut pcbis nu* 
per expunere fecidis , fe!; record: Panivi Pafa HI. Prjeieceffor nofter, 
podquam ipse quid Terra ida Cadignani Ascuian. D «eces per dii dt< s 
Fdios Communiiatem , & homines Civitatii nodi» , ture sue Ascuian. 
bene r.dti & pacifice ac cum homimtm uniyerfitatis di<Rs Tene satisfa- 
dtione regeretur , & gubernaretur , Terram ipsam cum jur bus, & per— 
tiaentiis su : s eisdem Communitati , & Hominibus ccnceflirat , & sub- 
jecerat , ac voluerat , ut Commuoitas , & homines p'*fari in eadem 
Terra , ac illius Homines eam JurisdiéFonem superioritatem & poteda- 
tem , quas in aliis Oppidis , & Locis Comitatus ejusdem Civitatis As- 
cuian habebant , & exercere podenc : Cum eidem Paulo prò parte U- 
niverfitatis vedre querelanter expofitum fuiffet , quod d <Ri Cotnmuni- 
tas concedìone eis per eumdem Paulum fadla abutfbantur , homimsque 
& iocolas ejusdkm Terree Cadignani ssppe insoliti s impofition bus , & an— 
gariis gravabant , & male tradlabant , ac inter eos inimicitias , & da- 
s-nsiones excitabant , & confovebant , ac debita edam enormi* fidi 

mandabant ; & proptere» univerfitas , & fccmints prefati sub tali 

«nKS*. 


Digitized by Google 


memorie storiche 


subje&ione , & gubrrnio nullo modo manere pofle afferebant , idem 
Pau.-us Piar decerli or nofter acrendens , quod Commutmas , & homines 
praeJ èli piopter prjemilfa , de quibu? ex fidedignorum reiatione piene 
Informai us erat , conceflione hujusmodì eis fiaèta se indignos reddidtrant; 
volensque prò paftoralis i fficii debito Univerfitatem & homines pracd èlcs 
ab bujusmocli gravaminibus liberare , conceflìonem , ac subjeèlionem , ac 
supi-r eie confeèljs litreras revoca vit , callavit , irrita vie , Se annullavit, 
ac Univerfitatem , & homines hujusmodì in priftinum, Se eum fiatum, 
in quo ante conceflìonem, & subjfèiionem prxfatas quomodoliber exiflebant 
reftiruit reposu't & plenarie reintegravic , conceflìoncm & subj èbonem, 
ac Jitteras prxd’ékas calta tas , revocata* , & annuliatas »ac univerfitatem 
veftram , Se ili:us honvnes , ut pratfertur , reftitutos & reintegratos 
& praecextu earumdem conceffionis , & subjecìionis Communitatem , 
& homines Ascutanos nullam in terra , & univerfitatem , ac homines 
terrap C'a*tignani hujusmodi Jurisd èl onem habere , vel extrrcere poffe , 
Uni verlitatem , Se illius homines eisdem Communitati , & hominìbus 
Asculanis parere , Se obedire non teneri ac ti per quoscumq Judices , 
& Ccmmiflarios quavis auèloritate fungen. subisca eis , & eorum cuiJi- 
bet quavis aliter judicandi , Se interpreiandi facultate , óc au&jritaie ju- 
cari, Se definiri debere ; ac irritum , & inane quidquid secus super hi* 
a quoq quavis auéforirate scienter , vel ignoranter contigerit attemptari, 
decrevit, diftridVius inhiberc in virrure S obedient’.r , & sub exccmuoi* 
cationi prona Communi tati , & Homnibus prxin-x Civitatis , ne in 
univerfitatem, & homines Terrae Caftignani aliquam Jurisd èl : onem , su* 
perioritatem , vel poceliatem ex rcere auderent , vel piaesumerent, prouc 
in diversi (jusdem Pauli desuper conft&.s litteris latius dicitur contine* 
ri , & f:cut eadt m expofìtio subjungebat , revocano, ca bario , ac irrita* 
tio, ac t jusdem Pauli prxdecefforis litte. x , nec non prout illas concer- 
nunt omn-a , Se fingula in ejusdem Pauli prxdecefloris litteras contenta, 
per recolendx memori* Julium tertium etiam prxieceflorem noftrum 
per suas in forma Brevis litteras confimata & approbara extitdrunr , 
prout in d Jalìi prae fecessoris litteris fimiliter pienìus dicitur contineri t 
Odiare prò parte veftra Nob s fuic humiliter supplicatum , ut fingulis 
litteris p sei èkis noftre approbationis robur adjicere, atq vob : s in prxmis- 
lìs provid*nter de benigoirate spoftolica dignaiemur Nos igitur quieti, 
& tranquillitati vellre opporrune consulere , ac ros non minori quatn 
iidem Paulus , et Julius prsHeceffores noflri prosequutf fuerunt grafia 
pros qui volentes. hujusmodì supplicarionibus inclinati revocationem cas- 
satirnem et iriitationcm , ac fìogulas Pauli , et Julii prxleceflorum nt>» 

ftrerum hujusmodì litteras , aw&oritate apostolica tepore prxsentium ap- 

prò* 
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prò burnus , et confirmamu* , illisq perpetue firmitacis robur adjicimua, 
Decnon omnes, et fingulos tam juria, quam facti defectus , fi qui forsan 
ioterveneriat in cisdem supplcmu6 , iliasq inviolabiliter observari , ac 
Commuoitatem, et homines d. civirac’s Ascuten adillarum ocservarioniin 
cogi, et compelii pofle, et debere; c: ira per quoscumque juJices, e: corn- 
ili. ssarios quavts aucroritate fungentcs , sublata eis , et forum cuìlibct 
quavis aliter j.idicandi , ec interpretandi facultate, et auctoritate , judica- 
ri, et definiri debere, auctoritate , et tenore predictis decernimus. Man* 
dantes Vcn Frarri Gubernatori gen., teu Viceltgato provincia nostre Mar-, 
elvx Anconitarse, et dilectis FiJiis curia: causarum Camerae A postolicc Au- 
ditori, ac Vicario Vcn. Fratri* Ep. Rachanaten. in spiritualibus Gen , qua- 
tcnus ipfi vel duo, aut unus eorum per se , vel alium , seu alios vo- 
b » in pracmiffis efficaci; de r enfionis piaclidio afCflen. faciant audio! itale 
noffra vos prenaiffis pacifice fiui , & gaudera . Non permictentts vis 
d'-super contra preccntium tenorem, ptr Communitatcm, & h'jmints d. 
civitaris Asculan. , scu quoscumq alios quomodolibtc ind-bite molo-ilari. 
Contradiclures quoslibet, òc Rebellcs per censuras, & etiam pecuDiarias 
pcenas eorum arbitrio impoaendas, & moderandas, ac alia opportuna ju- 
n* remedia appellatone poilpofita compescendo , ac legirimis super hi* 
habendis servatis proceflibus censuras t & pae las ipsas etiam iteraci* vici- 
bus aggravando, invocato etiam ad hoc, fi opus fuerit, ausilio brachii 
8as:uiaris , non cbftancibus conftitutionibus , & ordinationibus Apoftolicis, 
a* omnibus fili* , quac Paulus , & /ulius Prxdcccflores noftri in eorum 
licceris pr sedigli* volueruat non obliare csetcrisque contrarila quibuscum— 
quc. 

Datum Roir.se apud S Marcum sub annulo Piscatoria die 14.C&0- 
bria ij>o. Pontificaci!* noiiri anno primo . 

• Csc; Grolierus. 

V. Machar^us « 


NUM: XT. ANNO i$Iq. a». MARZO 

Pio IV restituisce Castignano nella sua libertà , e toglie dalla soggi- 
, zi ou e degli Ascolani. 


D 


PIUS PP. IT. 


Ilcéli Filii satbtcna , & apoftolicam Benedldl’onem : sincerr de- 
votions aff élus, quo no s, flc Roma asm reveremini Ecdefiam , piane- 
Tom. XVl. p ro* 
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«tur, ut vota vedrà ixaudiiionis gratiam I benter admirtamus , & q l:;e 
vtbis « Prrdecefloribus ncftris franose conceda fuerunt nollto appn.ba. 
tionit munimine rtboremus . Dudum fiquidem ficuc Nobis nuper capo- 
ni ferirti» f": re: Puului Papa 111. Pacdeceflor nofter, portquam ipequod 
Terra ipsa Cartignani Ascuian. d occe: per d.ledlos Filios communuatera, 
Cc homin-i civitatis nofirx tutti sax Ascuian bene, rcdte, Ac pari dee , 
•c cum hominum univerfitatis d Terra: satiifiélione regeretur, & guber- 
naretur Terram ipsam cum juribus, & pertinenti!» »uis eisdem comma- 
nitar. , & hominibus concerterai , & «ubjecerat , ac volturar , ut Ccm - 
munir»*, et homines prxfati in eadein Terra, ac illius homines cum ju- 
nsti cl unem , supcrioritatem , et potertarem , qua» in aliis oppidis , ec 
toc» etmtatus ejusdem civitatis Ascuian hab- baut , exercere poffeot. Cum 
«idem P. u!o pio parte univerfitatis vertrx qu-relanter expafitum fuisset, 
quod d £i Communitas conccrtione eia per eumdem Paulum fa£la abu- 
ttbintur, hominesq & incolas ejusdem Ter x Cartignani satpe insoliti» 
impofition.b'js , et angariis gravatine , ac male trniLbanc , ac inter eoa 
inimicitias, et dissetinone* excitabant,et confjvebant , ac del a» etiam e- 
normia dori mandabant,et propterea univerfitas , et homines p xfati sub 
tali subj a one , et gubernio nullo modo mancre posse assetDanc. Idem 
Paulus p xieccssor carter attendans , quod Communitas, et homines prse- 
elicti propter prxmifsa , de quibus ex fided gnorum infcrmatione piene 
informatus erat, concefliune h jj jsmidi eis faa< se ind gnos reddid'ranc, 
volcnsque prò partotalis otfirii debito univerdtatem , et hom'nes prsii- 
a.s ab hujusm 'di gravamnibus l'berare, concedi onera , et sub}ectionem, 
ac super eis confectas luterai revocavit , caflavit , irritavit , ec annulla- 
vit,ct Un : v.rdtatem , et bonvnes huj is-nodi in prirtinum , et eum fta- 
tum, in quo ante conceflionem , et subj ctionem pr*fatas quomodolibee 
exlrt-.bant , rertituit, reponit , et plenarie reintegravir , conceflioncmq et 
subjectionrm , ac litteras p aefatas cassata», revocacas , et annullata» , ac 
U.iiverfitarein veftram, et illius homines , ut p xfcrtur , rertituto» , et 
reintegralo* ,Qt prz cx a earumdem conceflionis , ec subjeccionis Com- 
rr unitarem , et homines Ascuian nullam in terram et univerdtatem, 44 
himir.es Terra: Cartignani hujusmodi jurisdictionem hsbere, vel »xr iter» 
posse , unlverdtatemq et ili us homines eisdem cotr.munitati , et bomini* 
bus As- u an. parere , et ebedire non teneri . Ae fi per quascumq judices, 
et comm ssarios quavis auctoritate fungente*, sublata eis, et «orum cui- 
1 b-t quavis alirer judicandi , et interpretandi facultate , et auctoritate, 
judra’l , et definiti debere , ac irritum , et inane si seru» super b:s a 
quoq qua -is aoi3 irirate scienter vel ignoranter contigerit artentari , de- 
«cvit, dirti cì.as iahibens in virtute S. Obedientiae sub exeommumeatim 
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n's p xna Communitat» , & Hnminibns prarfate civitat’s , ne in ur.iverfi» 
tarero , & hcmir.es Ter-# Cafiignani aliqugm jurisd’dlioncm , superiori- 
tatem , vcl potè fiate m excrcere sudrrrnt , vel pizesumerent , prour :q 
diverfis ejusdem P?u!i desuper confi dl's litieris laiais dicitur , contine ri , 
& ficut esdem expofirio subjuog'b.t , revocano, cartaiio, & iiritatio.se 
ejusdem Pauii prxiecefforis nofiri lirte» ae , ntcnon p. ;.ut illas etnee rnun$ 
omnia, A; Ungula in ejusdem Paul» padecefioris litteris contenta prr re- 
col. me Jjlium tertium , & pi sedi certo rem noftrurn per suas in ferma 
E;evià lijteras confirmat# dv approbstap cxtiterqnt , prcut in d di' Julij 
P.xdeceftoris 1 iteeris similiter plenins duitur contineri. Quarc prò parte 
Vedrà Nobis fuit humilitcr supplicatimi, ut fingulis litteris prasddlis no- 
iìra: approbationis rqbur adj cere , aliasque vcbis in p-semirtis opportune 
providere de benigniate apoftclic? dignaremur . Ncs igitur quieti , & 
tranqijiUitati veftrr opportune consulerq , ac vos non minori , qua id m 
Paulus , & Julius prsedeceffores noftri prcsequuti fuerunt , gratia prose- 
gui volentcs hujusrnodi supplicationibus inclinati , revocationem , cafiatio- 
irritatiouem ,ac fingulas Pau!',<5c Julii praedeceflorum noftrorun* 
hujusmcdt lirteras didli apoftolica acci , ritate tenore p xsenr'um ad no- 
ftrum & Scdis Apyfiolicx beneplacitum approbamus , & ccnfiimamus , 
ill’sque nofirx firmifatis robur adjicimus , necnon cmnes, & (ingulostam 
juris, quam fadli defedi*? , fi qui forsau jnre.venerint , in eisdem sup- 
plemus , illasque ìnviolabijiter ebservari , Corrmuuiratem , & hemines 
d. civitatis As:ulan. ad illarum observacionem cogi , & compiili porte 
& deb’re, & ita per quoscumq Judicqs,& Cemmirtarios quavis audio, 
riiate fungentes , sublata eis,& corum cuilibet quavis aliter judicandi & 
interpretandi facu!:a:e , & audlorifate jud'cari , & definiri debere , au* 
dliritate, et tenore pra:J dl s dccernimus . Mandantrs Ven Frarri Gu* 
bemarori G nerali , seu Vicelegato Provine 5 » noftisc March se . Anconita» 
nx : et dii. <51 s Filiis Cam Apoftolic^ Regenti , seu ejus Vicegerenti , 
& Vicario Ven. Fratris Ep. Racanaten in spiritualibus generali , quate- 
ri|s ipfi vel duo , aur unus eorum per se , vel a^um , seu alirs vobi* 
in prati! ffis efficaci defenfionis pr# ; ìdio artìftentes fabiane audloritat* 
sortra yos praemiffis pacifice fruì , de gaudere . Non permitttntes vo? 
desuper coltra prx>;ntium tenorero per Ccmmunitatem , et honvnps d* 
civitat’s Ascu'an. , seu quoscumq. alics quotnodolibet indeb te moleftari • 
Contrad r dlorcs quoslibec , et rebelles etc etc. 

E^tum Romx apud S Petrum sub annulo Pìycatoris die it. Mar? 
tii MDLX Pontificatus Noftri anno primo. 

Céf. Glotieriut * 

, Tm. Xn. ? » ' NUM. 
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NUM. XVI. ANNO 1576. 7 J-UGL 10 . 

Gregorio XIII- oriina la demolizione della nuova Rocca fatta fabricart 
dagli Ascolani nella villa Lastighoni. 

GREGORIUS PP. XUI. 

A D futurim Rei jnemoriam . Cum ficut accep'mu» al!» a fel re. 
Clemente PP VII. P-aeieccffore nollro lettere in forma B evi» emanavo- 
rint tenori» swbseq'ientis a tergo vi 4 e l* c et Venerabili Fratri Joanni Jacoi » 
tpifeopo /tlhngantn , & prò tempore March z noltr® Anconitao Guber- 
natori esilienti, imn« vero < LEMENS PP VII Venerabili! Frater fa- 
/offra, & apffidicam Bmediltonem Expani Nubi; nuper fecrrnnt dtleHi 
filli Univcrfirar bomiUum Caflignani Afculan Dice , quid dilcCÌi etiant 
filiì Comunità! Aiculan , affettar quo ipirita dulh , nifi , »t faciline 
(ofdemmet rxi-onenter , cantra qua nonnulla! d fati onci b ihuerunt, <t babent 
offenditi ; (f tantum illir , quantum aliir circumuicmii avidi»! nocete 
fijfint , ctrtam are tm in CaJhgliono conftrul , & a difi: ari facete , vcl rea 
d ficai am ungere , qua aliai ex decreto Sedii aooRolicee diruta fuit , eunt 
ibidem b ■m’ciJiarum , & la'nnum quafi afi/um fieret prxium'int , nude 
tam cxpooentib'tr , quam vicini 1 prad’Tì ! , & tranfeaatibur multimide no- 
cete p jfent Quare prò parte diSìtrum cxponcniium Nobir fuit bumilitet 
fupplicatum , quatenur eii in p-amffii opportune provi dert paterna dill 
genti a curartela/ . Noi igitur , qui nedum inter noftroi fuseli u , veruno 
e ti am inter on.net tbrifl fidelei quietino , O pacem tt tranquillitatem vi- 
gere fine crii exiptamui ojf.lhbut Pratcrnitati tute de qua in bi‘,& alti! 
fpecialem in Domino fiduciam obtmtmui per prefentee committimur , & 
mandamui,quatenur auHorita'e noflra per Te, ve I ah un ,feu alio! e-fdem 
Cxpont nttbui , (J circumvici») t , (f tranfeunttbui , ac qu-.bufvit aliit , q'i ‘f 
pegotium b’-i'ifin di concern’t In pramiffii efficaci! def nfionif perfidio affi 
fiere funai, <S t probibeat , ac fub exeommunicationit , & aliir f ntentiit 
& (infuri 1 bcclefiaRich , necnon pieni 1 pecuniarii/ arbitrio tuo infi pen- 
dìi , moderandil , tt applicando! inbibfai Ojdem Communitati . ac q li- 
ba fv il ali'l inbtbendum futi il, ne Arce* ipfam confirutre , Vfl edificare, 
feu conftrulìam ve I a 1 ficatam av{'rf audeant , jed tuttofi prò cautela ut 
arx ipia , vel quacumq illiui edifi ia demiliantur , fondi tu! diruanttir , 
t} defiruantur , quid fi farne coqtempierint , ad earum panaram exaTho- 
nem , tt reaggravatiqnem ontmno proceda! , ac fub tildem pani! camion 
Lommunitatem ad praflandam cautioncm idontam , do indonni tal e te ahi t 
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tìfde** exponentìbuf hereffariit etiam compellai . fi^n objiantibuf conjiitu - 
Itoaibui , otdtnaiionikut Apofolicii , tjufdem Marchi* fiatata t éf 
coftjuetudmiour etiam municipaiièut , etiam juramcnto cor.fiimatii.ne apo- 
fioltca , ve l quatte firmiate alia Telerai ie , privilegiti quoque indulti s , & 
litteri f Apofìolictt etfdem Communitati mpr<f m;ffti conce fai c»ifi< malie , <jf 
innovati i . ffjbta , tllorum tcnorem prò fufficicnter e xprcfjir babenttt , df 
V/rr dumtaxat barum ferie fpecialiter , è 5 ex pr effe d eroga mui , cateriique 
contrarili quibufctfmque (de. Datum Ramai apud S Pefrum fub annuite ri- 
(catoni di( y il- 1530. Pontificatili nofìri anno teptimo. Breve au- 

tem originale quod ad parres tunc trsnsmUlum fuit , & per mulmrt» 
tempori? spatium observatum cb varia» tempeftates , minuta aut<m ovi- 
ginalis d ili Brevis , seii cjus regiftrum , ex quo antea copiam fiJclitcfc 
descriptam no» ipfi in man<bus habnitnus , de vid'.mus , propeer incendi* 
um juxca spcretariam domenicani Palaeii noli ri super. oribus dir bus eJcé». 
tatuni amifla, & depsrdita fuerit . Nos , qmbus de piaH'&s liteeris pie. 
ne, ac «ufficienter conftat , volentes univerGtatem , & homints Catti* 
gnani hujusmodi occafione construdl onìs , & resed : ficai ioni» d aids ab 
ipfis communitate, de hominibus Ascuii ampììus molestar! , aut pei tur. 
bari nuliatenus polle , aliasq in prjemìflìs opporcune providere , prxdidlag 
C'tmentis praeJecefforis littcras, de in ei$ contenta quateumq au&oriratc 
ap jscolica tenore praesetjtium approbamus , de confirmamus , de quaterna 
opus fit illa* juxta earum formam , ac tenorem innovamus , de eas etiam 
fi ab jpso Clemente przdeceflbre concetta non fui (Tene de novo concedi- 
mi, eaq. omnia approbata confirmata innovata ac de novo conceda ts- 
s = , de ab omnibus, quos illa concernunt, de pixsertim à Communitate, 
de hcmioibus Ascuii firmiter , de inviolabiliter cbservart debere decerni- 
mus de ) tb:mjs . Volentes , necnon statuente ad plenam et integra® 
proba’ ionem ddUrum litterarum Clementis prsedecefforis, alceriusq. pre- 
sentilo ostcntioni» adminicu'um minime requiri , sed presentibus litterif 
stari , et eis tam in jadicio , quam extra certam, et ipdubitatsm fidem 
oinnino adh.b>ri dibere in omnibus , ec per omnia perinde ac fi ipfiua 
Ciem-.'ntis p’sejecessoris origmàles licere exhib’tte forent>de ostense. Sicque 
per quos'umq Jjdices,et Commissarios, ac Delegatos quavis au&oritate 
fungemes , et caufarum Palatii apostolici Auditore*, et Cajmr* Aposto- 
lico pix identes clericos , ac S. Romane £ccl Cardinales sublata eis et 
ecru n cuU : bet quavis alifer judicandi , et interprctandi facuirate , de au- 
dloritate judìcari , ac diffiniri debere, ac irrìtum , et inafie decernimus, 
fi secu* super his a quoque quavis au&orirate scienter , vH ignoranter 
contigerit **ten'ari . Mandantes m virture S Obedrent’a;, de sub arbi** 
trii postri poois dldt« Provincia Marchi* , Ct civitati» Ascali Gubermc» 
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toribu* , c*;er‘«q Msgifiratibus , Judicibus , & Oflkialibus prarinsertts 
Clementi* Pixdccriioi is , Se presente? notlras littcrss dtbrac > & rotali c- 
jtecurioni demandati , & ab omnibus , ad quos spedar line u.la contra- 
«b&icnc cbservari curane , & faciant contradidlores qucslibec , & rebel” 
les, ac p r aemifli« non parente*, & fi communitas, homines Asculan. fue- 
rìnr per pornas in diri. s I tteris Clementi pradecedoris contenta* , ai aq. 
opportuna juris , & f«cti remedia omni , & quacumq. appellatone remo- 
fa & pcnjtus poltpofica cerr. pesce ndo , & ad mandatis praediriis cum cf- 
friu parcndum , & obed endum cogendo , &, compellendo, invocato & ad 
hoc, fi opus fuerir, auxilio brachii sxcularis . Non obfiantibus omnibus , 
qti* in littori? d Ciemcntis prxdecefforis exprefium eft ,caeterisque con- 
trariis quibuscumquc. 

Da;um Roma: apud S. Petrum sub ^ornilo Piscatori! die yij. Julii 
>576. Pontificati!? noltri anno quinto . 

C/: Clorieriur - 

\ 

num. xvii. Anno 1574. u decembre 

Gregorio XI li. ronfimi* la esenzione di Cas tignano dall A soggezione 
di Ascoli, 

GREGORHJS PP. XIII. 

D litri» Fili! sdutem , Ac apoftolicam Bened'rilonem . Spediate va* 
itrx dtvotionis integritas , Fideique condanna , quam ad S. Sedem apo- 
dloiicam semper gedìltis , non indigne promerecur, ut votis veftris, illi» 
pr*fertim , per quac fiatai , & ccmmoditatibus vefiris consuliter favora- 
biliter annuamus, & vobs conceda, & compnbata a Romani* Ponrifi-» 
cì'dus pr^decrifonbus nofiri» p*-o illorum subiftentia fiitrvori comprobe- 
mus . Cum iraque nobìs exponi curaveritis , quid alias fé: re: Paulu9 
PP 11! praedecellor nofter speran», quod Terra noftra tunc sua Caftigna- 
ni Ascula^ae d occefis per dil<ri»s Fdios communitatem ,& homines rivi» 
tatis noltrae Asculan bene , rerie , ac pac fice &c regerecur, ÓC guber- 
uarrtur , Terram ipsam cum jaribu» , & percinentiis sui* eidem Coca* 
«riunitati , & homin:bus Asculi co'ceffit , & subjecic , volens , ut Corni» 
aiunitas , & homin< s p^sefati in Terram przdriam , ac illius temine*, 
& incoia* eas jurisdri onem , superioritatem , & potefiatem , q^a* io *" 
liis oppid'S, & loci* comitatus ejusdem civitatis habebant , rxercere pos» 
ptnt & demiun prò parte Upiverfitatis &; hominum d. Terre eidem Pai»- 
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lo priedeceffori qu^relanter exrofito Communitatem , & homines civita- 
tis prxfatx conce ffione , & subj él one hujiismodi aburectes homines , & 
incoras ejusdem Terrx sxpe insoliris impofitionibus , & angariis gravare 
eosque (pale tradirne, a: inter ecs jnimicitias , & diflentknts txeltare, 
ac confovere, ac dclrtfVa etiam enermia fieri mandare , & profferta U- 
niverfitas, & homines ejusdem Terix sub tali subj dl'oue , Se gubernio 
nullo modo in mere peffe aflcru-rint, <5c idem piatlcceflor ex fijcdigno- 
rum relatione de pracm ifis plenarie info-matus , confiderà»! communira- 
tem,& homines d. civitatis huj^smodi tis fidla conceflione propterp as- 
ra'lfa indignos ss reddidiffe , le prò debito pafloralis officii volens Uni- 
verlitatem , & homines Terrae praed. ab hujusmodi gravaminibus libi» 
rare, ac eoram quieti, Ci rodio regimini consu'ere , conceflionem & sub- 
j*cVonem , ac super eis confedlis littcras prarfatas per alias in ferma 
brev s licteras, revocavit, caffi. vit , irritavic , ac annullavi! , Univerfua- 
temq , & homines in priffinum,fc in eum, in quo ante conceflionem ,& 
*uhj :dl onem praefatas quomodobbet existebant , statum reposuit , resti- 
tuie, ac panarie reintegravit Sic. inhibitionbus , mandati!, clausulis, de- 
cretisq in d supsrioribus litteris sub datum Rcmae apud S Petium sub 
annoio piscatoris die il. Dccembris , pontificatila sui anno quinto , pie- 
nius continetur succeflive per piae me: Juiium 111. Paulum lill Pium e- 
tiam IMI. ac Pium V. praedeesffores noftros revocationem , caffaticnem , 
reintegrationetn , reflttutionem , Se pofteriores licteras prarfatas confir- 
matas , & aporobatas effe . Nos itaque veftris votis annuente! , ac ve- 
strae quieti, & tranquilli tati consulere cupientes Sic rcvooationem , cas- 
si tionem , irritationem , restitutionem , reintegrationtm , & rep'S'tionem, 
»c Paulo III. posteriore! litteras praefatas Se; Se; Se:. confirma- 
mus & approbamw Se Quocirca Veli Fratri Episcopo Am-rino , ae 
dii- di s Filiia Venerabiltum Fratrum Firmsn , & Ripan Epis-oporum io 
spiritual is Vicariis g-neralibus per praesentes commirtimus, & manda- 
mas , qaitenus ipl &c faveant , <Sc affistant , ac praesentes nostra! , Sf 
in eis contenta quaecumq suum eff dtum sortiti , inviolabiliterq. obser va- 
ri audl tritate Apostolica faciaot , Se mandent dee. 

Datura Romae apud S. Petrum sub annido Piscataria ile Sii sai 
Dccembris 1374 . Pontificatili nostri anno tertio. 

CV Ghtltrìi*. 
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NUM. XV 1 I 1 . ANNO 1580. ai. GIUGNO 

Istrumento di pace fra i Cittadini di Castignano , estratto dai 
libro delle pubbliche rifortnanze di ( asttgnano, che comincia 
dal 1 Maggio 1578. e dura fino ai 28 di Ottobre del 1581. 
alla pag. 159. 

1 

T Andera poft tenebra» optata lux cmerfit , ac refulfit in Oppido 
Casigliani omnibus , & fmgu.is in ea cxortis , & fervcntibus inimi- 
cuns , d . (H d i ; s , discordia , odiis , ac sedicionibus penitus sublatte , ac 
finditus exirpacis universali pace alias inita connrmata , & perpetuo du- 
ra ma , annuente Lno re borirà , prcuc in Cbquenti desuper confi éto, & 
Cticbiato Insrrumenco lanus, & seriosius eft expreflum sub rogarione , 
annotatione , ac ftipulatione d^super cot jurdbm faéta , & eaecuta per 
Nos ir.frascripros du* s pub icos Nota'ios , & Tabelliones fimul corroga- 
tos , prout tuie de mente , ac voluntate Adm R?v. D J annis Guris* 
H spani Caesataugurtani Secerdotis , & Sacre Theologiz Profefloris , & 
Sj p zs.ns Asculanae Ox:eC>s Vifitatoris cum intcrventu , & affiftentia 
]Wa^i; ficorum , ac Ncbilium Civium Firmanorum , videlicet Div Fabij 
Ric'j unius a modernis Incluse Fiumara Reipublicse Regulator bus , flc 
Dni Biiisanj Azzohni J U D <ffc'>ris ab inclyta Fumana Republica ai 
hoc rcquil'ta , di puta;o» um , ce d< ftinarorum . Qua: quidem pax , prout 
infra, annuente Duo , med aut bus suprascriptis ViCtatoie , & Firma- 
nte Civibus ad totius Cartign«tnent>s Popoli salutem cum summa omnium 
laerira , & consolartene , miroque plausu conclusa fuic , confirroet hoc 
Deus , quod rune operatus cft , ut in hoc Oppido deinceps perpetu a 
futnris temporibus ab oinn bus pie , pacifice , quiete , bene , ac beate 
vivatur ad laudem , & g’oriam Omnìpotentis Dei Patris , Filii , ac Spi* 
rirus Sar.&i , «Se Beatorum Apcftolorum Petri , & Pauli specialium Hu* 
jus Oppidi , ejucqae Populi Advocarorum , & apud D-um intercedo* 
rum una cum Gloriosa - Dei Genitrice Maria semper Virgine cjuadcm 
Oppidi p'Tpi'fua Prore# ice . Amen. 

Man fu cui bine abeat , procul bine Tbaumantiat lrit 
Perpt tuo vigtat puLltca parta quiet . 

In Nomine Dni . Amen . ' 

Universi , & fingidis prxsens hoc publice Pacis Inftruois^tum H* 
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suris ficr. St notum , quaiirer labente anno saiutis humare a Natali 
Chriftiano 1580 Indiatone rilava Pontiiìcatus S>mi in Chritlo Patris , 
& D N. Grrgorii ejus nonvnis tertiirlccmi divina deponente provulen- 
tia Romani Pontificia Optimi Maximi anno nono sub die vero Mattij 
a a. mrnlis Junij ejusdem anni &c. 

Cum hoc fueric , & fit , quod alias sub anco proximo piseterito 
fic jam elapso 1578 sub die vero 9 mentis Junii rjusdcm anni, quo 
tempore in oppido Cadignani Asculane Uat.His plmimx vigebant , fic 
fervebant cupiditates inim cit x s ditione» a; discordie pernicìofilfime non 
absque totius fere Populi pertu barione , detrmcnto , ac j dura, ac prò 
hujusmodi inimicitiii , discordii» , ac seditiombLS tollendis, ac stdandis, 
et componendo adm lllu'lr , ac Rev D Nicolaus Aragonia mc.krnus 
P.esul , er Princeps Ascuìanus , er idem tunc Picere Provincie G ne- 
raiis Prese* , fic Gubernacor meritiifimus , u: pubbre paci , & qu eti , 
Caliignanenlis populi tempedivc , & opportune consuletetur summa cjus 
prudenza , solerti dima cura , preripuaque diligentia ita geflerk, ut co- 
ram ipso admedum llludris , ac Rmo D Pielide in Civitate Macerate 
rcfidentc inter omies , & fingulos tnfierius descriptos Caftignanerscs ficc. 
inita fuerit Se: prout fic ficut de pace fic concordia fic inita &c ap- 
pare: ex publico desuper confetto , ac celebrato Inflrum. sub rogationc 
Dui J talli Fidsl : s pub Notarti Curialis io diiu Civitate Macerate &c. 
Q_tod quidem In tru-nentum cereri omnes in eo nominati , & compre- 
henfi presente* , &. nonnulli absentes m diantibus eorum lrgitimis prò- 
curatoribus ai hoc specialiter prout infra confiitutis , presertim a Ser. 
Jtcobo Evangelico Julio Joann's Pauli , Sanile V ilorii , Antonio Me- 
schini , Marco Francisci , & Marino Petri Julii alias Volpe de Marina- 
ci is uaanuniter , & concorditer ab eis Procuratore condituro Rev. Dno 
J -ilio Forti Priore Colleg Terre Ophlde prò eis , fic cujusque ipsorum 
nomine interveniente , prout de eis legitimls mandatis resptilive dar# 
«ondar &c. quz orm i a hic prò insertis &C haberi , ac tueri voluerunt. 
Qjam qaidem pace m , ut supra initam ambe partes infrascrip a ice ac 
exposuerunt & afferuerunc absque aliqua contraddinne in hunc usque 
diem fui Ile , fic elle ab omnibus utrinque ad unguem inviolabilirer ob- 
servatam fic: hujusmodique paci ambe partes p'zd éle inherere , 
ac p-rs-verare incendunc modo , & fi rma prout in eo , fic nullo p. ilo 
contrai-e fico, cum presens ratificarlo fiat ad omnes omnino suspicionei 
qutmodolibet desuper exorras de medio tollendum fife, omnes infrascripti 
urriusque partis tam in diito prioris pacis Inftrumento comprehenfi, quam 
de novo additi devenerunt ad infrascripram d ile pacis rarificationem , 
confi ma-ionem &c. ad occurrendum , fit obviandum afiduis infidiis, fic 
Tom. XVI. Q_ tea- 
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tcntacienibas human; generi» hortis , qui numquam cefTat laquros tendi- 
re , & sua retia rclaxarc ad animarum ruinam , & pcrdmom in , me 
unqusm dctinic novarum inimiciliarum causas inter homines i. tortine „ 
prout facete multifariam curavit , ut pacem przdidlam, ut supra sancii 
jnitsm pertuibaret, ac cumino subverteret , unde propter quam plurima 
inrer didlas partes exortas suspiciones pejcra pijoribus mala futura im- 
mincbant, rd quse dcritanda admodum R. Pater Joannes Gufi H spa- 
Iius Clericus Sacerdos Casarnuguftanus Societatis Jesi Sacra: Theolog j. 
Profeflor Anculan. Diaccelis Gcneralis Vifltator a prif. 111. ac Rmo D. 
N'colao Aragonia Episcopo , ac Principe Asculano meritiamo con di; u- 
tus , & depntatus volens , & intendens audloritate sui Officii , & in 
virttite dccretorum Sacri Tridentini Concili! in vifitationc d dii Tenia 
Caftignani , habìta notitia , & informationc a verìdici! sumpta ne ruspi, 
pienibusa , f.mukatibus , & inteftinis ediis in «lidia Terra vigentibus, ef- 
fcrventibus , ac totalem to.ius populi ruinam minitantibus rempeftivs 
occurrere , & pernicioGflimo hujusmodi morbo salutarono adhib re mede, 
lam &: universum pepuium Terra pribdla ad ptblicam pacem 
reducere procu'avit , prout Dii > cooperante , et disponente reduxit &c. 
accedente ad hoc publico decreto gcneralis Corcilii «jisd.-m Tense Ca. 

Ignari canorice sancito , ut a putito R. P. Vifiiarore causa, et nego, 
tium ratificationis d die pac's , ac publirz quietis totius populi tradì no- 
tar , et ex-cutioni debitse mandaretur &c cum tmnimoda facuitate , 
potè (late , et aodloritatt rjus atbitrio in omnibus , ac per omnia dispo- 
nendo &c Tandem non line magno labore omnibus d.fficultatibus supe- 
rati ad infrasenpram pacis ratlficationem , ac ur.iversalem totius populi 
quferem p’attato R P Vifitatore rei gioii (fimo , ac vigilantilfimo , divi- 
no fsvence numine deventum fuit . Quamobrem omnes , et finguli infe- 
ritts decripti in d dio Indumento pacis Macerati , ut supra , celebrata 
coutenti, se nominati, ac alii deouo nominandi diflindte personsliter con- 
fittile! ex (lentes , et nonnullorum Procuratorrs respedlive putrunalmnn, 
vice , ac nomine Corani prefato R. P. Vifitatore cum prr$-ntia , et affi* 
ftenria Magnifieorum , a: N .bilium Virorum , et Firmano'um Civium 
videliect D fab'i Ricci ad ptesens unius de Rrgulatonbu; incluse Firm-r* 
Reipubli x de Oppido CaTgnani ejusque populo attento veteri federa 
inyicem iniro per opt : me meriti , et Dni BeMsari Aziobni ejJsdcm 
Reipub'icx, Firmane ad hoc requifit? Orarorum deflinatorum , er coram 
Nobis Notards publicis fimul , & conju-dl'm corrogatis , ac tril'bus m- 
frascrìptis ad hoc specialiter adh bir : s , & vocatis in paro -hiuli Fcclefia 

5 Petri nuocupata (ita in eadem Terra Caftignani juxta plateas migra 

6 parvam , & alia sua uotifiim» latera magna ibidem populi afiante 


Oigitized by 


DI C ASTIGIANO. ' ì23 

frequentia inter Miflarum solemnia ad altare magnimi j ubi Ss. Eucharl- 
Cia: Sacramentum honorifice retinetur , & conservatur, ubi ad hunc ef- 
fe cium aderat etiam Crux admirabilis , & miraculosa in yEdicula Ec- 
citi 1 * D. Francisci ordinari* summa cum devotione rctenta ac venera- 
ta ibidemque infrascript. omnes pacem ratificantcs , ac de novo ut infra 
paciscentcs sponie , libere &c. unanimiter , & concorditer , parique vo- 
to , corum nomine penitus discrepante viva voce afTeruerunt , ac decla- 
raverunt didlam pacem olim inter eos in civitate Macerat* initam & 
celebratane fuiffe , &; elle haélenus , & in presentem usque diem ab 
omnibus iplis in ea comprehenfis fideliter , ac inviolabiliter observatam 
eique a neraine fuiGe contrafa dlum , ve! contraventum , volentesque, & 
intendentes in eadem tmnimoda observatione perpetuo deinceps perseve- 
rare , ac uti fideles chrilticolas decet , pacilìce , & quiete vivere pro- 
tniserunt &c & sese obligaverunt ad pacem pr*d.itam , ut supra ini- 
tam perpetuo , Se cmni tempore tbservandam , & inviolabiliter manu- 
tenendam &c Qu* conditio in diéto prioris pacis Inftrumento appolita, 
talis eft videlicee . Quod fi contigerit Banditos , & capitalirer condroma 
tos in didta priori pace comprebensos , seu aliquem eorum a Bando, & 
condemnatione revocari , per gratiam impctrandam a Superioribus ' ad 
boc audluritatem habentibns, ac inpriitinum llatum ad patriam, & ho- 
nores refiitui , ac reponi in priflinum eorum llatum libere, ac licite ad 
patriam redire , & in ea morati valeaat prohibitione in didta priori 
pace contenta , & expreffa non obliarne , qu* de consensu partium om- 
róno sublata , & cxtir.éla intelligatur , et elle debeat absque al qua licen- 
tia ab onenfis petenda , & impetranda prout fieri debere in didlo lo- 
fi i amento prioris pacis cautum , ac llipulatum fuerat . Quod quidem In- 
fttumer.tum in reliquia omnibus clausuiis , & cautelis perpetuo observa- 
re debeat sub penis iu eodem contentis , & exprelfis , qu* omnia hic 
prò repetitis , & insertis haberi dtbeant . Et ad ma/us robur &c. pro- 
m-setunt, & convenerunt sub fide ddl* Civitatis Firmar*, ac illius no- 
mine alìréla, sclualique prellita'in meni bus pr*fatorum dd. Magnifici 
Ctvitatia Oratorum , videlicet Dni Fabìi Kicci, & D. Belisarii Azzolini 
i idem pr*sentium , ac vice , et nomine didl* Firman* Civitatis hujusma 
i lidem he aftridlam, et prxstitam acceptantibus pacem prifatam sic ini- 
tam., ac dentro ratificataci ere. accedente etiam ad hoc consensu, et audlo- 
n at fj ’ ac ^ F rancisc * S. Georgi! utriusque Signatur* SS mi 

• JN. Keterendarii , et nunc Picee* Provinci* Generahs Gubernato- 
tis etc. \ 

f < 3 u, * JUs omnibus, ac eorum omnimoda observantia , omnes & 

ngu i infraicripti paeiscences, Ct ratificantcs, pr*facit Fitmanis civibus, 
Tom-.XVt. et -, „ ’ 
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& oratoribns ad hoc deftinatis per taftum manuum fidem adfirinxerunr. 
Et subinde in fignum ver* pacis, & illius ratificationis se mutuo oscula- 
ti fuerunt rcspe&ive, nec non prout, & ficut ex pub. decreto d Terrae 
Caftigoani sandlum fuit ad potiorem cautelam super obscrvatione d pa- 
cis , cmnes , & fingali infrascripti in ea comprehenG solemnitcr fkxis ge- 
nibus ante , & prope Altare magnum solemnicer juraverunt ad bSmum 
Eucharifti* Sacramentum , diétamque SSmam , & venerabiliflìmam Cru- 
cciti solemni ftipulatione interveniente pr*mifla omnia, ut supra, perpe- 
tuo observare , manurencre , & adimplere fiogula fingulis congrua rtfe- 
rendos . Nomina autem , & cognomina omnium , & fingulorum in hu- 


ju smodi pace comprzhebsorum , hac 

EX UNA PARTE. 

Se r Angelus Lue* de Recchis 
Lucas ejus Filius 
Sor Baptirta Mannu&'us 
Toiquaco, ac hui.a tjusfiliis absen- 
tibus, pio quibus ’pse de raro, ac 
rari h -bu ione sulun.iirer , & in 
forma promifit , s.que pnnupa* 
licer tbiigavit , ac teneri vom- 
ir &c. 

Msttheus Scr Michaeli de Marinu 
£t is prò se,& Mwg.tr.» Malitia 
ejus fratre germano abs-nte , & 
tamquam fjus Procurator habens 
ad hoc sg.oiale ma.idatum , de 
quo patet pub. inftr. rogat. per 
srr Bjpciflam de Mar nuóYis a* 
élualiter produ&o, «Se ledtj &c. 
Buzarrus Amici 
Joannes Amici 
Ciambaglia ejus Filius 
Cru itrus ( ys-arell*, prò quo Ser; 

Bapt sta Mannudl.us 
•Antonius Caioìenus 
Baronius Filius 

H <5tor fi utili ter Filius absens , prò 
quo ipte pater pa.is promifit &c. 


sunt, qu* subscquuntur , videlicct. 


Ursus ejusdem Ant/Car- 

Favonius lini Filii presentes. 

Petrus 

Antonius Marini de Recchis prò se, 
& Domino Papirio ejus F.lio ab- 
sente, & Felice firn licer filio ab- 
seuce , prò quibus ipse personali- 
ter oc raro promifit . 

Petrus fii.us Marinuflius prò se,& 
Cipinus ejus filius filio S/etono d. 
d Capini absente , prò quo de 
rato promifit etc. 

Reverendus D. J il us Fortis Bultri- 
cus modernus Prior Colleg S. 
Maii* de Ophida Ascu’an* Dia- 
cefis,uti Prior ,et conomine Ma- 
rini alias Volpa filii ser Petriju- 
lii Mariruétii prout de fuo pro- 
curarotio mandato constar manu 
Emygdii Lifii clerici Arculani 
Net- pub et p afati R<?v. Prio- 
ria Vifitato'is Cancellarli indero- 
gati , et de p'Z« instrum. corro- 
gati, ec fidem taci^ncis dare con- 
sca£, et apparer ad hunc a<5tum 
specialiter conscitutus etc. 

Nec 
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Nec non ide m Rev. D Julius For- naliter obligavìt. 
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tis uti Prior , ut supra constitu* 
tus sub rog Emygdii Notar» pu> 
blici limiliter fidem facientis. Vi- 
delicet Marci Francisci. Qui qui- 
demMarinus alias Volpa , et Mar- 
cus presen d. D.. Jalii fuerunt , 
et sunt Banditi, videlicet d Mar- 
cus capitaliter , d. vero Mariaus 
ad perpetuos Triremes etc. 
Jacobus Marini de Marinudtiis 
Flaminius ejus filius 
Tullius Diomedis 
Donnus Leander Tuccius 
Petrus, & Sigismundus Medeffi 
Nero Lucse de Recchis prò se , & 
suiis fiiliis 


Tullius Joannis Baptidas 
Crescentius Urbani 
D Dionifia mater & tutrix 
Marci filii Mindi Dulcs mìnorìs 
septem annis , prò quo ipsa de 
rato promifit &c. 

Gaspar , & , c ... . . 

Defiderius ^ S.l,qu,n. s 

Mandus Gcntilis Ciotti 
Ser Camillus. Recebi prò se , Se D. 
Malaspina Recchi ejus nepote ab* 
sente, prò quo de rato promifit. 
Pompeus Valerii Cacsaris 
Joannes Filius q. Virgilii Petrocchi, 
& D. Berta ejus mater , & tu* 
trix &c- 


Camillus Pignottus prò ser. D. Cae» Necnon ultra suprad; comprathen. 
sare ejus fratre absente , prò quo sos , & nominatos io prati prio. 


ipie de rato promifit, stqueper* 
sonaliter obligavìt . 

Ser Colomarinus Siliquinus 
Mattheus,& Gaspar ejus filii 
Brandimartes filius D Gasparis 


ris pacis inftrnmento pacem fi- 
militer 

Donnus Valiantes Joannis Baptiftae 
de Marinuéliis 
Andreas Gajazzi , & 


Almontes Gasparis, BaJcaflar e- Romanus Ferri Augaltini omues de 
jus filius • d. Terra Caftignani, & 

Dfius Roccus , & Brunamrntes Bunamonrinus vice , 

Armillus Baptiiiac de Recchi* • & nomine Martii Cherubini de 

Gaspar D amanti* Asculo ejus patrigni absentis , & 

Tolius Laurentii prò s», & prò quo ipse de rato promifit , 

Btllono | eius Filiis , prò qui- acque principaliter obligavìt &c. 
Pomponio 
Conte 


eius Filiis , prò qui- 
bus ipse de rato prò* 
1 mifit , seque perso- 


EX ALTERA VERO PARTE. 


Porfirìus Lori , & 
Jacobus ejus' filius 
Joannes Paulus Julii , & 
Petrus ejus filius 


Suprascriptus R. D Iullus Fortis 
Bultrinus prior collegg. ccclefiae 
. Ophide S Maria: uri prior , & 
in nomine , scu nomimbus Ser Ja- 

co- 
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cobi Evangelio! absentis Juiii /o- 
annis Pauli , & San&is Exterii 
prout de ejus proc. mandato ad 
hoc specialìter fa&o dare conflat, 
& apparet manu ejusdcm D. E- 
mygdii Lifis de corrogati , et am* 
plani fìdem facientis etc. 

Pìgnottus Sanflis 

Martius ejus Filius 

Antheus Evangelinus 

Donnus Marinus ejus frater germ. 

Leander Hippoliti 

5ar,£hs Sufferenti» 

Antonius , et Ciccus Cicconi Me- 
schini 

Servianus Lori 

Ser Sfortia Rinaldutius prò se , et 
D Decio ejus Filio absente, prò 
quo de rato in forma promilit 
R. D. Bernardinus Rinaldutius 
Magirter Julius Fortis Rinaldutius 
Cola Marini Jacobi Marnuti 
Aurelius Philippi Raphaelia 
Demoplon Marini Petrocchi 
Ser Grorgius Tantius prò se 
D. Theodoro , Novio , et Panetio 
ejus Filiis absentibus prò quibus 
de rato promifit, ac etiam prò 
D MarGlio fimiliter filio abscn- 
te &c. 

Phxbus Barnabei 
Ser Angelus Nardutius 


STORICHE 

Curius Neapulionìs prò se, & Ru. 
gerio ejus filio absente, prò quo 
de rato in forma promifit &c. 
Recchius Baptifta de Recchiis 
Zenobius M. Vi&oris de Comitibus 
Baldaffar M. Angeli de Comitibus 
Ser Joannes Antonhis Sulpitii de Co- 
mitibus 

Consortus Sandis 
Jacobus Mattei 

D. Rosa q ser Juliani Meschini 
Camparanus Sufferentis 
Ser Conftantius Thaddeus 
Horatius ejus filius 
Camillus Meschinus 
Livius Francisci Quatrini 
Laétantius ejus frater absens , prò 
quo Camillus Meschinus persona- 
liter se obligavit &c. 

Dominicus Catalini, & 

D Eugenia mater magi rt ri Michae- 
lis , magiftri Emygdii omnes de 
C allignano in d. prioris pacis In- 
rtrumento comprehatnfl , & nomi- 
nati * 

Nec non ultra praed in praesentira- 
tificationis Inftmmento de amba- 
rum partium cons. comprsehend. 
includunt & colligunc. etiam. 
Fr. Ciccus Viélorii Ord. Min Con- 
ventualium O. Francisci , & E- 
vaogeìifta Prosperi presentes &c. 


A&a facfca etc. etci in Terra Caftignani io d. Parochiali Ecclefi* 
etc. etc* praesentibus ibidem discretis , & Venerabilibus Viris D. Aurelio 
MarClio de Radiceticis, et D. Pomulo Cartellano Ophidanis Teftibus a à 
praemiffa specialìter habitis , vocatis , atque rogatis . 

Et ego O&avianus de Patrignono Laicus Pipanae D'oecerts publicus 
utraque au&oruate noe. jud. quae ord. conrtitutus, et Caftignanenfis mag. 
reipublicas modernus scriba , et canccliarius , quia praemiflìs omnibus , et 

fin- 
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/ingulis m hoc sub$cripto Io firn mento contentis , dum He agerent. , et 
fierent una cum subscritv.is Tedibus, ac eriam una cum suprascrtpeo M. 
Emygdio Lifio clerico Asculano fimiliter Not. pub ,et prxfmi R. Patri* 
Viluatoris cancellario una mecum limili , et semel corregato iuterfui , 
ideo Inftiumentum hujusmodi manu mea propria descriptum, ac in pi as- 
senti decretorum libro ad perpecuam rei memoriam regiftratum subscripfi, 
publicavi , meoque solito, et consueto Tigno (ignavi eorrogatus etc. 

Loco *£* Sigilli 

Confìrmet hoc Deus , qtiod operata s 
est ad perpetuata unius Vopuli quie- 
te m tran quillit attui . Ameu. 

• 

NUM. XIX. ANNO 15*0. ty Luglio 

Dotto fatte alla Città di Fermo per la parte che prese nel trattar la 
pace suddetta , in vigore di risoluzione conciliare , con. e appari- 
sce dai pubblici libri dei Cornigli pag in. 

•S (Jper alìquo honorìfico munere nomine publico elargiendo Magni f , 
an Nobiliffimae Firnuna: Reipublhse de noflra h.ic Universitate optime 
marita: in omni requilitione , & opportunitare , ac ejusdem Reipublicse v 
Oracoribus hoc transm (fis ad tra&andam, & concludendam paccm . 

Idem Ser Conftancinus Thad us Consultor provulus super securda 
!n ordine proposita consaluic , quod atccntis plurimi* , ac prò innumera- 
bilibus Beneficiò haétenu? collatis , & qua: quoti iie ccnferunt. ab inclita 
Firnuua Republica erga Univerlitatem , & homines Cafiignani tam pu- 
blicc , quam privatim , ne hxz Patria omnino ingraca videatur in si— 
gnum , & dcmonftrationem devo*» affi&ionis erga d'&am Firmanam 
Civitatem vice ,& nomine Univsrsitatis Cafttgnani, eidem Firma» c Rei- 
pubiicx, elargir*! , & dono da ri debeat Unum Vai argenteum saltem va- 
lori f ad mìnuf quadraginta teutorum de aere publico emendum ubi coni- 
modius haberi potuie . O'-atoribus vero ejusdem Civìtatis huc desinati* 
ad tra&andam , &; concludendam pubiicara pacem , nomine ejusdem U- 
vers.raùs Cali, guani Iargiri, ac dono dari debeanr proportionabilitcr duo- 
decim Petasontr f ac totidem meta Casei de melioribus , ut supra emerd. 
prò qaibus expendi debent usque ad summam decem scutorum , < 3 c 

hujusmodi munera transitiitti , & offerri debeant quanto cinus fieri po- 

terit saltem ad temous nundinarum , quae celebrantur in d éta Cìvitate 
de mense Augufti, & super expsditione , &; provifione di&orum mune« 

rum 
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verfiratem , & liomines Terrae praedidlae ab hujusmodi gravaminibus li- 
barare & corum quieti , & tedio rcguninl consulere , concefiionem , 
& subjedlatitvnem , ac supef eis confedlas litteras praescripras per alias 
in forma Brevis litteras revocavit , callavit , ac irritavit , & annullavi 
l’nlverfitaremque , & homines in priltinum &c. ftatum reposuit &c &c- 
mandati! , clausulis, decretisquo in dictis pofterioribus litteiis sub datum 
Romae apud S Petrum sub annoio Piscatori! die 18 Deccmbris Ponti- 
/icatus sui Anno quinto plenìus contineiur , succediveque per piae meni. 
Juiinm III. , Paulum IV., Pium IV. , et Pium V., ac Gregorium Xlll. 
Praedeceltorcs nollros revocationem , caffationem , relnregrationem , re- 
stitutionem , & pofleriores litteras prescripras eonfirmatas , & appreba- 
tas effe : Njs igiiur secutitati ; ac idemnitati veftra: paterne consulere.Jcc. 
volente! rcvocationetn , caflationem, irritationem , rellitutionem, reintegra- 
tionem, et repofitioncns , ac Pauii Hi. pofferiores litteras prescripta fica, 
apoflolica audloritate . & ex certa seientia tenore presentium confitma. 
mus,& apptobamus & c. Hsc insuper voti! veftris amplius annuerc vo- 
lente! veftrsc univerfitatis statura , & ordiaationes licita tamen & bone- 
sta , &. sacris canonibus non contraria , ac privilegia , et indulta aposto- 
lica vobis hadlsnus quomodocumque conceda , cadetti audloritate , & 
perpetuo quatenus Gnt in usu contirmamus , de app'tbatnu! 4 Qu’citca 
Venerabili!)» Fratribus Archiepiscopo Firmano, et Episcopo Ripano , ac 
dtledlo Filio causar um curi* Camerae Apostolice generali aulitoti per p-ae- 
aentes committimus, et irandamus, quatenus ipfi.vel duo, vel unuseo* 
rum per se , vel alium , seu aiios , vobis in prsemiflìs efficaci! defenfio- 
Bit prsefidio adìstentes ptassentes litteras , et in eis contenta qn:umqut 
•uum effcdlum sortiri , inviolabi'.iterque observari npostolic* auCl tritate 
faciant , et mandent ere etc 

Datum Rcmae apul S Petrum sub annulo piscatori! die sx. De- 
cembris MDLXXXIX. Pootificatus nostri anno quinto . 

M. Ve f. ri ut tarbianus . 

NUM: XXI. ANNO ij«o. 15 MARZO 

trevt d’ Inuocenzio Vi. per la erezione del monastero di S Chiara. 

INNOCENT 1 VS VI. SERVUS- SERVORUM DEI. 

D IJc&>s Filiìs Marino magiari Gualt erudii , & TomafTuiftio Domi» 
Bici Petri Ra j: de Cartonano laicis , ac dil?£tx in Chrillo Fili* Ma— 
TomiXViy R ri* 
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t'nx rel;<Sz q. MonaiJi Mansueti laici Viduas de Cadrò Cadiguani A«. 
cuUr,* D.oerefis executoribus tedamenci Monaldi saiucem , & apofloKcam 
b ned.d onem . Piis Fidelium voris , per quz divinila culius , sarttaqu» 
re.igio valeac adaugeri, libenter admirtimus & quantu n cum Dco pò*, 
«umili , favorem bcnevqlum impertimur . Exmbica fiquidcm Ncbis pro 
parte ve (ira petitio continebat , qund q. Monaldus Maniueti de Cadrò 
Cafógnani laicm Ascuiar* D'oe-efis condens de konis mis in sua volita, 
tstis ultimum tedamrntum , in quoi vos filii Marina , & Thomasuft* 
exccutores, & filia Marina , qo* se:undum consurrudinem patria exec*. 
triX. tedamenri ette potei , execurrìcem ejoidem confórme tedameoti prò 
amma su* rrmedio minia bona sua prò u o monaflcrio monialium or- 
din s santi* Clar* de ipfius bonis per ros io duftu Cadrò fundando.de 
acesuij legavit , a-que dimifit , quodqoe nonnul* al* person* de di- 
tto Cadrò offerirne, & i"tendunr in aux lium fundationis , & dorationii, 
t u* SU t * 5on ' s > & pecuniii erogare . Q_iare prò parte vedrà fa- 
“ ^ humiliter supplicaram , ut vob s , quod hujusmodi Monaderio 
in d. Cadrò , in quo el : ud monaderium , s*u locus alius muiierum re* 
l'gicsarum non rxiftit, fundare, & ronfi rurre valeatis , concedere de be- 
mgnitate apoflolica dignarrmur Nos hujusmodi suppl'cationibus inclinaci 
vobis fundandi , & condruendi in Cad-o p*l in loco ramen ad hoc 
Congruo, Qf. honedo hojusmodi monaft-rum cum ecclefia, stu ora-orio 
campanili, campana, cormetrrio, dnnvbus , & * li's prcelfariis odi.inis 
dote tamen sufficienti prius prò una Abbariffa , & duod c m Moniahbue 
ibidem Domino perpetuo servi ru-is , & earum serviti, r bus , <Sc s.-rv trici- 
pus oppcrtunis primitibus affienata, Dioecesaoi loci, & cujns ibet alteri- 
us 'cent a m n'me requifita, jire ramen parochialis Ec-leli* , & cujusli- 

f a * enus ' n omnibus semp-r salvo , plenam , & l,beram autt iritate 
apoftoica licentiam elargimur &c 

Datum Avenione ottavo kal Aprilo pontificatus nodri anno VIH. 

NUM. XX||. ANNO ij<a, io. GIUGNO. 

I strumenti del Capitolo di S Giovanni Laterali o pel Monastero di S. 

In Nomine Domini: Amen. 

NTno Nativitatis eiusdem t)Ér Pontificatus D Innocenti! Papa- 
_ ln “ 'j ne menlis f unii die io. in p-zientia m.*i Nntarii , & 
i iiun snbscri prorum ad h*_- Episcopaliter voan-ura , & rogat. Ve- 
ntrabuis viri D. Capitulum , & Canonici sacrosandt* Laicran enfis Ee- 

de- ‘ 
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defx 1 « cap & loco consueto ipiius Ecck/iae sona campanella; ad infra- 
scripta Episcopaiiier tactenda more sento congregati . 

Rmus D babbas de lintclis, D Marumus de Colutomi, D> Ste- 
phanns AndceodLi Normandi , U. Jaccbus Paloccm, et L> Muroaius de 
Barsdl.s, qui cotum Capituium reprathesmeanc prò tr »p(is , & vii* o- 
mnìum Canonicoiurn d Eccfclìat*,& prò a eia Lee. e a arrendente* , c<>o» 
iìderantes,& cognoscentes intra script am locai lonem fore , & elle pio mi- 
litate, melioiamcnto, ec augumenco d. Latcranealis £cckfte,& 6 uuium 
sponte , unanimiter , ec concordirer ipsorum ntmme discordante locavo- 
rune , et affidlaverunt , et riculo locatrouis ad in censum dvdtrunr, ces- 
Berunr , & concefletuot in pp. in quolibet 18 anno venturo animo re- 
vocandi ber Jjct/bo Nicoludlio Ik esalti de Cadrò Cascignani As ulanae 
Dioecefs March. a: Anconitana: sindico , ec procuratore f ac p legitimae 
«bbatin'z monialium , ec couventus monasteri! ii Clarsc de d dio Castro 
presentì, et recip enfi iindicatorio nomine, ut procuratone p<tee ber Vanni* 
magstti Frencisci dii publici nctarit de d:clo Castro quoddam Hos- 
pitale Ecclefae Sardi. Joannis, & ipsam Ecckliam fitum , seu fitam in 
Burgo d Caflri , scilicet in Calcaria j ixta liraus conftnatas nodrse La- 
teran. Eccl. immediate subjtót sub annuo cecsu duarutn librarum Pipis 
ipfi Lateran. Eccl. persolveado cum omnibus itdls, ivbus, maflerils, li- 
bri*., campana, calice, paramenti*, & cum omnibus fru& bus,'cenfibus, 
oblationibus reldl!s,& kgatis , & omnibus aliis rebus mcblibu* ,& da- 
bilibus quibtisaimque, òc cum omnibus .nominibus , & adlonibus &c. d. 
Hospitali , & Eccl. S. Joannis , nuoc coni petenti bus , &. cempetituris in 
futurum Scc. dantes , et concedeoccrs tx. nunc prout ex tunc ddl> ber; 
Jacobo lìndicario nomine , quo & in d Eccl. b. Joannis cocmeterium fa* 
ciendi , & in ea mortuos srpelicndi , necnon pratjdlos findicum , abba- 
tillam , & moniales , qui nunc sunt , et prò Tempore erunt ex mine 
prout ex tunc parrcnos d Hospitalis,ec Eccl S /oannis p’seJ ,ec susci- 
pientes ipsum Hospitalcm , et ipsam Eccl cum omnibus sus junDus,et 
pofledienibws sub proti ditone, et de'ònlione d. Lateranenbs Eccl et Ca- 
pituli ejusdim, et acmiitentes d. Hospitale , ; et d. Eccl ad cm:iia , et 
finguJa privilegia indulgentias , ipfi Laterancn. Eco!. , et membris , et 
•liis (ibi subjedl s per summos Pontifices contefl. de eis sa v.s s niper j j- 
xibus Eccl. Lateranen. in omnibus suprascriptis , et intraserpiis, premi:- 
tenres prxd D. Capituium , et Canonici pio se , et eorum succedi i bus 
d. sindico (indicatori» nomine prò supra fìipulanti , et recipienti , quid 
d- Hospitale , et d. Eccl. cum d <ftis bon : s , podefiionibus , et rebus ad 
ipsam l aterancn. Eccl. ,. et ad eos pertineot,et spidHnt pieno jure etc. 
d.dlas Abbatidam, ec Moniales cum d. monafterio indemnes conservare, 

ec 


\ 
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(t d. Hospitale cum d : dlis Eccl. , et rebus locatis tn quolibrt ìS anno s 
venturo relocare , et buie limile instrumentum locationis rcnovare prò 
uno floreno auri solvendo d. Capitolo , et medio llureno aolvendo No- 
tano prò scriptura instrumenti prsedidli , et prscd (Sia omnia , et lingula 
ejus , et suis propria ab omni one , collegio , et univcrfitate legitime de- 
fendimus etc. Hanc autem lucationem d: D Capirulum, et Eccletia fe- 
cerunt prò eo,quod didlus ber Jacobus sindicus sindicatorio nomine, quo 
supra versa vice etc. promilit sponte d <5i<s Capitulo , et Canonicij su- 
prad. ftipulantibus , et recipienribus prò d. Lateranen. Eccl.. et prò eis, 
et eorum live d Hospitale , et ipsam EccleGam , et res locatas nemini 
locari , neque alienare etc et eisdem dare , tradere, et a (Tignare omni 
anno in fello Paschatis Resurredlionis D. N Jesu Christi prò ctnsu , et 
redditu d di* locaticnis d. H spirali!, Eccl., et rerum duas librar Pipii , 

& li infra terminimi quatuor annorum d cium censum quolibet remine 
allignaverunt d AbbatiUa , & Monialcs, vel afquis pio d mnnadero , 
seu dare ceflaverunt &c. d Hospitale cum d. Eccl , & bonis, & rebus 
locat s omnibus cum omni melioratione ad d Lateranen. Eccl. nomine 
pene recadat , & revrrtatur &c 

Adlum Lateranen. in loco prefati Capituli p-aesentibus d-seriptis vi- 
ris D Stephano D Jactbi de Insula , Joanne da Tibure , & /nanne de 
Campo fil'onis Beneliciatis przfatz LateranenGs Eccl. Tillibus ad premia- 
ta vocatis , & rogatis 

Ego Paulinus Civis Romanus &c. Notanus pub & d Capituli, Se 
Caoonicorum Scriba & c & in banc publicam formam reddidt & c. 
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1/ EDITORE A CHI LEGGE . 



I L nome di Otuvio Turchi, Canonico dell’ insigne collegia- 
ta di S. Urbano della Terra diApiro,e Patrizio Ca me ri ne* 
se è molto rispettato nella repubblica letteraria per doversi 
far conto di tutte le di lui produzioni , anche inedite , 
che si trovat;ro . Fra queste io sapeva , che vi era un trattato sul- 
la Valle di & Clemente , e il vedeva spesse volte da lui citato nell’ 
opera de Ecelsia, & Episcopi s Csmcriutiisibtu . Ignorando dove fos- 
sero li scritti a lui lasciati, scrissi all’ornatissimo Sig. Ab. D Fran- 
cesco Minicucc al Massaccio , perchè più prossimo di me alla patria 
del eh Turchi avesse procurato sapere presso chi esistesse questo di 
lui trattato inetto , che avrebbe mo[to giovato per illustrare le me- 
morie dei lurgh di quella banda . Ala diedi bene nel segno col pri- 
mo colpo ; g ; achc il coraendato mio amico era egli stesso in pos- 
sesso d’ una copi del MSS e subivo me la mandò , onde ne usassi 
a mio piacere . I’ una parte per altro conobbi subito esser mancan- 
te , che forse è 1 pia essenziale, vale a dire dell’Appendice dei Do- 
cumenti , che di anto in tanto va citando il eh. scrittore , per cui 
rinnovai subito lemie istanze • 11 Sig. Ab Menicucci per altro n’ 
era senza , e mi asicurò di non averla vedura mai . Non ostante 
fece delle diligcnztin Apiro per supere a chi fossero pervenuti li di 
lui scritti , e per pocurarmi anche la storia di essa Terra pirinen- 
te lasciata inedita elio stesso- Turchi , con e dice in qualche hiogo 
di questo trattato . Ma cgni diligenza fa vana , non essendosi potu 
ta rinvenir cosa alcua . Gradisci intanto., cortese lettore , ciò che 
qui ti presento , e si certo che non abbandonerò le premute per 
rinvenirne i documem , e se non li avrò tutti, non dubito d’ aver- 
ne una gran parte pc darteli in altro volume . 
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DELLA VALLE 

DI s. CLEMENTE 

«ooooosooo»- 

5 . 1 . 

Silo dell» Valle , sua denominazione , e ampiezza . 

V ALLE DI S. CLEMENTE altro non è , che quello spa- 
zio che passa da’ Monti , che si uniscono al Sanvicino a 
que’ Colli , che sovrastano Apiro ; ed ha la denomina- 
zione dalla Chiesa di S Clemente , posta in una pianura 
fra Castelli S Pietro , ed Isola nella Diocesi di Sanseverino, dal qua- 
le sta lontana circa X miglia , e si stende circa VII. fino ad Apiro. 
E’ cosa ben nota , che siccome molti luoghi della nostra Marca di 
Ancona da’ Santi loro tutelari presero i loro nomi , come hanno fat- 
to Sanseverino , S. Elpidio , S Anatolia , S Giusto , S Genosio , ed 
altri molti come riflette il Bacci ( de eot fin Hyst hb. V. fol 251. 
tdil. Rolli ami 1595. ) così parimente le valli da qualche Chiesa ivi 
fondata ebbero la loro d nominazione . In fatti entro il territorio di 
Apiro abbiamo pure la Valle di S. Urbano , che si stende dal fiumi- 
cello Esinatc , c termina coll’ antico gii ruinato Castello Faeta, e ha 
principio dalla Chiesa e Monastero di S. Urbano , di che avremo a far 
discorso in questa scorie ; e di questa Valle si fa ricordo negli statu- 
ti antichi di Apiro , atta Rubr. L 1 V. del lib. II. 

Abbiamo altresì un’altraiValle dinominata d<3 Andrea, che pur hi la 
Sua denominazione da una chiesa dedicata» S. Andrea lontano d’Apiro 
urea mezzo miglio, e di essai troviamo memoria in una sentenza del- 


Digitized by Google 



»* 8 della valle 

Giudice Generale della Marca , spedita contro Corrado di Gentile di 
Rovellone a favore del monastero di S. Caterina di Cingoli nel seco- 
lo XIII. qual carta serbasi presso le monache di questo monastero 
c ne serbiamo esatta copia . * 

Alla chiesa dì S. Clemente assai prima del XIII. secolo era uni- 
to un monastero di Benedettini , rimasto ora diroccato , le cui fon* 
dementa restano ora sotterra , ed è ben facile , che I monaci di quel 
monastero una gran parte possedessero di territorio di tal valle • 
perciò Valle di S Clemente si chiamasse . E! certo che li monaci di S. 
Urbano possedevano tutto il territorio della Valle di S Urbano fino 
a Castello Faeta , del quale per la maggior parte ne godevano U Si- 
gnoria . Perche per altro a noi mancano rispetto la valle di S. Cle- 
mente li necessari documenti , lasceremo che altri ne pensi come a 
lui piaccia . 


. Entro Ia ^conferenza di questa valle a diligente ricerca vi era 
piantato Castel S. Pietro , e V Isola , detta perciò Isola di S. Clamerà 
te , e questi due Castelli sono tuttora, benché malconci, in essere. 
Isola fu signoreggiato nel XIII. secolo da» Signori di Rovellone; e que-* 
sti nel XIV. secolo il vendettero con Frontale al Comune di Sanse- 
venno , come ci fa sapere il P. Gentili nella sua dissertazione delle 
Antichità di Settempeda al num. LXI. Quali Signori è probabile che 
acquistassero la signoria del Castello da’ Monaci, da* quali l'avranno 
comprato Ma di ciò a noi non è riuscito saperne il preciso. Sap- 
piamo bensì , che li stessi Monaci possedevano Castel S . Pietro cosi 
chiamato dalla chiesa esistente dentro il Castello dedicata a S Pietro, 

come si ritrae da’ documenti esistenti nell* Archivio del Priore di 
tal Castello , da noi veduti . 

Nell ’, ad '' C '" ZC di tal val,e eraY * » ltr «ì on’ altro Castello Colle- 
f HUure chiamato . posto in una piccola collinetta , che lungo I. det- 
ta valle s inalza , lontana da S Clemente circa due miglia, del qual 
Castello non resta ora alcun vestigio. Ma dalle carte Sanseverinate 
sappiamo la di lui es.stenza , e che fu venduto a Sanseverino da Ca.- 

wT ! ) n 0V3mU * Ma5SÌ ° n ° bÌH di la °S° • V» «ri di 
Pietro di Quinzio .come si enuncia in una relazione data alla Sagra 

Cong.egazionc del B. Governo da Monsig. Vitelleschi Governatore di 


essa 
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Si essa città nelle ultime pendenze di liti , che fra i Comuni dì 
Sausevcrino , e di Apiro passarono nel MDCCXXXIV. Di tal vendi- 
ta o manca 1* Istrumenta , o 1* lllmo relatore lo taoe . • 

Finalmente 1 * altro Castello , che trovasi entro la valle , c 1* at- 
tuale Apiro , il quale di que’ tempi , vale a dire nel XII. e Xltt, Se- 
colo è stato sempre esente da ogni vassallaggio, regolato prima da' 
suoi Consoli , e poscia da’ suoi Podestà , assai più popolato di quel- 
lo ora sia , perchè cinto da due grossi horghi in appresso per sua 
sventura mancati il quale Apiro insieme co’ sunnominati castelli , o 
altri sparsi numerosi Villaggi rendettero popolata , e celebre la vali* 
di S. Clemente in guisa che gli uomini della valle- di S. Clemente 
sono ricordati in più carte , e parwcolarmenx in un alleanza fra S. 
Sperino e Fabriano contro Matelica rapportata dal Marangoni nella 
stia storia di Ciuitanova sotto i’ anno MCLXXXX1X. nel Lib HI. 
Gap. XlV. della. quale. parleremo ancor* in appresso , e da lui ci si 
fi noto , che gli uomini della Valle di S. Clemente erano collegati 
co’ suddetti due nobili Castelli S. Severino ,. e Fabriano „ e per quel 
carattere nobile e signorile , di che allora Apiro sovra ogni altro Ca- 
stello situato in essa Vaile era fregiato, si ravvisa essere stato- il luo- 
go principale il cui comune godeva, l’ amicizia e »’ alleanza co* db- 
visiti Castelli y come pienamente., ci assicurano le su* carte , c in ap* 
pressor il vedremo. . 

L. ampiezza, poi di questa Valicela* giuristftzione, che * Conti, 1 « 
Curia y e poi i, Vicarj Imperiali., che ad esva presedevano, sembra a* 
vesserò , c le carte ce lo provano ,, stendevasi da Gastelpiano al Fia^ 
megino.. Abbracciava, la giurisdizione di tal- Valle i Castelli- di so- 
pra, enunciati r e di più la' La-stelletta , le Crocìcchi e , Lclognofa GVr- 
sfreccienti , Sto scosi 1 ,, Rotorstc , Domo ,. Ricatto , Frontale , come risulta 
da qpanto diciamo nel- Tom 11; della nostra storia d* Apiro sotto F 
anno 1435. e questa ampiezza chiarissimamente risulta dall' istrum.n* 
to di. sugezione de* Sig. di' (Casavolla- , cioè a Storne Sa vici ni infra , a 
Rerello infra* { questo Perdio è un coliicdlò sopra li Muscosi , dove 
un predio del- Cavdier Cavallini di Cingoli ): a- flamine Civitelfà 
fliorum defettsoris infra c, a Monte alvelìo infra. La sua estenzione 

a cast ro Alifurm infra • usqtte ad flit mar Girti-, V estenzione poi si fa 
nota in altri documenti che abbiamo. §. 11. 
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§ IL 

Della nobiltà degli uomini della Valle di S. Clemente . 

L A nobiltà della nostra Valle a riflesso degl’ illustri Per- 
sonaggi , e delie generose Famiglie, che la popolavano, fu 
tale , che in pregio ncn la cedeva a qualunque città del- 
la nostra Provincia . Contribuì molto a ciò la situazione 
della stessa valle , la quale ricoperta dalla patte di Mezzogiorno da’ 
rostri Apennini , dalla parte di Levante da’ colli , che sovrastano ad 
Apiro , giace ella nascosta in guisa , che quando seguirono per l'una 
e per 1’ altra parte le incursioni delle barbare genti , i popoli fuggi- 
tivi poterono quivi ritrovare sicuro ricovero . Donde ne seguì , che 
più che in altre parti si videro sparse ne’ secoli X. XI. e XII. entro e 
attorno di essa numerose Castella , i cui Signori formavano il loro 
Comune in Apiro , ed ivi vivevano cittadini giusta lo stile di que’ 
tempi , come si vedrà quando di quelli faremo in appresso distinta- 
li. ente il novero . 

Quindi se tante nobili Castella e Cittadini vanno oggi giorno glo- 
riose soltanto perchè credono esse di trarre la loro origine da qual- 
che distrutta Romana Colonia , della quale nelle loro vicinanze si 
veggono appena le miserabili reliquie ; quantunque niuna di esse 
possa vantare di conservare in se alcuna di quelle nobili Romane fa- 
miglie , il cui sangue ne’ kro cittadini sia propagato ; perchè, 
come è noto , alio scoppio delle barbare desolazioni i nobili partico- 
larmente d .tisi alla fuga , altrove, e lungi ancora cercarono di sta- 
bilire scure le loro dimore : certamente che pregio ben distinto del- 
la nostra valle , e di sua nobiltà sarà 1’ aversi questa a rimirare co- 
me una nuova colonia del più bel flore della nobiltà del Piceno in es- 
sa ricovratasi a trar sue dimore . 

Da tale unione di Personaggi n' è divenuto , che il Comune di 
Apiro con tal polizia si reggeva sul principio del XIII. Secolo sì ris- 
petto al governo , come delle sue leggi , che non la cedeva a qualun- 
que città ancora illustre . In essa risedeva un soggetto destinatovi 
dall’ 1 top trado re col carette’. - * di Vicarie Imperiale , il quale stendeva 

il 
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il suo dominio fuori ancora dei P ambito della Valle Prima del Vica- 
rio Imperiale era quivi stabilita la Curia con il suo Conte, che ne 
aveva la soprastanza nella miniera stessa , che sì fatti Conti 1* ave- 
vano in Camerino, ed in Oùma . Fin da principio del Xill. secolo 
il Comune di Apiro trovasi , che compilasse le leggi municipali , ed 
i suoi statuti i pregio che io non so qual'altra città della nostra Mar- 
ca vantar possa sicuramente . Tutto ciò d altronde non potè esse- 
re derivato che dalla nobiltà di quei personaggi , che formavano il 
comune di Apiro . Di tutte queste cose andremo ora distintamene 
favellando . 


§ II!. 


Velia Curia della Valle di S Clemente . 


G Hs nella Valle di S Clemente fosse stabilita la Curia ©• 
gualmente che in Camerino , ed in Osimo , ed in altre 
ragguardevoli città, espi di qualche Provincia nel secolo 
X.D. lo abbiamo da molte carte dell* archivio d’ Apiro, 
ma non con quella chiarezza , che ce la dà una esistente nell’ archi- 
vio di Cingoli , la quale toglie ogni eccezione , che dar si potrei be 
alle molte di Apiro, che di tal Curia favellano. 

Due castelli fra gli altri aveva nel Xlll. secolo , ed ha tuttora 
soggetti a se la città di Cingoli . L* uno Castriecione , e l’altro Iso- 
la degli Orzali chiamati , posti ambedue di qua dal corso del Muso- 
ne , che noi crediamo termine per quella parte della valle di S Cle- 
mente . Ora gli cffiziali della Curia della valle di S Clemente eb- 
bero ad apportare un certo aggravio agli abitanti de’ suddetti castel- 
li ; siccome per altra parte gli offizia’i delle Curie di Osimo, e di 
Camerino , ed aHri castelli ad esso C ngoli soggetti; implorarono per- 
ciò li Cingolani i’ autorità di Pietro Cardinal Diacono di S. Giorgio 
al vello d' oro Legato della Marca nel MCCL. il quale spedì a fa- 
vor di Cingoli un privilegio diretto «1 suo Podestà , fedele e aderen- 
te al Papa , col quale privilegio prescrive al Vicario della Marca , al 
‘Giudice, al Bailo, o sia offiziale della Curia, il quale per i tempi 
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si uovcià lidia Merca nella Contea Canierim.se , in quella della val- 
le di S Clemente , nell* Contea una volta di Osimo , il non mole- 
stare , e gravare li Castellani di Cingoli , e particolarmente quelii di 
Castriccione , dell' Isola , e quelli della Villa di Cerlongo , e di Co- 
riolano , se non quanto restano gravati i Castellani di Cingoli . (Jual 
privilegio è spedito in Ancona li 6 . di Febbrajo del detto anno 1*50. 
Da che chiaramente si vede che nella nostra Valle era il Vicario, il 
Giudice, il Bailo, persone tutte , che componevano allora la Curia. 

Le carte poi del nostro archivio di Apiro in più luoghi ci dan- 
no notizia di questa Curia , ma particclirmente nella disamina di 
più Testimoni sul fatto di Casavolla , del qual castello si dovrà a 
suo luogo lungamente trattare , da’ quali testimrnj si trova, che gli 
uomini della valle di S. Clemente distrussero Casavolla , perchè non 
obbedir» al Nunzio della Curia , come taceva altresì il Castello di 
ltovellone , e li Nunzj della Curia potevano camminare , il che alla 
Cuna era di gran pregiudizio . 

E’ notabile i’ espressione , che nel sunnominato privilegio Cigola- 
no si dà alla nostra valle , dandole il titolo di Contea per ragione , 
che presedeva al di lei governo un qualificato Signora «ol titolo di 
Conte , del quale carico facciamoci ora a parlare . 

$ IV. 

De’ Comi, e del loro Qfizlo; 

I L nome di Conte, dice H eh. Muratori, ( Diss VII!. Anc. 
Mcd aev, Tom. 1 . ) dovasi a personaggi, perchè Pract 
rei Regi, «ut Duci in bello Comites essent . Quegli «don 
que che in guerra precedevano i loro Generali , erano 
chiamati Conti , quasi di essi sulla spedizione delle asmi compagnis 
c ciò riguarda il nome . 

L’ 1 fli/.io poi de’ Conti nelle Provincie , alle quali erano desìi- 
nati al governo , I’ uno era I’ amministrare la Giustizia a’ Popo- 
li , 1’ altro a presiedere alla milizia loro raccomandata . Talmente 
ehe non potendosi aliritnente difendere no popolo , che a per mezzo 

r. della. 
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dell* ragione , < della forza , e l’uno e l’altro impiego era addossato 
si Conte, il quale quando amministrava la Giuttizia, Giudice altresì 
era chiamato, segue a dire quel valentuomo, che ci fa sapere che u- 
na campagna appunto perchè retta , e governata da un Conte , ebbe 
il nome di Contado . Il titolo poi di Conte fu una dignità insigne , 
e perciò gli stessi Principi f<a Conti si sentono noverati , die* lo 
stesso Muratori ( Antiq feste n Part. 1 . Cap V. ) 

Nella nostra Valle troviamo noi risedere un Conte, e apertamen- 
te abbiamo dalle nostre carte, che nell’ anno 1026 vi presedeva Gio- 
vanni de Vico, come si avrà in appresso a dire, discorrendo delle vi- 
cende del Castello di Casavolia acquistato di tal tempo dall’ Apiro . 
Questo Conte aveva per cffizio di amministrare nella Valle la giusti- 
zia o colle ragioni, o colle armi . Imperciocché osserveremo che Gio- 
vanni de Vico esercitò il carico di Conte a prò degli uomini della 
valle di S. Clemente colle armi ; poiché le ragioni , che Sanseverino 
pretendeva avere su tal castello , volle colle armi far valere ; e per- 
ciò Giovanni de Vico discacciò da Casavolia gli uomini di S. Se- 
verino , e distrusse il castello . Della quale ingiuria nclamando po- 
scia Sanseverino al Cardinale Giovanni Colonna rettore della Mar- 
ca nel iego dicciotto anni in cir.a dopo la suddetta devastaziene , 
Gio: de Vico non era piò Conte della valle di S. Clemente , ma ere 
Conte della Contea Camerin'ese , e unitamente Nunzio della Curia di 
esso Cardinal Colonna , e come tale presentò lettere del Cardinale al 
Giudice Generale della curia della Marca ordinanti il non doversi più 
riedificare Casavolia -, impegnato a favor degli Apirani tratti da San- 
severino avanti al Giudice -Generale della Marca alla disamina delle 
loro ragioni . Di chi subentrasse all’ officio di Conte nella nostra 
v Ile non ne abbiamo notizia . Solo sappiamo , che Nunzio della 
cur.a della valle era Attone di Gozzone nebile cittadino di Apiro. 

E pèrche quivi sentiamo noi fatto ricordo de’ Nunzj della curia, 
eh’ era altro offizio de’ ministri , che la componevano, sarà bene , 
che ancora di questi diamo noi una ristretta notizia . 
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/V Nunzj della Curia , e del loro Otfiùo . 

s • 

A Ncora di questi Nunzj favella il eh Muratori (Rcr. Ita!. 

To I dis IX. ) sotto la voce di MESSI; Mini diicurrtiilri, 
Mìssi Dominici , Regii fegati ( alia nomina pi stermino ) ap- 
pellati! itr ; e dice di essere stati nelle Repubbliche per loro 
bene ,e per conservazione della Giustizia fra Popoli stabiliti , dove li Du- 
chi i dove li Marchesi , dove li Conti , e altri Magistrati di tal fotta , si 
pensò a prevederle di un’ altro soccorso,e questo fu il destili ire li M s;i t 
O Nunzj, che chiamar vogliamo , li quali andavano girando per le Pro- 
vincie, e pe’ Contadi , affine di ricevere le querele, e le istanze de' po- 
poli , per ristoro dell’ oppressa giustizia , con ampia ficoltà di corregge- 
re gli stessi Conti, c Giudici: che perciò non avevano ferma sede in un 
lui go, ma andavano vagmJo ora per una parte , ora per un’ altra, in- 
tenti a ristorare la disciplina , e la giustizia, detti perciò Misti discur- 
rentrs . 

G id.-va la nostra Valle un tal Ministro , e abbiamo nell’ Anno 
MCCXXX V Nunzio il sunnominata Atcone di Gizzone,come ci as- 
sicurano |e nostre carré , e per opra di questo sentiamo il totale dirocca- 
mento di Casavolla . Giovanni de Vico poi dopo essere stato Conte della 
Valle d, S Clemente , passò ad essere Nunzio della Mirtìi ; e si come 
«ss odo Conte della Valle di S. Clemente , dovette dar mano alla d so- 
luzione di Cisivo'la a forza d’ armi , così ebbe poscia come Nu ozio d.l- 
la Curia generale d dia M rea a mantenere ben fatta tale d.siì.zione 
avanci li Giudici del di lei Rettore. 

Gì noi ravvisiamo, che passasse il politico governo della V !fq 
finché Kdcrico il Impcradore non diè negli eccessi di sua fellonìa con- 
tro il Romano Pontefice . Allora, e fu circa il 1240 , che l’ Imperato- 
re proruope in mille insolenze coltro la Chiesi, cang ò, siccome altrove:, 
così nella nostra Valle, faccia il regolamento di essa; e si sente non pii 
il nome di Conte, ma quello del Vicario Imperiale impegnato al gover- 
no di essa . 

$ VL 
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§ VI. 

Del Vicario Imperiale nella Valle di S Clemente . 

N On possiamo dissimulare il particolare attacco della nostra 
Valle al partito Imperiale . Li tanti istrumenti , che si 
sabino nel nostro archivio Priorale del secolo XW. ce 
•lo manifestano apertamente , enunciandosi in essi sempre 
mai i nomi degl’ Imp.radori . L’ aderenza per altro del partito Im- 
periale cc la manifesta apertamente la destinazione di un Vicario Im- 
periale nella Valle, che per lo Imperadore vi risedeva. 

Federico 11. fu quello , che ad onta de’ Papi suoi giurati nemi- 
ci, destinò nella nostra Provincia diversi Vicarj a’ quali circa il 1240. 
ori no 1’ avere a ricevere il giuramento di fedeltà non solamente da* 
Cnmuoi delle città , e delle Cestella , ma altresì dagl* istessi Abati, 
e monaci de’ Monasteri . il nostro Padre D. Mauro Sarti nella sua 
dottissima lettera de anùria Picent.nn Ci vitate Capra Montana ci dà 
un prezioso documento di ciò , e che riguarda appunto il Vicario Im- 
periale costituito nella nostra Valle . Porta egli quivi 1’ eruditissi- 
mo scrittore uno squarcio d’ istrumento , che serbasi nelP archivio di 
S D igio di Fabriano do* monaci Camaldolesi, dal quale ci si fa no- 
to , che spedito dal Priore Generale di Camaidoii un Visitatore per 
tutti i Mjnasteri di sua Ccng'igizicne , esistenti nella Marca d’ An- 
cona, guato al monastero di S Elena posto alle rive del Fiumesino, 
mandò sotto gravissime pene a* Monaci è Conversi di avere a dire il 
vero nella disamina , che loro volesse fare . E poscia interrogò 
Bmed.tco Ab ite di esso Monastero, se egli avesse prestato giuramen- 
to di fedeltà all’ Imperatore , o a suoi Nunzi s e se lo stesso avesse- 
ro fatto i suoi Monaci . Ed esso Abate rispose , che Benvenuto 
Vicario eletto dall’ Imperadore nella Valle di S Clemente venne per- 
sonalmente al Monastero , che comandò a* Monaci tutti , e all* Aba- 
te per pirte d'ilo Imperadore , fe del Re Erga di lui fu iuolo , che 
lui giurassero fedeltà rii* Imperadore, e promettessero di cfubedtre a 
tutti gli ordini imperiali j il che da tutti fu prontamente eseguito , 

prò- 
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pronunciando il giuramento come da c»so iiénvcnuto Vicario era sta- 
to loro annunciato . Vero c però, cjie esso Vicario si ascenne dal far 
porre ad essi Monaci le mani sopra il sagrdsanto Vangelo compito il 
giuramento. Questo esame fu fatto nel 124+ nella indiatone seconda . 

Noi dall’ altro canto nel nostro Archivio Priorie abbiamo tro- 
vata una carta scritta nel 1941. indizione Xlll. a’ tempi di Grego- 
rio IX e Federico II, Im per adoro, che contiene yna procura ad lins 
da farsi avanti il Vicario dell’ Imperatore , e suoi Giudici , eh: si 
nominano essere li Signori Siroonc , e Guglielmo . E con ciò con- 
cludentemente si prova , che nella nostra Valle di S Clemente il Vi- 
cario lmp:mle era capo della Curia di essa, c vi risedeva, cessatoli 
governo de’ Conti . 

Premesso questo ristretto ragguàglio de' pregj della Valle di San 
Clemente , è d’ uopo passare a dare distinto ragguaglio di tutte le 
Castella in essa Valle esistenti ; e al Governo di essa soggette , e dei 
nubili Signori , che in essa fecero dimora . 

§ VII 

fielT Apiro luogo principale della Valle di S Clemente . 

C lic Apiro fosse il principale luogo della Valle di S Cle- 
mente , provasi chiaramente dal riflettere , che nessu 1 a 
de’ Castelli sopra descritti , e nella Valle piantati, avea 
il pregio di esser libero , avendoli tutti ravvisati di ca- 
rattere suddito, e signoreggiati da' particolari Padroni, che ne ripor- 
tavano il vass.-llagg o . 

Ma a meglio rilevare questa venti, basta riflettere allo splendo- 
re , in che vivevano nel Xlll secolo Sanseverino e Fabriano. Erano 
questi nobilissimi Casteili , siccome ora sono raggUirdevoli Città, as- 
sai potenti , e vivevano con quell' assoluto governo , e con quell* li- 
bertà , che manifesta il loro reggimento Consolare . Non è perciò 
credibile , che centrar volessero confederazione , ed amicizia con Ca- 
stelli privi di quella nobiltà , che loro dava 1 ’ assoluto loro governo . 
Sa pendo perciò noi , che in quella lega sopra riferita contratta da 

San- 
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Sinscvtrlnn con Fabriano contri Matetica, que’due Castelli protesta* 
rono di non voler offendere gli uomini della Valle di S, Clemente .do* 
vremo dire che Questi nomini un qualche castello avessero che fosse 
libero , in cui stabilito avessero il luro Comune , col quale que’ sud- 
detti Castelli avessero contratta amicizia , ed alleanza . Non trovan- 
dosi intanto nella valle d» S. Clemente altro castello libero, che Api- 
ro , dovremo concludere , che col solo Comune di Apiro fosse segui* 
to il contratto dell* amicizia, e dell'alleanza, cd in conseguenza che 
Apiro della Valle di S. Clemente fosse il luogo principale , 

L* amicizia fra Sanscverino ed Apiro risulta particolarmente da 
un documento che serbasi nell' Archivio Prioralc,che contiene I* ag- 
gregazione in cittadino di Apiro del Sig, Attonc figliuolo del Conte 
Alberto Signore dell* Isola degli Orzali seguita nel 1216 e in un* al- 
tra aggregazione in cittadino di Apiro di fLrnaheo Signore delle Pro- 
cicchie , in cui si fanno diversi scambievoli patti, e fra gli altri vi è 
di guerreggiare contro di qualunque nimico , eccettuato Sanseveri- 
no ; e tal contratto segai nel 1*27 Che perciò è d* uopo conclude- 
re , che 1 * alleanza fra Sanseverino , e Fabriano seguita ne! 1327. in 
cui si ravvisano amici gli uomini della valle di S. Clemente , fosse 
inteso il cornu te di Apiro libero da ogni vassallaggio . 

Che poi per uomini della valle di S. Clemente il comune di A- 
piro venisse inteso , si rileva da autentici documenti serbati pure nel 
nostro archivio ; dove una carta si trova , in cui * scritta la disami- 
na fatta di p>ù testimoni avanti il Giudice della Marca nel U36 per 
rinvenire per opera di chi seguisse la dev-stazione di Casavolla so- 
pri ricorditi , e più testimoni depongono, che fosse per opera degli 
uomini della Valle di S. Clemente \ ed altri tes imonj depongono, per 
opera degli uomini di Apiro. Donde manifestamente apparisce , che 
la denominazione di nomini della valle di S. Clemente cada sopra gli 
uomini di Ap ; ro , nella guisa stessa che dicendosi , gli uomini di A- 
piro , e altri della provincia della Marca , %* intendono nella provin- 
cia della Marca compresi gli uomini di Apiro con altri della 
provincia della Marca « Sapendosi poscia , che solo gli uomini di 
Apiro unic «mente diroccarono Casavolla, dopo che da particolari Si- 
gnori ne fecero compra , da’ quali al comune di Apiro si dà la li- 
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btra facoltà di totalmente minare; il castello : che perciò adirato -an- 
severino per la seguita desolazione , unicamente su la prese con- 
tro di Apiro , dove scn venne con forte braccio a firne vendetta , 
dando il guasto alle campagne, incendiando un’ intero Borgo dopo 
seguita fra loro fervorosa mischia ; ne Sanseverino offese altra po- 
polazione della Valle, per lo cui mezzo fu necessitato passare per ve- 
nire ad Apiro : per necessaria conseguenza ne viene , che gli uomi- 
ni , che devastarono Casavolla , furono solo quelli di Apiro, che pro- 
miscuamente si chiamavano ora uomini di Apiro , ora uomini della 
Valle di S Clemente nel XII- c nel XI! I. secolo . 

Cade qui un dubbio , e potrebbesi chiedere il perché con tal no- 
me di uomini della valle di S Clemente passassero gli uomini di Api- 
ro in quell’ età, e per disbrigarci da questa difficoltà, conviene che noi 
dell’ erigine dell’ attuale Apiro facciamo discorso . 

$ Vili. 

Deir Origine di Apiro . 


V Uolsi sapere, che la origine dell’ attuale Apiro viene da 
un Castello Piro chiamato , posto in sito differente da 
quello , ove trovasi il presente Apiro . Abbiamo di ciì» 
notizia da una carta di aggregazione in cittadino del ni i» 
io Piro ( cosi chiamato a differenza dell’ antico ) del Sig. Andrea di 
Ugolino da Montecchio , seguita nel 1 267 donde si riconosce il distret- 
to del nuovo Piro , differente da quello dell’ antico . 

Questa carta ci fa sapere che signoreggiava I’ antico Piro il sud- 
detto Andrea , e che l’aveva portato in dote la sua moglie, della quale 
la carta non ci dà neppur il nome . Ci fa bensì sapere , che il Ca- 
stello antico fu distrutto dagli uomini del nuovo , i quali si spinsero 
centra esso alia ruina che perciò il sudetto Andrea in vece di peen- 
dcre vendetta di tale desolazione volontariamente si fece cittadino del 
nuovo Piro ; rimise , e perdonò ogni pregiudizio , e danno apportato- 
gli da tale devastazione non solo a suo nome, ma a nome ancora del- 
le 
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la sui moglie , e ambedue si obbligarono di ebbe dire alli statuii, c 
leggi di Apiro . 

Che per altro 1’ attuale Apiro avesse 1’ essere dalla distrurinne 
dell’ ant co , non vi sarà chi ardisca dirlo. Anzi, che in ted^rdo 
che nel tempo stesso che era in essere il nuovo Piro , gli uomini di 
questo distrussero il castello antico, sarà sforzato riferire ad altra più 
rimota cagione 1’ origine del nuovo . Alirimente se dalla ruina dell’ 
uno si fosse fabbricato 1’ altro , non si nominerebbero le violenze de- 
S 1 ' uomini del nuovo, si crederebbe volontaria la destruzione del pri- 
mo , per la fondazione del secondo , e quella stessa Signoria , che 
Andrea colla sua moglie aveva sull’ antico , avrebbda continuata ad 
avere nel nuovo , il che non apparisce ; anzi ci si fa noto , ebe egli 
da Signore dell’ antico Piro passò ad esser privato cittadino di Piro 
nuovo , gli si suggettò con tutti li suoi beni , e quelle promesse fe- 
ce solite di que’ tempi a farsi In somiglianti aggregazioni . 

Di più il nuovo Piro sul principio del XIII. stcolo era di carat- 
tere del tutto opposto all’ antico ; perchè questo del tutto soggetto a’ 
particolari Signori ; quello affitto libero , e signorile . La regenza , 
che nel nuovo Piro avevano di quel tempo li Consoli, e poscia li Po- 
destà col mero, e misto Impero , è una pruova incontrastabile di sua 
nobiltà , siccome, un gran risalto danno alla sua nobiltà le leggi mu- 
nicipali , con che fi governava sui principio del XIII. secolo , quali 
appariscono da moltissime carte, c documenti, e della riferirà aggre- 
gazione del Sig Andrea d’ Ugolino ne veniamo ancora accertati : pre- 
go ben distinto e singolare . La Signoria e ’l possesso del nuovo 
Piro su p.ù castella sono pruove ben chiare di quella nob ltà , t hè 
certamente l’antico Pico non aveva ,- delle quali cose tutti avremo 
discintamente a discorrere . 

La fondazione dunque del nuovo Piro ad altri p ù remoti tempi 
deesi riferire . Ma non per questo abbiamo noi a credere, che il nuo- 
vo Piro non avesse I' essere dell’ antico . Il ritenere 1’ uno , e 1’ al- 
tro lo stesso nome ce lo fa credete , e le ragioni che addurremo la 
porranno in chiaro . 

Toni,. XFì. Y £ IX. 


Digitized by Google 



DELLA V a l l R 


!§• 


§ IX. 

• . \ 

Del sito dove giaceva F antico Pire, 


R Esta ora a vedere dove mai l’antico Piro giacesse.. M* t 
dire il vero , vestigia ne’ nostri contorni non vrggonsi , 
che da lungi ce lo manifestino , nè abbiamo alcuna me- 
moria, che ce }o faccia noto . Ciò per altro può esser de- 
rivato perchè l’attuale A piro chiamasi come l'antico. Che se non tosse 
così, forse a quella contrada, dove l’ antico Piro giaceva, tal n^ne 
pesterebbe ancora, e così ne verremmo a notizia. Così a noi rius. ì tro- 
vare il Castello Faeta del tutto ruinato e distrutto , del quale per ti- 
no dissotterrai le mura castellane , perchè abbiamo ora una Villa , 
che Faeta si chiama , nelle cui adjaccn/e trovasi il sito dove quel 
castello giaceva che chiamasi Castel vecchio Abbiamo pure una con- 
trada , che chiamasi Ombriano , dove è fama , che negli andati tem- 
pi un castello fosse di tal nome , e a dire il vero, ne ho trovati non 
spregevoli contrasegni di rottami e muri antichi sotterra . Ma tal for- 
tuna non fu possibile avere per ritrovare I’ antico sito di Piro . 

Non ptr altro io mi smarrii d’ animo nella ricerca dii luogo , 
Imperciocché nel leggere Domenico Negri pe’ suoi commentari Geo- 
grafici y che pone 1’ antico Piro fra colli digli \pinnini così: Deorstun 
( parla degli Apennini ) iute e Colles Lapirius Castella n, sane anti 
quum.e nel ri flettere, che il nuovo Piro nor» trovasi fra colli, ma vo- 
la valle, entrai in sospetto, che la ricerca di questi antico castclùj 
far si dovesse sulle colline, che di poco so /Tastano il nuo/o Piro, e 
non nel basso della valle , ove esso si trova • Fd in fatti postomi 
su di esse alla ricerca di qualche segno , che man f stasse vest g : i di 
amiche fibriche , e di antico creilo, mi avviddi di non avere per 
duto inutilmente il tempo, e la fatica. Perchè nelle pianure di es 
se cominciai ad osservare infiniti Tortami di cotto antico , che il sos- 
petto mi diedero che quivi star potesse piantato un qualche grosso ca- 
stello ; mentre per qualche ora girando, e raggirando quell* spaziosa 
pianura ritrovai per tutto seminati siffatti rottami, che tuttora si veg- 
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goti», il che mi fece concludere che ivi potesse essere piantato l’an- 
tico Piro . Fui animato da qualche letterato cui comunicai il pensier ^ 
mio, e me lo commendò, a fare li scavi per rinvenire sotterra le ve- 
stigi* de’ vecchi edifizj,e forse ancora qualche nobile monumento la- 
pidario . Ma siccome il breve terreno ricopre lo scoglio del colle , 
non ha potuto gran tempo conservare gli avanzi degli edifizj , così 
ani persuasi , che siffatte cose, se state vi fossero , sarebbono state ( e 
chi sa che no ?) negli andati tempi scoperte. Siccome negli anni ad- 
dietro fu discoperto un piedestallo di grossa colonna, e sparsi si* sono 
veduti i rottami di cornicioni di marmo : reliquie non v? ha dubbio 
de* tempi bassi , e forse altre cose si troverebbono ivi dove par- 
ticolarmente più profondo è il terreno. Ma siccome il luogo c va- 
sto, e non in picciolo giro ristretto, così sarebbe colpo di fortuna in 
somiglianti cose incontrarsi . Non à però che da tali segni argomen- 
to ben valido formare non si possa per concludere, che quivi un gros- 
so , e culto luogo stasse piantato ne* bassi tempi , e questo fosse 1’ 
antico Piro. 

Opportuna dal fin qui detto nasce una difficoltà , i! cui sciogli- 
mento ci condurrà al fine , che ci siamo proposti ora di trattare; che 
ò il ricercare la origine di Piro . La difficoltà è questa : come mai si 
possa ravvisare 1* antico Piro origine del nuovo , se 1* antico da noi 
si riconosce meno potente , meno nobile , e a particolari Signori sog- 
getto ; laddove il nuovo Apiro si rileva di carattere nobile , libero y 
e signorile nel tempo appunto , che quello era vassallo . Una tal dif- 
ficoltà si por» in chiaro, e si scioglierà colla ricerca che voglia m fa- 
re dell’ origine delle tante castella della nostra Provincia, e di quel- 
le particolarmente, che giacciono dentro, ed attorno la nostra val- 
le . Di tali origini perciò passiate' ora a far discorso . 
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5 x. 

Dell" origine dt Cestelli della Marca d 1 Ancona . 

J 

S Embra , che rechi meraviglia il mirare nella nostra Pro- 
vincia, e in queste parti particolarmente, de’ nostri Ap- 
pennini tante Castella piantate o sull’ altezza di alpestri 
monti , o fra le dirupi di nascoste valli , e queste po- 
polate di genti , e abitate da Signori illustri , e doviziosi , che le go- 
vernavano e le avevano vassalle . Chi mira Elcito , Frontale, Casa- 
volla , Rotorsio , Avultore , Civitclla del Signore Ugoccione , Civi- 
vitella del Sig Oefensore , Procicchie, Castella tutte la maggior par- 
te dirute , e pur piantate sull’ altezza de’ monti , e talora sovra or- 
ridi scogli non capisce il perche in siti cotanto incommodi, e di aria 
cosi inclemente si volessero fabbricati , dove il rigore del verno > la 
sterilità de’ campi, e la mancanza dell’acqua non potevano ripromet- 
tere a loro abitatori , che una vita infelice . Altri stupisce , che fra 
nascondigli di ombrose valli si fabbricassero i Castelli S. Urbano , 
F:cta , Moscost , Grotte , S. Angelo , isola degli Orzali , e altri 
ni iti ora affatto mancati , dove i suoi abitatori erano forzati ad abi- 
tare un aere chiuso fra monti , e fra selve ; essendoché allora quan- 
di furono fabbricati non godevasi di quell’ aperto di campagna , che 
ora godisi : perchè le dense boscaglie , che le ombreggiavano , sono 
State diradate . Insamma ciascuno dà del poco assennati agli antichi, 
a’ quali non mancando Codi deliziosi ed ameni , pianure spaziose, e 
felici dove fabbricare le loro castella, elessero luoghi a vivere cosi in- 
cnrnmodi , quali sono le Vette di alpestri monti , c i nascondigli di 
folte boscaglie . 

Ma per comprendere con quanto senno oprassero gli antichi in 
cib fare , basta a ridurci a memoria la inondazione di quelle barbara 
nazioni Gote , e Longobarde nemiche della magnificenza d’ Italia, le 
quali per opra di essi rimasero devastate , e a nulla ridotte , dando 
il guasto a Cirrà , e Colonie ragguardevolissime , quali a tempo della 
Romana Repubblica , e sotto l’ impero de’ Cesari a maraviglia fiori- 
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rono eppure se le penne degli antichi scrittori non ce ne avessero 
lasciata ne* loro libri la memoria , ed il nome , non saprebbesi nep- 
pure che vi fossero state, e di ben pochi a noi sarebbe giunta la no- 
tizia ; il che notò Carlo Sigonio facendone il novero ( De antiquitate 
Jur. Ita l lib. I. cap 15. ) cosa parimente notissima ella è, che quel- 
le barbare genti non tanto si contentarono di saccheggiare le Città 
più illustri , e le più nobili castella , delle quali andavano in cerca 
per rapirne il più prezioso , e per apportarci ruina : ma di più col 
fèrro , e col fuoco le agguagliarono al suolo , facendo di esse restare 
appena i miseri avanzi . Cosicché a sì barbaro scempio ebbero gli 
sventurati popoli d' Italia , e della nostra Provincia ad abbandonare il 
Cielo natio , e fuggire a ricovrarsi in luoghi dove credevano più 
sicuro il soggiorno loro sorpresi da. altissimo scuotimento , e ti- 
more . 

Non v* ha dubbio , che quelle misere genti allo scoppio di tal fla- 
gello , che anco da lungi apportava terrore ; ebbero tempo di porre 
in salvo al meglio , che potevano le loro più preziose sostanze ; altri 
nascondendole sotterra , altri altrove trasportandole, e così fuggendo la 
imminente mina fasciarono le città e castella senza abitatori in balli de* 
Barbari . Le più forti fecero loro fronte ; ma alla fine con loro mag- 
gior danno si videro obbligate a cedere al lor furore ; e quelle che de* 
Goti schermirono lo scempio, notisi sottrassero da quello dei Longobar- 
di forse più de* Goti crudeli . 

La divina Providenza per altro, che tutte le cose ha sì bene dispo- 
ste r e fatto, che nel mondo vi sicno i ricchi , e poveri , e nobili e ple- 
bei, per fare che gli uni servano agli altri, e che i ricchi , ed i nobili rab- 
bia no bisogno de’ plebei, e de* poveri per loro servigio, e questi di quel- 
li per loro ajuto , e susrentamento, fece altresì, che nel fuggire che fe- 
cero i nobili, e doviziosi- cittadini dal furore de* Barbari , tenesse loro 
dietro gran numero di gente povera,. e minuta., la quale servendo a 
quelli nella bisogna , allora che stabilirono la dimora in qualche sito o 
forte , o solitario , opportunamente servirono per la fabbrica delle case 
sì per lóro , come per. la povera gente , formandosi così castella forti e 
munite, entro le quali avendo ricovero quel povero minuto popolo , di 
qui S.gnore divenne così vassallo . 
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Tale noi crediamo sia stata la origine delle tante castella nella no> 
stra Valle, e di altrove . £d essendo ella tale , ben si capisce il perchè 
molti Signori si scorgano insieme avere avuto di esse castella il domi- 
nio : appunto perchè molti nobili insieme fuggitivi si unirono alla fàb- 
brica di esse castella per ivi stabilire il loro soggiorno; il che si farà no 
toda molti esempli, che si leggeranno nella sene di questa Storia. 

§ XI. 

Desolazione dell* antico P>ro , Origine del nuove, 
e della Popolazione della Valle, 

P Onendo Noi , premesso tutto ciò , 1* antico Piro sul colle , 
vale a dire in un sito, e adiacenza tale , che fa teatro e- 
gualmente, che La vicina Cingoli, a tutta la Marca, e rav- 
visandosi di grandezza non ordinaria, possiamo giustamen- 
te argomentare, che siccome Cingoli non istuggì gli occhi de’ Barbari , 
che la danneggiavano , non gli sfuggisse nè pure V antico Piro, e da essi 
ne soffrisse la desolazione , cui mercè ebbero li Pirani ad abbandonare la 
loro patria , e altrove andare in cerca di lur.go più sicuro e più cauto $ 
quale opportunamente gli lo diè la Valle di S. Clemente , dove ora gia- 
ce il nuovo Piro , Valle nascosta agli occhj di tutto il Piceno, dove si 
unirono quelle genti fuggitive a fabbricare il nuovo castello , che dall* 
antico già desolato ebbe i’ essere . £ su que’ primi tempi fino al secolo 

Xlll. Uomini della Valle di S Clemente si chiamarono a distinzione dell* 
antico Piro, e de’ suoi abitatori , che Pirani si chiamavano. Intanto 
o perchè qualche nobile , e ricco Pirano si ponesse in parte a ristorare 
il diroccato Piro , o perchè quella gente più povera e minata non 
avendo la maniera di fabbricare nuove case , le atterrate risarcissero 
coll’ ajuto di qualche potente Signore . Questo di esse prese la signo- 
ria , e il governo, e feudo lo fece di suo nobile casato /perdendo co- 
sì 1’ antico Piro ogni pregio di luogo libero , e signorile , rimasto 
presso gli uomini della Valle di S. Clemente , li quali per avventu- 
ra non vollero far correre al nuovo casrello da loro nella Valle fab- 
bricato il nome di Apiro , per contradistinguerlo dall’ antico , che 
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scaduto era di sua nobi! à . Questa perciò noi crediamo sia la ca- 
gione , perchè nelle antiche carré i nostri Pirani Uomini della l alle dì 
S Clemente fossero chiamati , Poiché finalmente per opera degli uo- 
mini del nuovo Piro , 1 * antico castello fu del tutto desolato , il che 
seguì sul principio del XUl. Secolo, rimase al nuovo il nome di Piro, 
o A piro, che tute’ ora mantiene. 

Siccome dunque la desolazione deli’ antico Piro fq origine del 
nuovo i così la ruina di tante altre città della M»rca,e di quelle par- 
ticoUrmcnte , che sono vicine alla nostra Valle , dubbiam credere , 
che 5i'a stata la cagione della popolazione di Apiro , e della sua Val- 
le . Vero è peròi che io non credo le nostre Valli, così in que’ tem- 
pi spopolate , e senza alcun castello , e città ancora quivi fabbricata 
(che che altri sa ciò vada diversamente pensando, sicché abb. t-fi a 
dire , essere state queste Valli o soggiorno di Pastori, o tane di ani- 
mali selvaggi) . Nò, dico bene, che la maggiore loro popolazione ab- 
biasi a riferire alle sopranarrate sventure. Anzi che facile cosa sarà 
che molte castella si fabbricassero quivi al tempo della inondazione de’ 
Goti, e che poscia di popolazione si accrescessero per quella de’ Lon- 
gobardi . Per tale ragione appunto , e per questa seconda inonda- 
zione crediamo noi che si popolasse Apiro , e la nostra Valie . Impe- 
rocché essendo questo tratto di Paese cinto da Cingoli men di 5 mi- 
glia dorante, da Settempeda circa ia ,da Matetica altrettanto, da / uf- 
fici* 8 , e da Capra Montana ultimamente dal nostro Padre Sarti di- 
scoperta, circa 4 miglia, facile cosa è , e non invensimile , che dalla 
des dazione di queste Romane Colonie molte famiglie venissero a popo- 
lare Apiro, e la sua Ville. 

Cresce maggiormente la probabilità del nostro discorso , riflettendo 
che i Longobardi fissato che ebbero il loro regno in Italia per rendi rio 
sempre più stabile e sicuro , diedero la pace a’ popoli s >ggingati , c posti 
fra L ongobird» , e Italiani seguirono varj matrimoni , con che prospera- 
mente accrebhi-si il popolo, si restituì la feitil tà a’ campi, le cirtadi, e 
le cistella si ampliarono, e di due popoli e nazioni Italiana , e Longo- 
barda un sol popolo si venne a formare . Tal* è il sentimento autore- 
vole del Muratori ( de reb Ital l'om. il. Diss *XXl de -tal stata 
eoi , La popolazione dunque .della nostra Vaile per la suddetta 
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Cagione pub ragiooevc'mence attribuirsi seguita nel regno de’ Longo- 
bardi , >1 quale finalmente si spense nel Ite DeuJeii.- vinco di Cario 
Magno nel OCCLXXill alio scrivere del Pctaviu v Kot. ic.npur pur. 

I lib Vtl c io ) . Siccome dalla desolazione dell’ antico Piru al 
teupo de’ Guti seguì , come si disse , la fondazione dei nuovo , 

$ XII. 

Del nuovo Apiro , e Jet suo umico Territori» . 

P Oichc fin qua abbiamo noi condotto il nostro dire , p*r 
descrivere li pregj della Valle di S. Clemente, della qu le 
abbiamo ravvisato per luogo principale di essa il nuovo 
Apiro , di' ebbe I* essere sul principio del XIII. Secolo , o 
nel cadere del Xll , siamo in obbligo di parlare in primo luogo di 
questo per quello riguarda le sue antichità de’ mezzani tempi , per 
quindi ordinatamele passare a descrìvere gli altri dall’ Apiro in qual- 
che maniera dipendenti. 

Apiro dunque , che dallo antico trasse la sua origine , sta pian- 
tato nella parte più bella , e più elevata della Valle . 11 nome di 

Pir» possiamo noi con tutto fondamento descriverlo da qualche al- 
bero di Pero anticamente su quel colle piantato . Cosa certa e , 
che un’albero di Pero c stato l’ antichissimo Stemma del Comune . 
Si hanno li Suggelli de’ Secoli X 111. e XiV. , cd i primi p-rrano un’ 
albero di Pero colle radiche nel suo ceppo , e ne’ lati del tronco vi 
stanno di carattere antico un P ed un / , che dir vogliono Ptru.il . 
1 secondi non ritergono queste due lettere , ma il solo albero di Peto 
con il Gonfallcne sopra , c le chiavi Apostoliche , in segno del Va s _ 
sallaggio alla S. Sede Romana . Di questo Suggello f ce uso il Comu- 
ne nella supplica che diede unitamente con altri molti luoghi dtlla Mar- 
ca si Papa, per ridurre la curia generale in Macerata , come rapporta 
il Compagnoni nella sua Regia ( Lib V num XX X ) ov t - si descrive 
nel margine il suddetto S'gillo sotto gli anni MCCCLXXt. 

Se per altro volessimo noi tenere dietro alle Tradizioni de’ nostri 
antichi, forse potremmo tratte l’ctimclcgìa di Pire (parlando deli’ antico) 

da 
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da Pir Pimi tre g r eca che vuol dire fuoco . Essendo cho vi è sta- 
ta opinione , <? 1 ° antichissimo stemma di Piro non fosse già un 
Pero , ma un fiamma di fuoco-: qual tradizione ella è tale, che Fr. 
Niccolò Picc !ni Definitore perpetuo Francescano , e Inquisitore di 
Cencda , Cr fi |n0 Apiro si prese il pcnsiere di far pingere in fo- 
la' sul print’i 0 de* XVII. secolo il simpolo di A piro , rappresentan- 
te una Dc na tinta attorno di rami di Pero , da’ quali pendono più 
frutta e lc * P ett0 portante una fiamma di fuoco ; e questa tela si 
conserva 1 ®'* 1 Segretaria Priorale . Ma siccome tal tradizione- non 
può C orautcntici documenti provarsi , nè con impronta de’ vecchi 
sigilli . cos ' 1101 * a lasciamo da parte . Ma quando ciò fosse vero , 
potreh esl 1 ’ antlco Piro noverare fra que’ luoghi fabbricati nel Pice- 
li, j Greci Siculi , i quali ebbero quel Paese , che giace fra due 
j; UF i Musone , ed Esino, e si stende da’ nostri Apcnnini fino al Ma- 
rc Adriatico . 

Il nuovo Apiro è cinto di mura castellane , ha tre porte aperte 
estando la quarta , che 0 miri atta chiamavasi, in oggi chiusa, e mu- 
rata , sopra le quali era aperta una comoda strada, erano disposti 14. 
torrioni, oltre il suo Cassaro posto nella parte più elevata della Ter- 
ra . In quella aperta via sopra le mura vi erano disposte varie ca- 
selle di legno per comodo delle custodie , e sentinelle , che notte , e 
gii rno vi vegliavano , come si ha ne’ vecchi Statuti ( Lb. il Pub. 
X'i'V) il che rendeva il castello fortissimo , e ben munito . Aveva 
p: innante attorno le mura due popolati borghi ambedue ricordati da- 
gli sussi Statuti ( Lib II. Rub. Xl.V. ) mancati poscia ne’ fortunosi 
successi , che oppressero Apiro . Ora del secolo X 1 II. altra fabbrica 
mn vi si scorge che il palazzo Priorale . Fu quello fabbricato non 
g à per abitazione , ma quasi ordinato a fortezza , nella cui sommità 
stavano attorno i suoi merli tolti via a nostri tempi con poca saviez- 
za , sia con buona pace di chi funne 1 ’ autore . E’ questa fabbrica 
appoggiata ne’ tre lati che vi sono le strade da tre grandi archi,, i 
quali formavano una loggia , alla quale nel primo piano un’altra log- 
gia parimente vi si scorgeva con due gran finestroni nella parte ente- 
riore : quali logge ora sono tolte via per render il palazzo Priorale 
abitabile con tutti li necessari commodi . Questa fabbrica non persia- 
Jo:u XVI. X ma 
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tno thè opera do* S-gnori di Accola cittadini i Apiro , alme- 
no per quello riguarda la prima loggia ; mentre noi a>j amo uni car- 
ta esistente nel monastero di S. Caterina di Cingoli ,' 0 ve sono de- 
scritti li beni di Ctrrado ultimo Signore di Accola , v e lasciò cre- 
de de* beni suoi Gentile di Corrado di Rovellone ; nel.q aa | descri- 
zione troviamo enunciata ; Plateam positam in Castro Pm a primo ì 
secando y & tcrtio ( Latcre ) suitt via , & a quarto Mal^us D /- 
ftiviamontis : E D.jchmgj nel suo Glossario ci fa sapc, | c he ne* 
mezzani tempi Platea significava Portico , il qual Portico >Q Loggia, 
ha li enunciati lati dalle tre strade , c dalla parte dietro è c ;a facile 
vi fisse l* ablazione di Matteo del Sig. Abbiviamonte uno de^ ava | ie . 
ri di Casavolla,e qualche contrassegno ce ne dà qualche vcstigio\ masto 
di tal casa , che mostra avesse del nobile , all’ uso per altro d. quel- 
la tù . Gentile poscia entrato in possesso della eredità noi creerò 
innalzasse 1’ edificio fino aila sommità a guisa di fortezza j mem e| 
come noi riportiamo nel Trattato de’ Signori di Rovellone, quel Gei. 
tilc per tal edilìzio in tal guisa ing l.isì il Comune di Apiro, cha sp& 
dì per impedirlo il suo Podcsià a Rimino , dove trovavasi il Marchese 
della M^rca , e c o fu nel ia86 dal quale riportò lettere favorevoli, ma 
che pure si stimò bene non presentarle a Gentile , per non porsi in im- 
pegno di cozzare con questo Signore allora tanto possente , il quale 
eseguì felicemente il suo disegno. Tal’ è il nostro sentimento su tal 
edilizio . 

Di Apiro fanno ricordo nelle loro carte topografiche e geografiche 
moltissimi Autori . Lo ricorda Gio. de Blau nel suo nuovo Atlante al- 
la carta d’ Ancona . Nell’ Italia geografica delineata in XXXVll ta- 
vole in idioma Francese da Corrado Leone lstorico impressa in Colo- 
nia Agrippina nella tavola della Marca di Ancona vi descrive Papiro. 
Tanto la nella sua d sezione d’ Ita'ia Matteo Gtutero , ed Abramo 
Orrelio . Lo ricorda Fr Leandro Alberti col nome di Rapirò . Gio. 
Negri ne’ suoi Commentar j s^pra citati lo descrive così ; Deorsum 
inter Colles apirins Ca'tellwn sane antiquwn: Il Biondi nella sua Ita- 
lia illusrrata (Regione V) Superius ad dcxteram inter colles /tpeuuino 
p*"xitnnt est l.apvius vetusti nomini s Castellani . Così fa R.faell® 
Volterrano ( t-ik. Vi. fag i88. edit. laurini atin 1527 Audrea B<c« 
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ci ( JTtst Cluan ) nella sua storia di S tlp-dio , e Panfili nel suo 
libro delle Ledi del Piceno . Il Compagnoni pm volte nel.d sua Re- 
gia Picena il ricorda , coinè fa Leonardo Franchi nella sua storia 
MS. deli* antica Settempeda , riportando da turti gli Autori il titolo 
di Castello antico . Nelle carte poi degli Archivj sì nostri , che fo- 
rastieri , si chiama Piro , Lapero , La pira , Apiro . 

Finalmente per d^re qualche contezza del suo antico territorio, 
è da sapersi , che questo era di gran lunga maggiore del presente , il 
quale di suo circuito è 4 » sole XV. miglia incirca . Nc* secoli XIII. 
e XIV. abbracciava in se tanto territorio , che dentro di esso si nu- 
meravano XIII. Parocchie con diversi castelli 'alcuni diroccati, ed al- 
tri dismembratigli * : 

Svguì la diminuzione del suo territorio da mezzodì a ponente 5 
vale a dire da Sanseverino a Fabriano. Solili perciò nel secolo XV. 
molti litigi co* C -munì confinanti . 11 più ostinato ebbelo con San* 

Severino principiato nel itcó e terminato nell* anno 1 734 Quelli che 
p issarono fra Cingoli c St-lfjlo turqno assai brevi, c di leggieri si 
acquietarono . \ t 

Prima che Sanseverino cominciasse ad avere sul territorio di 
Apico le sue pretensioni ,stendevasi fipo alla sommità del Monte San- 
vicino , di che si serbano autentici documenti nell’ Archivio Prioraie. 
Giaceva nel suo territorio il Monasteri dell’ Eremo della SSma Tri- 
nità fondato da S Pier Damiano alle radici del suddetto monte, del 
quale abbiamo parlato nella vita di S Domenico Loricato , e molti 
monumenti di ciò nc abbiamo ; un solo de* quali basti qui enuncia- 
re , ed c un Istromento ( signat. BBS.) del 1304 che contiene la 
rendita di certo terreno posto ; in Fundo C ollis GuttuU distrittus Ca- 
stri Piri : ab uno Intere Mmasterium Hereiù , ab aliis Che per 
altro la giurisdizione e territorio di Ap-ro tolà giungesse prima dei 
secolo XI U. non abbiam carte da provarlo \ Giunse poi il nostro ter- 
r torio a terminare con quello di Sanseverink, quando questo Comu- 
ne comprò da’ Signori di Rovellone i due Castelli, Isola e Frontale; 
come dice il P. Gentili nella sua dissertazioi* sulle antichità di Set- 
tempsda . 

• . - • \ Dall* 
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Dall’ altro Iato verso il monastero di Valdicastro confinava A.- 
piro co’ beni di esso monastero presso il fosso di essi Civiteila d'-l 
Sig Ugcccione , Castello che sovrasta al detto monastero , allatto di- 
ruto . Qual fosso era termine confinale fra il territorio di Fabriano 
e di Apiro . Verso Ponente e il Castello delle Procicchie stendeva- 
lo Apri) fino al luogo o contrada chiamata il sasso delle Procicchie 
e colà giunse coll’ acquisto che fece del Castello di S. Urbano , del 
quale a suo luogo discorreremo, e questo tratto di territorio da Fron- 
tale in qua fogli tolto da Sanseverino . 

Il testo del territorio, che presentemente gode, .era nel secolo XIII. 
diviso in Sesti e Quarti , quali finalmente si ridussero negli statuti 
del secolo klV. {uh li. Rub 53 e 103 ) a quattro Quartieri, qua- 
li ora dividono il territorio di quattordici Villaggi composto , essen- 
do rimasti diruti tre Castell , eh’ entro li detti quattro Quartieri si 
contenevano . 
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